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ILLUSTRISSIMO

SIGNORE.

ON i? ha dubbio alcuno ap

preso tutti i Filofofi , come

voi pur ben fapete , Illvstris

simo Signor. Mio 7 che il fint^

dell' utilità , l'ingegno dell'Uo

mo movendo , ed aguzzando , ubbia egli

donato a tutte le fetenzie , e a tutte

arti il loro principio , e il loro accrefei-

mento * Ma benché l'utilità fie la più priti

 

si ci-



cipal cofa , che abbia potuto gli Uomini a

ciò follecitare , fa pur d1 uopo di non ne-

garfi da noi l'avervi qualche parte avuto

eziandio il diletto , et? effe fcienzie , ed

ejfe arti pojfono nelP animo noftro cagiona

re: anzi evvi pure alcuna delle arti , co-

• me è la Mu/tca , la quale tutta , quanta

ella è , nel porger diletto , e muovere /e_>

noflre paffioni , più che in altro affare vien

ripojla ; e la Poefia fi par bene , che di

lettarci) e giovarci inpememente ella

voglia . Pure ve riha parimente alcuncu ,

che niente curandofi del diletto , come ella

è la Medicina , in tutto , e per tutto nel

folo giovamento dell' umana vita fi diffon

de . Da tutto ciò ne deriva , che quella^

dovrò dirfi perfetta Poefia , o perfetta^

Mufica , la quale non filo a' Poeti , e a?

Mufici , ma bensì ancora a coloro , che non

lo fono , faprà ben dilettare ; poiché fe co-

tefle arti non efcludono da se il diletto,

e quefio è comune a tutti gli Uomini, a*

quali tutti per piacere ejfe fon fatte, co

me giammai potrebbono chiamarfi eccellen



ti 9 allora quando a1 profeffori piacere fola-

mente potè(fero ? Il contrario addiviene in

quelle arti , che da effe ributtano il di-

Iettare , dovendo quefle recar piacere a*

foli Profejfori , e fecondo il parer d' Ari-

flotile , di cojloro a* più dotti . Baflerà

dunque a me per la più grande mia lode s

fe io abbiami faputo a tanto giugnere itu

quefla mia opera di Medicina , eh" effeu

piaccia a Voi, avendovi non folo io, mcL.

il mondo tutto per un de* più gran Medi

ci d'Europa. E ben di ciò ne dona a noi

certiffima teftimonianza lejfer per tale re

putato dal fempre invitto nofiro hnperado-

re , e Re ( Dio guardi ) il quale oramai

fi è renduto non meno gloriofo per le tan

te vittorie , ed acquijlati Regni , aggiunti

al fuo vaflo dominio , che per la fomma^

cognizione delle pia rare feienzie , e di-

fcipline : quefii trafcelfe Voi con fommo

avvedimento alla cuftodia della fua fata

te , da cui quella de' popoli , che fi ritro

vano fiotto sì placido , giùfio » e gloriofo

governo, ha la fua dependenza* Afferma

ci 2 no



no fimìlmente lo flejfo t dottijfimì Maefri ,

/òtto la direzione , ed infegnamento de"* qua

li nella vojlra giovanile età imparajle la

Medicina , il Malpighi , ed il Guglielmi'

ni > amendue per la grandezza della loro

dottrina al mondo famofijfimi \ i quali da

Voi nello ftudio della bella , e leggiadra let

teratura furon poi fuperati . Nè qui man

cano gP intrinfeci argomenti , va/evoli mol

to a potere il medefimo confermare ; e_>

qaefti fono primieramente la gran perizia

delle due lingue , maeflre delle fcienzit~> ,

la greca , e Pebraica : con la notizia delle

quali fcorgete Voi i veri fenfi delle dot

trine, che nella prima ritrovanf fritte;

e penetrate negli ofcuri arcani ? che nella

feconda miferialmente fono contenuti . Per-

laquakofa la Mae/là del noflro invittifi-

mo CESARE Voi filo ele(fé alla cuflodia^,

ed accrefcintento della fua biblioteca , leu

quale oggimai non filo per la fua gran

dezza , ma bensì ancora per la varietà

grande de** più pregiati , e ripofti libri ,

ed altresì degli fritti a penna in diverfi

Un-



linguaggi , e particolarmente nelle lingue

orientali , fi è renduta ammirabile molto-,

e maravigliofa . Del che ha fatto al mon

do piena fede il Signor Lambecio , celebre

letterato del trafcorfo fecolo ; P opera del

quale , per non effere terminata , tutti gli

Uomini delle lettere amatori , che hanno

di voi quella filma , che ben fi dehbe , fpe-

rano vedérla da Voi continuata con quella

medefima , anzi maggiore diligenza , e dot

trina , che dal Lambecio fu cominciata^ .

Secondariamente Voi dimoflram di finga

lar lode degno le molte fcienzie , ed arti,

che con efquifita perfezione adornano la^

vofira mente ; la cognizione grandiffima^.

de' più fcelti Scrittori , che di ciafchedu-

na di effe fcienzie , ed arti trattato

giammai avejfero ; P affvduita dello Jludio

de' medefimi la moltiffima notizia della»

florie y così fiacre , come profane > o fieno

de' Tofani^ o de' Latini, e de' Greci, o

de' Verfiani , e delle loro Croniche altresì-,

il che tutto Voi fuori dell' ufo comune ma

ravigliofamente fapete ; Peffere appieno- in-

ten-



tendente d'ogni dottrina, così degli anti

chi , come de" moderni Filofofi', l'ejfer dot

tiamo , ed efpertijfimo in ogni genere di

Notomia , cioè a dire , degli Uomini , degli

animali , e delle piante , vojìro fngular

pregio , e diletto infeeme dell' animo vo

jìro, di faper tanto , quanto mai poffa al

la Medicina appartenerfi , amantiffimo ; e

foprattutto ciò finalmente il prudentifftmo

vofiro Metodo di medicare , e de* piti

fperimentati , e [celti medicamenti Icl^

molta cognizione . Le quali cofe tutte non

folo vi rendono [apiente Medico , ed am

maestrato Filofofo ; ma eziandio vi fanno

della Medicina 7nedefirna pregiatifilmo or

namento . Ed in vero , poiché i riferiti

fregi fi unifcono in Voi coli* altezza della

vofira mente , col molto penetrevole acume

del vofiro ingegno , e con la vafiita del vo

firo intelletto , ricevono efii dal? animo vo

firo perfezione. Né fin qui han fine tutte

le pregiate , ed ammirabili vofire virtù ,

poiché de* più gran vanti , e della mag

gior vofira laude io non ho punto favella

to.



to . Ma dico ora bensì , che tutto , quanto

io fin qui ho riferito , moltifiimo perderebbe

del valor fuo , anzi s* imbrutterebbe fen-

za la jcienzia del fine , a cui ogni umano

Jludio affi ad indirizzare . Quefia fetenzia,

eh1 ella è la virtù morale , cioè la probità

grande de* vofiri fanti coftumi , fpeziali

doti delf animo vofiro, unita alla moltif-

fima vofira dottrina , cotanto vi fublimay

che vi rende ora , ed appo le future gen

ti vi renderà gloriofo , ed ammirabile»».

Io dico la vofira magnanimità , la corte-

fia , la gentilezza , la temperanza in tut

te le coje , la benevolenza verfo ì lette

rati : le quali virtù tutte fono in Voi

Ancelle , che ubbidifeono alla fontina vo

fira prudenza . Non voglio io qui alcuna

cofa foggiugnere dey doni della fortuita , o

fien pure altre corporali perfezioni ; poi-

che so beii'io , che cotefii sì fatti pregi,

quanto fono in molta reputazione appreffo

gli uomini volgari , tanto fono in poca /li

ma appo di Voi delle cofe ottimo difeer-

nitore . Laonde , fenzy altro dire ,fittamente

Voi



Voi priego a ricevere con lieta fronte que-

Jìo mio libro , e a volerIo onorare della—

vojtra lezione; prendendo io la norma del

Juo ejfere , o buono , o malo , che per ora

non lo so > dal voJlro% piacimento , come lo

/pero : c/f è quanto io pojfo e devo per

frutto delle mie fatiche giammai dejide-

rare , e faccendovi umilijftma reverenza

bacio a V.S. Jllujlrifs. ojjeqtiiofo le mani.

Napoli a' 9. di Agofto .1727.

Di V/S. Illuftnflìma

DevòtijfiiM Servidore

Niccolò Crescenzo -
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DELLO STUDIO

DELLA

RAZIONAL MEDICINA

Della vera ejìftenza di ejfa,e della difufanza>

del medejimo jludio

RAGIONAMENTO PRIMO.

I coloro , che fcruTero le cofe medi

che, alcuni in un modo, alcuni altri

in un'altro, fecondo il vario ftudio,

o per qual fi fuife altra cagione , le

medefime cofe penfando , con mol

ta difcordia tra loro ragionato ne

hanno . Ma poichè di effe cofe ancora , qual più ,

qual meno alla falute umana è profittevole ; e_,

ve ne fon parimente dell' altre , di cui o poco ,

o nulla importa il più , e'1 meno faperne; per

ciò vi fon pure de' libri , de' quali uno più che

1' altro all' urlzio del Medico può giovamento

A *" re-

 



% Dello Studio della Medicina

recare . Anzi ha degli Scrittori la Medicina^,

come il Paracelfo, il Libavio , il Vanelmontew ,

ed altri, i quali occultando fotto ofcuro enig

ma quei remedj , che da loro fi eftimarono affai

falutari, nel mentre fcriffero ; fi diedero a dive

dere crudeli nemici della ftefTa loro umanità.

Che fe poi non gli crederono tali , quali eglino gli

differo, i loro medicamenti , furon menzonieri , ed

ingannatori .

Io non temo che la materia di queffto mio li

bretto non fia ella di fua natura per piacere, e_

giovare inficine a' favj, e feienziati leggitori;

trattandoli in elfo primieramente la maniera di

bene fludiar Medicina, troppo vafto , e malagevo

le ftudio in vero : e poi come queffto Audio fia per

riufeir facile , e profittevole agl' infermi ; e final

mente come polfiamo ben fervirci del medica

mento dell' acqua , già renduto mirabile per lo

fuo valore : anzi fper' io che '1 noflxo proprio mo

do di fìlofofare in Medicina , che farem noi per

addurre nel fecondo ragionamento , come più for

te , e meno fottopofto agli errori , farà per giova

re agli accorti, e faggi Medicanti . Ne temo che

camminando per lo fpinofo calle delle filofòfiche^

ragioni , voglia io errare il facile, e piano fendero

della verità , che so pur bene ch' all' efercizio del

la Medicina non faccia di meftiere lo gire ftillando

il cervello dentro il midollo delle cole , non mai

pe-
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penetrabile, ma che debba bensì il faggio Medi

co lafciarfi condurre dalla fperienza, origine del

la Medicina , e lume , e maeftra ancora : e che al

la fperienza debba altresì accompagnarfi un mo

derato , ma molto avveduto configlio , fondato ,

e proveniente in quelle chiare , e diftinte idee_ ,

che ingannarci non han mai potuto . Come per

appunto fu il filofofar d' Ippocrate , adulterato la_,

prima volta dallo fcolaftico garrir d' Erofilo , e poi

dal vano fìlofofeggiar di Galieno . Nientemeno

so pur' io che ad altri recherà piacere , ad altri dis

piacere il mio ferive re ; e che di più vi poflbno

effer di coloro , che a bello ftudio nefparleranno,

o almen fi taceranno il ben dirne , ancorchè lo

riconofeano per buono , e di utilità alla Medicina.

Ma di ciò non ho io follecitudine alcuna nell' ani

mo mio , che non fon troppo vago di me fteflo ,

ne caparbio difenfore del proprio fapere ; benco-

nofeendo a quanto poco afeenda il noftro umano

intendimento ne' fuoi corporei ceppi imprigio

nato .

Ora dunque per non far rimanere ambiguità

veruna per lo avvenire , incominciando , dico ef-

fere ben vero che vi fia una intellettuale concor

danza , e dependenza , fcambievolmente tra tut

te l' arti , e le feienze in modo tale , che lo Audio

d' una riceva e facilità , e perfezione dallo Audio

dell' altra : la qual vicinanza Omero chiamò ca-

A 2 te-



4 Dello Studio della Medicina

tena , Pitagora armonia , Platone muflca : non è

però che fempre,ed in tutto vi fie uno fcambievole

bifògno igualiflfimo ; poichè lo ftudio d' alcuna.,

meglio fi confà conio ftudio di quella,che di quell'

altra . E qui vuol faperfi che noi non folo abbiam

da conflderare la dependenza intellettiva , che__,

hanno Y arti , e le fcienze fra di loro , ma ezian

dio abbiam da por mente alla conformità , o dn

verfità , alla fimilitudine , o diflìmilitudine delle

materie , degli obbietti , e de' fini loro, che fono

ora più, ora meno diverfi; per lo qual fomiglievole

delle materie degli oggetti, e de' fini, che le fcien

ze, e 1' arti riguardano , fi cagiona poi, che più

tofto queftì, che quegli altri fiudj debbano infie-

me accompagnarfi : tanto maggiormente chela_,

.brevita della noftra vita non ne permette di tutti

quanti effi fono il poter venirne una volta a capo :

e voleffelo Iddio potefflìmo compire quelli della_,

fola Medicina . E per confermare quanto ora ab

biam detto con Y efemplo , io vi domando fe uru,

Medico , o per ragion della mutua dependenza_, ,

poco anzi riferita , o perchè forfe Galieno una_,

volta dhTe che giovi al Medico l'arte dell'Oratore,

poichè faccendo mefliere di recidere o braccio , o

gamba , fappia egli perfuaderlo ; o perchè Afcle-

piade fu prima maeftro di Rettorica , e poi Medi

co ; o pure perchè Evvapio loda di eloquente Ma

gno , difcepolo di Zenone di Cipri , che infegnò
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la Medicina in Alexandria ; quefti poi voIefFe

tutto intefo al ben favellare lafciarfi in dietro

ogni altro Audio ; voi come chiamerefte a cotefto

Medico ? certamente un milenfo , e '1 fuo ripudia

re milenfaggine; ed io anche dico di sì: anzi da ciò-,

che farem per dire in appreflb, da per fe fi renderà

palefe , che nello ftudio della Medicina vi fi ricer

chi altro , che la bellezza delle leggiadre parole^.,

e dello bello aringare 1' apparifcenza .

Ma effondo oramai tempo di difcendere dalla_.

qui innanzi mentovata univerfale conformazione

degli ftudj alla particolare della Medicina; mi bifo-

gna prima d' avvertire che noi non abbiamo qui

inpenfamento di far parole dello ftudio della Me

dicinajquale s'apparrenerebbe agltfcolari per efler

conventati , ma sì bene come dovrebbe!! da quei

Medici efler fatto , i quali forfe potrebbero nella_»

mente averfi figurato 1'effer*al colmo d'effTo perve-

nuti.Ed ho penfaro il doverfi maggiormente da me

quefto fare per pubblica utilità ; ponendo- con ciò

io la lanterna, per così dire, in mano degli uomi

ni , con cui poffan renderfi accorti , e cauti del co

me debban' effTere i miniftri della lor falute per

efferne ben ferviti .

Divideremo ora dunque qui per maggior chia

rezza cotanto ftudio in quello di Filofofia , di Pru

denza pratica , di Farmaceutica , fotto il qual ti

tolo noi poniamo anche la Spagirica y nome la pris

ma
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ma volta compofto dal greco linguaggio da Teo-

frafto Paracclfo , c la Botanica altresì ; di più in_,

quello di Noromia , e finalmente di Dietetica^ ;

che veramente lo ftudio della Medicina è una mc-

fcolanza di più d' uno ftudio , tutti al Medico nc-

ceffarj .

Per lo fhidio della Filofofia s' intende qui in_.

prima quello di Fifica , cioè a dire il vafto cono-

feimento di tutte le cagioni , di tutti gli effetti , e_,

di tutte l' altre proprietà corporee , e di qualun

que altro fifico movimento , che accade giammai

farfi nella univerfal natura così delle compofìzio-

rii , come de' principj componenti . E nulla vale__,

il dire che farebbe affai fufficiente al Medico il

poffeder' egli la fifica cognizione del folo corpo

umano, obbietto dell' arte fua ; non certamente^, ,

che mal fì direbbe razionai Medico colui , che_-.

ignoraffe la natura de' quattro elementi , e le

varie qualità loro , di molti naturali noftri effetti ,

c di molti malori altresì efficaciffime cagioni :

di più gran torto farebbefì con quel lor dire alla

Farmaceutica , alla Spagirica , alla Botanica-» ,

ed alla Dietetica , che fon del Medico il mag

gior fapere , e della Medicina la maggior parte_ .

Ma avvegnachè vero fuu*e quello , che coloro di

cono ; pure la intera cognizione del folo corpo

umano non può perfettamente averfi fenza T

univerfal cognizione del Mondo tutto ; cioè a di

re
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re delle leggi del moto , delle proprietà de' corpi

fcorrevoli , della natura degli elementi , e del va

rio lor mefcolamento , cagione della varietà de'

temperamenti, poichè o tutto quanto, o quafi

tutto , che nell' ampio Mondo fi contiene , il me*

defimo , o almeno il fìmiglievole vien comprefo

ancora nel picciol Mondo dell' uomo ,

E poichè la Filofofia fi divide in tre Aie princi

pali parti , cioè in Fifìca , in Lojca , ed in Mora

le fecondo tutti gli antichi Filofofanti , fuorchè di

Ariftotele,al quale piacque la prima volta divider

la in quattro, raccendo della Loica due parti , cioè

Dialettica , e Metafifica; io affermo non {blamen

te efTer necefTario al Medico lo fludiar la Fifica_, ,

ma la Loica altresì , e la Morale . Ma forfe qui

mi fi dirà , che ha che fare la Loica , e la Morale

colla Medicina ? Ed io ho fempre portato fermif-

fima opinione , che niuno altro ftudio più con fe-

rifca alla Medicina di quello della Loica ; poichè

faccendo molto a fuo uopo al Medico il gire fpecu-

lando le cagioni de' mali , racchiufe dentro del

noftro corpo ; fe egli non afTuefà la fua mente per

quefto ftudio al conofcimento della veritiera , o al

meno della più verifìmile ragione , ed a ben fa per

la non folamente difcernere , ma anche diftin-

guerla dal fofifma ; facil cofa è il girne errato il

di lui giudizio . Dee certamente il buon Medico

faper nell'arte fua , ch'ella è tutta ripofta nel con

ghiet-
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ghietturare , ben fervirfi delle due loiche mi

niere, che chiamano analitica , e fintetica , che

è quanto a dire fillogifmo , ed induzione , per non

fare sbalordir V ingegno , e sbaleftrar la ragione»,

dalla diritta regola in tante della Medicina dub-

biofe , ed incerte argomentazioni . Ma di grazia

datemelo ad intendere una volta quale è quell'ar

te , o feienza , o difciplina , che ne toglie dal no-

ftr'animo l' antecedenti falfe opinioni , e ne infe-

gna a leggere fenza pregiudizio d'ingombramen

to i libri , e pieni talvolta di fallaciflìmi inganni .

Chi mai toglie dagli occhi della noltra mente il

velame , che pongonvi ( come diceva Bacon__»

da Verulamio ) alcuni noftri idoli ? Come farebbe

a dire il pendere dalla bocca d'alcuni celebrati

dalla volgar moltitudine , la credenza, che fi por

ta a' maeftri, la ftima di certi fcrittori , e di alcune

dottrine ; che tutte coteftecofe come fono molto

connaturali alla natura umana , così parimente^,

poffon'effere un' anticipato creder falfo, affai pre

giudicativo della verità ; ed in medicina, della vi

ta . Ma a che vad'io mendicando ragioni in pruo-

va , che la Loica fia neceffaria alla razionai Me

dicina , quando è che queffta fia parte di quella_, ;

concioffiacofachè la Loica tratti della verità

de' fegni d'ogni qualunque vero , ed il razionabi

le propio della medicina tutto s'aggira nel difeer-

nimento de' veri fegni delle malattie , e delle ca

gioni,
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gioni, e degli effetti loro, e de'temperamenti, sì di

tutto il corpo,come anche di ciafcheduna delle fue

vifcere.E fe non fuffe troppo alieno dal mio propo

fito , e non andaffe molto a lungo il ragionarne ,

forfe potrei dimoftrare che la fetta de'Medici, che

chiamano Empirica fuffe nella Loica fondata di

Democito , credente , che ogni fegno di verità

fìe folamente poffto ne' fenfi; la fetta de' Razionali

in quella di Parmenide,de'Platonici , degli Stoici ,

de' Peripatetici , che fu prima da Pitagora infe-

gnata ; e finalmente quella , che dicon Metodica,

ch'ella è la più riftretta , in quella degli Scettici ,

la quale eglino chiamano Epoche: ed in fatti al ri

ferir di Seffto Empirico gli Scettici affai volentieri,

e quafi tutti efercitarono la Metodica Medicina ,

e di ciò per altro affare nel fecondo difeorfo di

nuovo ne diremo . Ed ora ben s' intende perchè

Galieno diceffe, che Archigene non poteva giam

mai effer buon Medico , poichè ignorava la Loi

ca : anzi lo ftefTo Galieno in quel libro , ove dice

che '1 Medico debba effer Filofofo, dimoftra quan

to fia profittevole in Medicina V arte del ben loi-

care .

In quanto poi alla moral Filofofìa non dee ne-

garfi , che non fia effa bifognevole al Medico . Che

credete voi fia il metodo di medicare . Quefto non

è altro che una fcelta prudenza , e fon per dire più

di quella del juridico fapere, quanto effTo mai gran

fi de
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de fi fuffe. E che penfate fiafi V ufo del medicare^,

fe non che '1 gire acquiftando di mano in mano

prudenza ne' varj avvenimenti, e nelle molte cir-

coftanze,che nelle malattie poffono occorrere . E

pure ftimò ilfapientiifimo Socrate, della cadente__

moral Filofofia affai dotto,e forte riparatore,che_,

ogni virtù fi conteneffe nella fola prudenza ; e che

tutto lo fhidio della moral Filofofia a niuna altra_,

cofa riguardo aveffe , che di quefta fola virtù all'

affai grande , ed importante acquifto . Ed è di tan

ta verità, che alla Medicina bifogni la prudenza ,

che anche per bocca degli uomini idioti odafi di

re che vaglia più in un Medico la molta prudenza

col poco fhidio , che '1 molto ftudio colla pocaj.

prudenza .

Per quel nome poi di pratica medica , o pru

denza pratica, il cui ufo, meglio d' ogni altra cofa,

infegna al Medico che dee farfi, e che no, s' inten

de imprimamente un certo difcernimento , o

lume della noftra mente , che vien da Dio bene

detto : e fotto il medefimo nome fi comprende al

tresì la natura , cioè a dire V effer nato l'uomo con

alcune doti dell' animo fuo , che lo rendon' atto a

poter ben medicare , le quali confifìono neh" effer

l'uomo accorto , offervatore , anzi diligente con-

fideratore , di mente perfpicace , e d' ingegno fu-

blime , non picciolo , non fófiftico , e d'animo non

timido , non arrogante , ma tutto di prudenza ri



Ragionamento Primo. n

pieno . Di più fotto lo fìeflb nome di pratica vien

contenuto un certo buon gufto , che più ch' altro

fapere fa rifplendere l'artefice in ciafeheduna dell'

arti : nè in altra maniera par che meglio fpiegar

fi pofTa .

Nè diafi alcuno facilmente a credere , che le ri

ferite doti fecondo diftinguono i Filofofi della.,

mente,deH'ingegno , e dell'animo,ogni qualunque

uomo con 1' aflìduità del medicare pofla con faci

lità acquiftare . Poichè a quegli uomini, chehan

le cervella di poca levatura , ne hanno , opoco

hanno delle buone cognizioni ; nè per anche la_,

lor mente dalle pregiudicanti opinioni è libera

dell'intutto;nè meno è avvezza da per fe fola a ben

filosofare ; avviene appunto come a quel pittore»,

ignorante , e feiòcco , che fpefle volte fi di

morale o dentro lo Scurial di Spagna , o in altra

ftanza , o tempio adorno delle ammirabili opre de'

più rinomati pittori;Imperciocchè conforme que

fti tanto più rimane abbagliato , quanto più va ri

mirando tante maravigliofe pitture , così il Me

dico di fervile ingegno , e che non può da per few

folo giugnere all' interno conofeimento della va-

riazion degli accidenti , che cotidianamente ac

cadano nell' efercizio della Medicina , quanto più

s' aggira per le cafe degl' infermi , tanto maggior

mente fi confonde .

Nè altri creda pure che colui , che avefle mai

B 2 let-
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letto, quanto più legger fi po(fa,tutte l'opere degli

antichi , e de' moderni Filofofi , perciò abbia egli

ottenuta la filofofica conofcenza della natura di

ciafcheduna delle cofe ; poichè gli fa parimente»,

di mcftiere l' aver fatto acquifto da quella fua_,

molta lettura di faper leggere ancora il vaftiflìmo

volume della natura ; cioè a dire l1 aver acqueta

to il perfpicace e favio difcernimento delle più

convenevoli ed individue ragioni de' varj , e par

ticolari avvenimenti , non generali , non remote ,

non ifconce , non iftrane; il che ad uomini di poco

fenno,e di molto minori notizie fi rende affai diffi-

cultofo ; per la qual cagione Ariftotele nell'etica,

parlando della prudenza, dice che efla fia come al

Medico, il quale quanto più difcende alle parti

colarità delle cofe , tanto è miglior Medico ; e ne

adduce queft' efemplo:il faper che le carni Cottili

fien' effe di più facile cozione , è cofa buona , ma__,

aggiugnere a quefto la conofcenza,che le carni de'

volatili fian fottili , è meglio ; e farebbe altresì di

ciò il migliore il fopraggiunto , che tra gli uccelli

quella del tordo ne porti il vanto ì. Sarebbe inve

ro afTai lagrimevole fatto , fe quel benchè dotto

nocchiere in tempeftofo mare volefle far folo pa

role dell' influenza delle ftelle ; e perchè V òrto

delle Pleidi , e l'occafo d' Arturo fempre fieno fla

ti nocivi a'naviganti, e da che provenghi la marea

del mare, e la generazione de' venti : farebbe,

cer-
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certamente quefto troppo incomportabile , poi

chè fa bifogno in fimile infortunio valerfi di quel

le notizie, che poflbno camparlo dal periglio

dell' imminente naufragio , cioè della conofcenza

del luogo, ove fi ritrova , della cognizione de'ven-

ti , del valore della fua nave , dell' ufizio delle ve

le, della poffa del timone, e di altre fomiglianti

cofe , che in quel grave accidente molto importa_,

da lui faperfi per porger' all' empito dell' onde_j

tempeftofe prefto ed opportuno provvedimento.

Quefto vituperevol difetto ( chi potrebbe cre

dertelo giammai?} s' è renduto oggidì il più gran_,

pregio della napoletana Medicina ; poichè convo

cati, e radunati a configlio i Medici in cafa di uom

febbricitante, l'udirete tener difcorfo della natura

della febbre, delle fue varie differenze ,. come tal

volta da una fpecie fi cangi in un' altra , come faf

fi la fete, il dolor di tefta, o altro difutile filoso

feggiare ; quando è che conchiudefi finalmente»,

fenza nulla penfare , e come fe molto penfato

aveffero, doverfi in ogni conto feguitare la già in

cominciata infruttuofa cura fenza miga appartar

ti* dagl' inutili medicamenti , fin' a queir* ora ope

rati , con l'aggiunta bensì di pochi granelli di nitro

purificato , od' altre fpezierie,e coll'avvertenza ,

che fian querce a fpiluzzico, quanto fi può,maggio-

re , acciocchè non fian forfe per riufeir dannevo-

li ne all' infermo , nè alla malattia .

Equi
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E qui anelerebbe affai bene 1' ammonir dell' abu

fo, o politica, che la vogliam noi dire, della Medi

cina napoletana , ma tra perchè cotefto errore per

la maggior parte cagionafi da queil' altro , qual' è

il credere la medicina una fallacia , e perchè an

cora mi par meglio il dire 1' un dopo 1' altro , fen-

za lunga intermiffione,degli Itudj della Medicina ,

affai volentieri ne tratteremo , effendofi da noi

della certezza di effa medicina difeorfo prima_,

tenuto .

L'altra parte integrale della Medicina è la Far

maceutica; ed ancorchè quefta parola fignifichi

ciò , che s' appartiene a medicamento , o veleno ;

noi qui intendiamo per quella , che n'infegna tut

to quanto s' appartiene a'medicamenti , ne pur di-

ftingucndola dalla Botanica , e Spagirica , sì per

rifparmiare alle molte parole , sì ancora perchè in

riguardo al noftro fine il trattamento dell' una è

affai all' altre fimiglievole .

Io mi fon fempre immaginato che in due cofe_,

venga ripofto il maggior valore del Medico,e nella

conofeenza del male , ed in quella del fuo medica

mento^ forfe,e fenza forfe più in queft'ultima, che

in quella prima: ed il medefimo cred'io che ad ogn'

uno , che profeffa Medicina abbia la lunga pratica

dato a divedere ; perocchè molte volte conofeiuto

il male dal Medico,fi cruarifee poi da colui,che non

è Medico , per alcun fuo buon medicamento; per
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la qual cofa domandato una volta Tommafo Cor

nelio, uno de' miei maeftri , chi mai egli penfa{Te_,

che miglior Medico fifufle ? rifpofe , quegli , che^

fa migliori medicamenti ; ed io già fenile rifponde-

rei eziandio così. Chi credete voi ftati fi fiano i Pa-

racelfi,gli Elmonti? uomini certamente per la loro

tenebrosità dello fcrivere non molto intefi,ma per

alcuna loro Medicina molto chiari, ed al Mondo

profittevoli . Ma io qui comprendo nella mia^

mente per efquifito quel medicamento , che per lo

più foglia giovamento apportare, non concedendo

in conto alcuno , fecondo la lunghezza dell' efpe-

rienza hammi fatto accorto , che fempre , in ogni

perfona,in qualunque morbo,e in tutti i tempi,per

infallibil fua virtù alcun medicamento giovar deb

ba ; che fon cadani tal volta in fallo i più poffenti .

Il negar poi per ogni banda V efficacità de' remedj

è un toglier dall'uomo il lume della ragione , il ri-

morfo della cofeienza , e de'fenfi fteffTi l'evidenza,

come a fuo luogo dimoftreremo.

Ben s'avvidero gli antichi e fapientùTi mi Me

dicanti della Grecia , che furon prima del crude

le Erofilo , il quale la prima volta ftrafeinò nelle-.,

fcuole al garrire con tante,e sì diverfe fifichc filofo-

faggini la Medicina,quanto vaglia in Medico la co-

nofeenza della virtù delle piante,e d'ogni altra fpc-

ziedi medicamento:Eglino tutti imparavano Me

dicina camminando il Mondo, e crederono, per

mia
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mioavvifo, confomma verità che da molti viag

gi molto meglio che da moltitfimi libri s' appa

rale l'arte del medicare ; concioflìacofachè in cia-

fchedun paefe vi fia alcun de' mali più frequente ,

che altrove ; per la qual cofa i paefani dalla fre

quenza di effTo , e lungo ufo di medicarlo , meglio

che in niun' altro luogo , conofcono i più profitte

voli rimedj ,. e le varie maniere di preparargli per

fuperarlo : ora dunque paflando il viandante pel

legrino per molte regioni , ed in una, alcuna cofa,

ed in un'altra, alcun'altra imparando, fi conduce^

a tale , che molte poi ne fappia , e più perito nel

medicar ne divenga . Laonde il fapientiflìmo Tp-

pocrate affai conofcitore delle cofe alla Medici

na appartenenti , efortava il fuo figliuolo a cam

minare il Mondo , per poter fare della vera arte__,

del ben medicare facile e profittevole acquilo :

di qual verità i Francefi, e gl'Inghilefi, meglio che

gl'.Italiani Medici fonti accorti .

Chi de' Medici , il più valent' uomo per for

za di ftudiare , che in alcun tempo ftato fi fufTe_, ,

avrebbe giammai datofi a credere , o avrebbe co

tanto avuto di ardimento di dare forte vomiche-

vole Medicina , anzi infiememente provocativa»,

del fluflb , nel pericolofo male della duTenteria_J ,

che eflaè infiammagione , ed efcoriazione delle

inteftina , e che moltiflìmo infievolifce eziandio lo

ftomaco : e pure la radice della ippeocacanna , la
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cui notizia da ftraniere nazioni la prima volta_,

pervenuta in Francia , e quindi pallata a noi , ha

dimoftrato ch' ella forte cagion di vomito, e di

fluflb , fiafi in tanto malore il più efquifito com-

penfo . Qual vergognofo roffore fu de' Napoleta

ni Medici allorachè incomincioflì a praticare il

nuovo metodo dell' acqua gelata , in vedendoffi

gì' infermi in abbandonamento , e come di già

perduta fperanza , da' più dotti Medici derelitti ,

i quali lì facean beffe , e vituperavano, come aliai

feiocca , e temeraria quella ftrana maniera di me

dicare , come affai ben'io , ed eglino il fappiamo?

E pure queffto metodo , che ha ritornati moltiflì-

mi dalle vicine tenebre della morte alla chiara lu

ce della vita, giunfe finalmente in Italia da remo-

tifTima gente : e per mio avvifo dalla Cina in Ifpa-

gna , e dalle Spagne in Napoli : che veramente gli

Spagnuoli furono i primi ad introdurre in queffta^,

Città il metodo dell'acqua,che per qualche tempo

prima fi praticava in Ifpagna . E che dalla Cina_»

in Europa il riferito metodo la prima volta giun

gere , può ben ciò chiaramente argomentarfi da_,

quel che fcriffe il Padre Bartoli : queffti nella par

te terza dell' Afia , e della Cina al libro primo, di

ce che i Cinefì nelle gravi lor malattie ufano cu-

rarfi, con tener l' infermo fenza dargli un briciolo

di che che fia per cibarfi , ed a bere acqua quanta

ne vuole ; e ciò per fette , per quattordici , e per

C fin'
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fin' a venti giorni : e riferifce ancor' egli aver con

fuor proprj occhi veduto un fratello della fua_,

Compagnia Cinefe in queffta maniera camparfi da

mortaliflfima infermità : il che tutto noi abbiamo

cento e cento volte in Napoli offervato : e perciò

conofciamo ora che a gran torto fuffe dal Ge

melli nel fuo giro del Mondo al capo nono del li

bro fecondo della Cina di menfoniere tacciato il

Padre Bartoli : che forfe il Gemelli al meno che_,

badava nel fuo girar' il Mondo , ell' eran le cofcw

mediche: e pure il Padre Bartoli nel citato luogo

dicendo affermativamente che gli ftomachi Euro

pei non reggerebbono a tanto , ancor'egli s'ingan

nò . Profpero Alpino, il quale fcriffe della Medici

na degli Egizzj , narra eziandio che in quei paefi i

Medici , che tali fon per difcendenza , non già per

ifludio,guarifcano i febbricitanti di gran febbre col

vietare affatto ogni forte di cibo, e concedendo

fola acqua per molti giorni : è vero bensì ch' egli

dica che i Medici Egizziaci pongano in infufione_

nell'acqua il frutto berbero ; com' anche il Padre

Bartoli racconta che quegli altri della Cina con

cedano due, tre , e quattro volte al dì il fucco

delle pere , dandofi l'acqua agl' infermi . Io però

così l'una, come l'altra mefcolatura la credo trap

pola , e giunteria de' Medici; che ben so ch' all' in

ganno tutto il mondo è patria ; e so pure quante^,

di cotefte cofelline qui in Napoli han cercato i

Me-
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Medici d'appiccare all'acqua . Ma qual ragion_,

mai ha potuto muover la mia mente a credere»,

che più tofto dalla Cina , che dall'Egitto la noti

zia del metodo dell'acqua fia in Europa capitata ;

io ve la dirò ; e quefta è deffa ; cioè il fapere che_

nella Cina vi fia un commerzio di molti faggi , ed

accorti Europei , che non havvi tale ne'paeii dell'

Egitto. Porto però una ferma credenza che a tut

ti i Medici antichi d'Europa fufTe incognita la no

tizia del metodo , come dafli l'acqua oggidì ; ben

chè de' Medici prima d'Ippocrate , e di lui mede-

fimo ho qualche picciolo motivo di dubbitarne ,

che queffti veramente , trattando del male di pun

ta , fcnfe che queffto male fi curafTc col toglierfi

ogni cibo , e col dargli l'acqua in molta copiofità ;

ed avvegnachè ancora un' altra volta , fcrivendo

egli de'mali acuti , diceffTe che da quello , che da_j

lui detto s'era , e da ciò che erah* per dire , avreb-

befì agevolmente potuto fcorgere inquaimalil'

acqua calda, in quali altri la fredda , infcmali an

che in poca quantità , ed a' quali in molta conve

nire ; tutta volta egli non mai fcrifTe cofa , che 11-

militudine alcuna , o concordanza aveffTe col me

todo dell'acqua odierno . Dee però qui avvertirfi

che armenamente fufTe in ufanza molta appoi

Medici dar nelle grandi febbri una , o due larghe»,

be viture di fredda acqua ; il che niente ha che fa

re col metodo di dar' acqua agl' infermi del dì d'

C 2 oggi,
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oggi ; e perciò nè tutto quello , che Galieno ne in-

fegna del dar dell'acqua a'febbricitanti , ne ciò eh'

egli riferifee d'Erafiftrato,nè quello che Plinio rac

conta di Alclepiade ha niente che fare col dar' ac

qua ognora a mifura poco men che d' una gua-

fìada per otto , o nove giorni , o più o meno , len

za pur' un' micolin di pane , o d'altro nutrimento.

Ed invero ne' paefi dell' Afia, dell'America , ed

anche dell'Affrica , in cui , per la Dio mercè , non

ci ha la peffte delle fcuole mediche, fi conferva me

glio la cognizion de' buoni medicamenti , tra per

chè in quefta folo fondano ogni fperanza di lor fa-

Iute gli abitatori ; e perchè parimente V impara

no , come la va , per relazione de' loro progenito

ri . Ma dove fono le fcuole di Medicina , come__>

nell' Europa fi dà opera, e con maggiore ftudio, al

le cofe medico-fifiche , e fifiche - matematiche ,

e medico-meccaniche , ed anche oggidì in Napo

li alle rettorico- mediche , che fon di giovamen

to alla c#riofità filofofìca , ed alla fpeziofità dell'

apparenza, non già al profittevole medicare. E noi

Tappiamo che gNnglefi , e gli Olandefi Medici du

rano molta fatica trapalando vafto pelago di ma

re per giugnere nell' Indie ad imparare le virtù

dell'erbe dagli Indiani , in ciò molto più periti che

gli Europei . E ditemi di grazia , poftochè io avelfi

la conofeenza acquiftata di moltilfimi femplici ; e

come parimente in varj linguaggi fi appellafTero ;

e che
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e che d' alcuno di e (fi ne faceffe menzione Macao

ne , o Ippodalirio , o lo fteffTo Efculapio ; e pure»,

minutiffimamente notomizati io gli avefflfi coll'aju-

to altresì d' efquifito micofcropio ; quando è che-,

poi da me s' ignorale la vera lor virtù nelle ma

lattie, ed il modo di porgli in operaj certa cofa fi è

che io non potrei valermene per giovamento re

care a' miferi infermi : e pur queffto vale di meglio

che tutto quell'altro , che alla pompa del propio

fapere s'appartiene .

E da tutte le riferite cagioni ave la fua origine»,

tratta quella grande fventura della Medicina^»,

qual' è quella , che i libri de' Semplicifti non in-

fegnino la vera e più efficace virtù de' femplici ;

ma per lo più delle volte ola mentita, o quella di

poco giovamento;poichè tali fcrittori l'un dall' al

tro l'ha anzi imparata leggendo , che viaggiando ,

€ fperimentando : per la qual cofa ne fanno il no

me , e non i fatti : ne il nome balta a darci a cono-

fcere quale effTa veramente fia la pianta , che tale

dagli antichi fcrittori fi nominava .

Vengono in queffta parte di effTa Medicina pari

mente comprefe tutte 1' operazioni , che fanfi con

limbicchi , o con altri ftromenti di quell'arte , che

chiamafi Chimica ; e qui non dee 'negarfi che__.

molti valenti uomini , come il Paracelfo , ed altri

fìudiofi nell'opere chimiche , alcune preziofe me

dicine ritrovare han potuto ; e fe non tante , e ta
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li , quali forfe la voce della loro fama P ha divol-

gate , poichè queffta per fua natura è delle cofe.^

andate appreflb i pofleri amplificatrice ; non è pe

rò da porfi in forfe che coftorofeppero eftrarre da'

minerali , efficaci e nobili medicamenti ; e forfe^ ,

per mio credere, dal folo argento vivo il mairi-

mode' medicamenti , per poter queffto aggiugne-

re valore , e moto a' corpicciuoli rotondi del fan-

gue , che fon del medefimo fangue la più pura , e

più fpiritofa porzione . Ma vuole faperfi qui che_j

il valore dell' arte chimica tutto quanto effTo è ,

venga ripoffto nell'efercizio ; e perciò come non_»

può diventar buon nocchiere colui , che non mai

ha navigato ; ne buon Duce colui , che non mai

ha guerreggiato; effendo che fimili arti fieno di

lor natura tutte pendenti dal variar delle cofe_,

fuori di noi efiflenri ; così chi non mai fi dilettò

di limbicchi , e di fornelli , non può in conto alcu

no di chimica fiper giammai .

Non meno dell'arre chimica ha dall' efercizio

dependenza quella della Notomia ; tanto che fi

fuol dire da' Notomifti , come verità , che non_,

poffla cadere in fallo , che la Notomia nons' impa

ri fe non con il coltello ; il che fe loro chiaro a_.

credere l'ifteflb lor fapere , provenuto dall' ufo del

tagliare ; e queffto propriamente efprime in gre

co idioma la parola Anotomia . Dello ftudio della

quale dobbiamo ora qui far menzione^fTendo effla

una
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una delle parti , ficcome abbiam detto di foprìL,,

componenti lo ftudio medico . Ora chi mai cre

derebbe lo sfortunato avvenimento oggidì acca

duto a quelV arte ? Io non so fe mi dica la .Cover-

chia o vanità , o curiofità 1' ha inutile e povera

renduta nella maggiore fua abbondanza ; peroc

chè i moderni Notomiiti fpinti dal defidcrio, e__,

ricercando di nuove cofe eflere autori , anzi ri

formatori del corpo umano,han meflb fottofopra ,

ed in ifcompiglio il tutto ; e quel ch' è peggio in»*

difpute , che fan perdere il tempo , ed il cervello ;

in maniera che han fatto quiftionale l' ifteflb cor

poreo efler noftro . E certamente l'odierna Noto-

mia none più un'utile infegnamento , ma una di

futile curiofità filofofica : fiamo giunti a tanto,

che quello ch'altri chiama nervicciuolo,altri chia

ma vafelletto linfatico , ed un' altro chilifero ;

quella che altri chiama fibra , un'altro dice ar

teria ; quella che altri dice gangoletta , un' altro

chiama eftrem ita d' arteria ; in fomma tutto il più

minuto vafellamento del noftro corpo è ridotto a

nulla di certo,tutto meno in ambiguità da'moder-

ni Notomiiti, i quali han fatto conofeerci efler' af

fai veridico il dire di Cicerone , e di Seneca che»,

noi del medefimo noftro corpo il vero eflere igno-

raflìmo ^ e quello , ch' evvi di peggio s' è il poter'

ogn'uno dirla a fuo bell' agio fra molro razionabi

le ; poichè nafee dalla invifibile tenuità di quelle»,
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minutiflìme particelle , che oggidì fi van ricercan

do , vifibili rendute per l'alterazione, che lor dona

il microfcopio : ne poniamo noi niente che la na

tura dia principio all' opere lue , donde ha fine il

noftrofentimento ; ne avvertiamo nefcientemen-

te che ben poffa far travedere 1' occhio del Noto-

mifta , che va col microfcopio , troppo a minuto

vedendolaver'egli in prima la mente ingombrata

o dal foverchio defiderio di rinvenir ciò , ch'è in_,

pro della fua opinione , o pure dalla foverchia am^

bizione di ritrovar nuove cofe , mafTimamente»,

nelle particelle molto minute , e che non fi poffo-

no intimamente difcernere per la fomiglianza__»

grande, ch'han con l'altre nel colore, nella figura,

ed in fimiglievoli accidenti . Ed io mi penfo che

quefto ambiziofo penfiero di fcovrir nuove cofe

fiafi l'inganno,che faeziandio nelle infenfibili pian

te veder'ad alcuni il cuore , lo ftomaco , ed il cer

vello altresì ; e veramente di queft' umor malin

conico patifcono quafi tutti i Notomifti de' noftri

tempi , che fi fan tanta gloria per aver dato di coz

zo col coltellino più per cafo , che per configlio

in un minuzzolo di carne,e poftogli il nome , quan

ta fe ne potrebbon fare fe aveffero fatto del vero

balfamo della vita il nuovo trovamento .

Ma va di pure come fi voglia quefta Notomia_.

cuhofa , e fie ancora il tutto conceduto alla cu-

riofità filofofica : non perciò dee il prudente Me

dico
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dico etfer sì vago d' effa , e cotanto parteggiarla ,

che la voglia credere una delle conofcenzc affai

appartenenti all'efercizio medico ; concioflìacofa-

chè per ammollire il fegato indurato , nulla monti

il portar ferma credenza , che eflb fie un compo*

fio di minute gangolette , o di fibrette , o altra_,

fpezie di vafellamento : importa bensì il faperli

quali delle Medicine poflbno mollificarlo . Nè la

fcopritura di nuovi vafelli , forfe ignoti all' anti

chità^ fìata (m'ora cagione d' agevolar cura d' in

fermo; il che han potuto fare i nuovi ritrovati

medicamenti .

Ma mi fi dirà:Dunque è da nulla in Medicina la.

Notomia ? Io non ho mai tale nè creduto , nè det

to ; e dico efpreflamente efler'affai bisognevole»,

al Medico una tal quale notizia di tutti i membri ,

ed organi del noftro corpo , e maflìmamente del

la comunicazione , e della dependenza , che tiene

l'un dall'altro , della loro fuftanzialità,della figu

ra , del numero, del fito, appunto quale la vuole—,

Ippocrate, cioè in quella guifa che bifogna al pit

tore ; e così veramente fi vede trattata la Noto-

mia dagli antichi Notomifti . Ed in queffta manie

ra io m' ingegnai venti anni già fono di fare le di-

moftrazioni d' Anotomia per quattro anni conti

nuatamente nello Spedale degl' Incurabili della^,

noftra Città.

Rimane ora qui finalmente di far menzione»,

D del-
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dello ftudio della Dietetica , il quale e vafto inve

ro , e laboriofo , e ricerca nel Medico una buona_,

cognizione d'ogni qualità di cibo , e della varietà

delle completfìoni degli uomini ; e quefto in ìftato

di falute : che poi nel diftemperamento delle qua

lità naturali Ton da riguardarfi anche molte altre

cofe , come la grandezza del male, la fua durazio-

ne, il mancamento delle forze , la qualità , e quan

tità degli umori , e de' membri tutti , particolar

mente la leiion dello ftomaco, molto confiderabi-

le. Anzi le la Farmaceutica ha riguardo agli am

malati; la Dietetica s' eftende agli ammalati, a'

fani , ed a' convalefcenti , e di più, conforme nelle

malattie violenti fi dee il primo luogo a' medica

menti ; così in quelle di durata convienfi alla die

ta. Il valor della quale ben' intefero gli antichi

Medici, che in ogni malattia faviamente regolan

do il dietare , ed il vomito , guarivano gl'infermi .

E vi furon'anche i Dietritarj , i quali non dona

vano cofa veruna di cibo per tre giorni nel!' inco-

minciamento d' ogni indifpofizione ; la qual die

ta Temiftone prolungò fin' a giorni quattro, e fi

legge di Diocle Cariftio Medico prima d' l ppocra-

te , che queiti per infralire il male infoi' ad otto

giorni vietaffe agl' infermi il prender cibo . Ed Ip-

pocrate ftefflo tenne affai maggior conto della die

ta, che de' medicamenti in Medicina ; poichè in-

fegnò a noi appena vi fuffe luogo di dar' un fol me
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dicamento agl'infermi ne' mali più brievi , e forti ;

poichè vi è un certo loro ingagliardire in alcune^

ore del giorno,che proibifce i medicamenti,a'qua

li nelle malattie durevoli aflegnò in ogni fettima-

naun fol giorno:quefta Medicina promife Catone

di voler'egli infegnare a'Romani . E Platone mol-

tiflìmo la lodò,non approvando il poco faperne di

Macheone , anzi commendò Erodico Selimbriano

Maeftro d' Ippocrate per averla illultrata : e Pita

gora nella fola dieta ripofe ogni medico fapere , e

del corpo umano ogni Medicina .

Ma oramai è tempo di far paflaggio alle pruove

in favor della Medicina , e per le quali fì fa palefe

più che d'ogn'altra fcienza la fua certezza , ed efi-

ftenza ; e della fovverfione fattale nejfla Città di

Napoli , più che in ogn'altra parte del Mondo da'

moderni Medici .

E in maniera divolgata appo i Napoletani quel

la proporzione: La Medicina è una menzogna,che

ognindì fentefi dire anche dalla letterata idio

taggine di coloro,che non nefanno ftraccio,anzi d'

ogni buona letteratura affatto ignudi . Vien cagio

nato quefto vilipender la Medicina dalla lezione ,

forfe d'alcun libro, quanto di men che viril dottri

navamo del medico Scetticifmo parteggiante . A

dirvi il vero fu fempre mia opinione , che fian mol

to veritiere quefte due propofizioni ; la prima (ì

è,che la Medicina fie di maggior certezza di molte

D 2 altre
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altre fcienze : V altra poi è , che ficcome tutte le»,

fcienze nel voler calar giù dalle loro univerfali ra

gioni alle particolari opere , e all' efercizio, pati-

Teano molte difficultà,così parimente la Medicina.

E per meglio fpiegarmi fu ciò , fa qui di bifogno

aver' alcune anticipazioni di fapere ; e quefte fono

imprimamente; che la Filofofia non fia altro che_,

l'avvertire della noftra mente fopra le cofe , e le_,

loro proprietà: fecondamente che i modi di avver

tirvi della noftra mente iien folo due,cioè il Sillo-

gifmo , e l' Induzione : il primo chiamano anche_,

metodo analitico , il fecondo fintetico ; perocchè

in quello la mente dividendo, difeende dalla uni-

verfalità creile cofe alla loro particularità ; come_,

per cagion d' efemplo fe dicelfimo, ogni fuoco ri

scalda; fuoco è quefto, e quello , e quell'altro; dun

que tutti cotefti rifcaldano . Nel fìntetico poi e

converfo la mente noftra unendo, fale dalla parti

cularità alla univerfalità delle medefime cofe_, ;

quale farebbe il dire , quefto fuoco,quello , e quell'

altro , e tutti gli altri rifcaldano ; dunque ogn'uno

de'fuochi rifcalda : ma ciò che molto qui importa

faperlì è quello , cioè che il metodo analitico ferva

a noi per poter meglio imparare le fcienze , ed in-

fegnarle altrui . ConciofTucofachè non potreffimo

giammai farne acquifto alcuno da' particulari lo

ro accidenti , che fono indiffinitamente varj per

le innumerabili circunftanze , che occorrer vi pof-

fono :
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fono : laonde riefce meglio , ed è di più momento

ftabilir'alcune generali cofe per vere ; o poi calare

a baflb , quanto più fia poflìbile, alle particulari

contezze di effe cofe col metodo analitico ; il qua

le fi vede affai nobilmente trattato nell' opere di

Platone , e del Cartefio , e da tutti i Geometri , i

quali faccendo prima diferetiflìme petizioni,ed af-

fento di propofizionidi non porfi in dubbio alcuno;

e dando vere diffinizioni , e coflituendo alcune in

fallibili verità, fenza molte difpute infegnanole»,

loro arti : e perciò non è molto da lodarfi Arifto-

tele , il quale volendo infegnare,fi ferve più del

fintetico , che dell' analitico nella maggior parte

dell'opere fue; e molto meno è da commendarfi

Bacon da Verulamio , che ben fi pare voler' egli

«efcludere affatto l' analitico metodo dall' infegna-

mento delle cofe . Ma per Y oppofito poi il finte-

tico ha dato principio , ed accrefeimentoa tutte

l'arti ; poichè tutte , quante mai effe fono , hanno

avuto il lor cominciamento dalle particolari of-

fervazioni , ed avvertimenti della noltra mente»,

in fu di ciascheduna delle cofe ; dal che di mano

in mano fi fon' ingrandite , e giunte a quello ftato

di perfezione , in cui oggidì fi ritrovano . Ne ha__,

che fare, ne meno è di molto momento al noftro

propofito il difpurarfi tra Filofofi della maniera^

come ciò dentro di noi poffa farfi ; perocchè vuole

Ariftotele che le offervazioni , che da noi fi fanno

me-
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mediante i fcnfi , e perl' ajuto, loro vengano da_,

effTi fenfi, come da origine radicale d' ogni vero co-

nofeimento : ma gli Stoici crederono che le cono-

feenze leniuali eccitaflero alcuni femi delle men

tali verità effiftenti in noi : ed i Platonici penfarp-

no che i lenii porgeffero aflblutamente una fem-

plice occafione alle innate idee delle vere cono-

feenze umane , imprefle neh" animo noftro dal

primo Vero , ch' è Iddio .

Giova pur' anche qui il ricordare che tre fiano

le fette de' Medici . Una è degli Empirici , l'altra_,

de' Metodici , e 1' altra de' Razionali . Della Me

todica ne diremo altrove ; ma della Empirica , e_

della Razionale fia affai baftevole qui il folo dire ,

che la Razionai fetta non miga efcluda , e ributti ;

ma che ammetta , ed abbracci la fetta Empirica_, j.

la quale credeva la fola efperienza maeftra della_,

Medicinajeche fuperfluo in medicando fi fufTe ogn'

altro fapere. Quefta Medicina fempre veramente»,

è ftata nel Mondo , ed in ogni luogo , ed in ogni

tempo , ed oggidì nelle più barbare nazioni anche

fi conferva . Ma la Razionale aggiugne alla efpe

rienza la ragione , credendo quella fola infuffi-

ciente . Ed a mio credere queffto aggiugnimento

della ragione non mi pare foprabbondevole, o va

no , ma ben dovuto alla Medicina : che ne fi può ,

ne fi dee dir male dell' ufo del ragionare , e del dif-

corfo umano ; poichè il difeorrere , e la ragione
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fon l'armadura dell' uomo , con cui ha egli potuto

fopra la terra rendere ogni più feroce animale al

fuo ampliamo dominio foggetto ; come ben con

tarono Efiodo, ed Omero: e veramente il difcorfo

diftingue 1' uomo dall' altre beftie ; e di lui, ben più

ch'in ogn'altra arte, ofcienza, fa di meftiere alla_,

Medicina , come ben n' infegna 1' argomentofo Ip-

pocrate allorchè diffe : Imperciocchè la Medici

na è un'arte conghietturale,ha ben'efla unolpezial

bifogno d'effer razionabile, poichè il conghiettura-

re fteflb è raziocinare. Anzi dich' io che fe gli Em

pirici , come dice Galieno , concedevano ne' mali ,

e ne'medicamenti l'analogia ; quefta non può aver

luogo alcuno , ove non entra il difcorfo . Ma per

chè non vogliono valerfene intutto,per rifparmiar

fatica ; non perchè non torni meglio 1' aggiugnere

all'efperimento il difcorfo; per quefto mancamen- .

to inefcutabile , eran dagli antichi latini chiamati:

Inertes Arti/ices, cioè a dire Artefici fenz' arte , co

me fi legge in Aureliano : laonde a gran ragione_,

è lodato da Evvapio il Medico Zenon di Cipri

e perchè fcienziato , e perchè efperto ; e da Celfo

il grand'Ippocrate perla medefima cagione .

Tutto ciò antipenfato , vien'ora affai in deftro

darle pruove della certezza della Medicina : ma

avvegnachè non fìan molte , che due fole ne ab

biamo , parmi ch' abbian però onde effe fiano di

gran valore , effendo del fapientiffimo Ippocrate
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nel libro dell' antica Medicina.E quefta è defTa la_,

prima: Se tutti gli uomini da principio fi fuffera

lempre cibati d' un fol cibo , e quello non mai va

rio, ne in quantità , ne in qualità; ed una pari*

mente di tutti i corpi la compleflìone , el'ifteifa_,

fempre fiata fi fuife ogn' altra delle cofe al vive

re appartenente ; non vi farebbe mai {lata al Mon

do la Medicina;ma poichè la cora non futale ab an

tico , e la fame è cagione di molti danni del noftro

corpo , vi fu la Medicina , e vi farà perpetuamen

te . Ed iofoggiungo ad onta di quei pochi prover-

biofi,che l' han tanto malmenata,e la malmenano

incontro al comun credere degli uomini , che la_,

medefima comune credenza degli uomini pur mi

fembra un non lieve argomento della neceffTità ,

che s' abbia della Medicina; perocchè quello , che

comunalmente tienfi per vero dalla moltitudine,

reca a noi non picciolo fegno di verità ; a qual fi

ne gli antichi Greci chiamarono la verità ìw , ch7

è quanto a dire un comun confentimento di tutti ;

laonde afferma il medefimo Ippocrate nel men

tovato libro che non debba vilipenderli in Medi

cina il giudizio del volgo: e benchè al parer d'

Ariftotele debba maggior credenza preftarfi a' più

faggi d'effa moltitudine; pure perchè egli medefi-

mo foggiunfe che tra effi faggi il fapientiffimo fie

di maggior' autorità , da tutto ciò ben ne deriva ,

che Ippocrate giudicante V efiftenza della Medi

cina
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cina eflfer vera,tale efla veramente fi fia, chiamato

Ippocrate dagli ftefli Romani Legifti Dottiamo.

Ed è di tanta poffa quella prima ragion d' Ippo

crate alla Medicina favoreggiante che fu trafpor-

tata da'Juridici in pruova della necefflìtà , che»,

fuvvi un tempo di fottomettere l'uomo alle leggi;

e Seneca fi ferve delle parole ftefle d'Ippocrate, di

cendo , che fe l' uomo fi fufTe fempre mantenuto

nella priftina femplicità de' primi fuoi parenti,

non vi farebbono mai ftate al Mondo le leggi .

Ammalandofi dunque l'uomo , ed eflendo an

cora ch'il difio della vita , il timor della morte,

ch'è la perdita del proprio efTere, lo fchifare il do

lore, che ben può dirfi il fommo de'mali, che che fi

voglian dire gli Stoici, fìan cofe all' uomo affai na

turali; ben' appare che la natura ifteffa fu la prima

maeftra in Medicina ; concioflìacofachè feguendo

le malattie ad effere crudeli nimiche dell' umani

tà , e l' uomo adoperando in difefa 1' armi me pro-

prie,cioè l'avvertimento , la memoria , il difeorfo,

ch'è l'inferire , ed il conchiudere una cofa da un'

altra , imparò egli la Medicina dalla fua medefima

natura : fi avvide ch' il cibo , prefo nell' ìncomin-

ciamento , e nell'aumento dalla febbre fuffe dan-

nofo ; s'accorfe il molto cibo efTer nocevole , e che

molte delle volte il vomito , la foccorrenza , ilfu-

dore , l'urina , il fangue , che vien fuora dalle na

rici, o dalle vie del federe , rechi agl' infermi com-

E pen-
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penfo : conobbe che V efercizio corporale condu

ca molto al ben digerire gli umori: e perciò una

delle più antiche Medicine tu la Ginnaftica , in_»

cui leggefì che ne fuffe ftato Chirone grande,e fa-

mofomaeftro, e che quefti conofcefle la prima_,

volta la virtù dell'erba centaurea , e 1' adoperale

nelle indifpofizioni . Ed effTendo grandiflìma la_»

perdita , che fifa della vita a cagion de' mali,era_,

grandifTimo parimente il deffiderio nel!' uomo di

rinvenir vie , e modi da guarirfi : in maniera tale

che dopo ritrovata la Mufica , ed oflervata la fua

virtù di rallegrar l'animo noftro , fi pensò l' uomo

di valerfene per Medicina, come a cofa di maggior

fua importanza ; ed in fatti nelle infermità dell'

animo ne ottenne il fuo defideriocome afferma-,

Macrobio . Io mi dono facilmente a credere che_>

in quei primi tempi del Mondo dalle pecore fi fof-

fe l'uomo renduto accorto de'veleni;che fi nafcon-

dono nell' erbe , poichè quelle incorrono in varj

e gravi malori dal loro palamento ; dal che fu poi

molto facile il renderfi 1' uomo dubbiofo , fe pur'

anche falutari virtù in effe erbe fi occultaifero.

Crebbe per mio avvifo di giorno in giorno il du

bitarne, fintanto che da una delle binde il calo

impenfatamente, da un' altra i bruti animali al-

cun'ajuto porgendo, pafsò in ferma credenza che

la natura aveffe prodotto molti medicamenti

in fufTidio dell' uomo ; maflìmamente che fi vedea

una
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lina affai grande varieta così nell'erbe, come nelle

pietre , ci non crederfi in tutto , e per tutto in-

fruttuofamente creata . Ho detto che i bruti ani

mali porgeffero ajuto al trovamento de' medica

menti , concioffiacofachè Galieno tra gli altri di

ca che '1 Cervio infegnatfe all' uomo la virtù del

dittamo,la Cicogna il crifteo,il Cavallo aquatico

il falaflb . Ora credendo già gli uomini che nell' er

be vi ila ripofta alcuna poffanza incontro i mali;

die tal credenza fufficientiflìmo motivo all' ecci-

tarli in loro la fperanza , l'accortezza , ed ogni di

ligenza maggiore per ifcovrirne con l'efperimen-

to gli effetti : i quali corrifpondendo tal volta al

gran difio , ed algrand'uopo fi diedero i più faggi

di loro alle lunghiflìme peregrinazioni per impa

rar dall'erbe il medicare . E quindi pur fi fu che__i

nella fua giovanezza la Medicina fi efercitaffe da

gli uomini di maggior potenza , fapere , e com-

merzio con diverfe , e remote nazioni , quali era

no i Sacerdoti , e' più gran Principi di quei tempi.

Così cotidianamente avvantaggiandoffi- il pro-

greffivo effer della Medicina, potè effa pervenire»,

non so dalle ragioni,ch e da qui a poco fon per ad

durre , fe io mi dica alla fua grandezza , o pure al

miferevole ftaro,in cui oggidì fi vede ridotta . Dal

le quali cofe tutte chiaro fi fcorge quanto fuffe fla

to falfo , e vano il parlar del troppo glorificator di

Te fteflb Galieno , allorchè difle Ippocratc effer

E j della
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della Medicina il feminatore , ed egli il coltivato-

re;perchè molto e molto tempo prima del bifavolo

d' Efculapio vi fu nel Mondo la Medicina ; tanto

che l'ifletto Ippocrate fcriflc dell' antica Medicina

un libro , il quale le forfe da alcuni non fi reputa^

fuo , non può almeno negar fi che nel libro de' pro-

gnoftici egli Ippocrate faccia menzione dell'efquir

lita fcienza dei ben predire de' Medici , che furon

molto tempo prima di lui, e che egli medefimo gli

chiama antichi : e fi vede parimente effTer falfa i'

opinion di Varrone , di Stratone , e di Plinio , che

fcriffero Ippocrate aver dalle tavolette appiccate

nel Tempio di Efculapio compofta 1' arte fuada_,

medicare cotanto celebrata . E tanto bafti averne

detto per lo noftro bifogno su quefta materia ; che

il voler più dirne farebbe per la vaftità del fogget-

to un' ufcir lungamente dalpropofito .

Non è di minor momento l'altra ragione nel

medefimo libro arrecata dallo ftefìo Ippocrate.Di

ce egli così:L'effTervi in una qualch' arte un' Arte

fice miglior dell'altro è afTai fignificante l' efiften-

za d'effTa arte ; e che veramente in effTa ciò , che s'

opera fia per configlio , non già per cafuali cofe , e

contingenti ; ma l' effTervi in Medicina un Medico

miglior dell' altro è un comun credere di tutta 1'

univerfalità degli uomini . Havvi di più che non_*

par che fie un ravvifar bene le cofe , ed una gran

tracutaggine l'afTentire al medicamento , che ni-

un
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un lo niega , e non al Medico , quand' è ch' il Me

dico non ile il ben parlante di Medicina , ma de'

medicamenti il buon conofeitore . E vuole anche^

qui porfi mente alla confufion grande , che fa

rebbe per nafeere nelle cafe de' miferi infermi fen-

za il Medico regolatore ; perocchè di coloro , che

affifterebbero , chi pervaderebbe al vomito , chi

alla foccorrenza , chi al fudore : ogn' uno vorreb

be dirla a fuo bell' agio , e come torna meglio al

fuo credere : chi loderebbe un cibo , e chi un' al

tro , chi in un'ora , e chi in un'altra , e altri direb

be di sì , altri di no : e vie più crefeendo il male,

più e più fcompigliatamente s' ingarbuglierebbe_,

il tutto, già prima fconvolto; concioffiacofachè

non vi fia , per le ragioni poc' anzi dette , cofa più

naturale all'uomo , che '1 darfi impaccio di far del

Medico ; che cercan'eglino in ciò l'un F altro gio

varfi , poichè fembra ben loro , che le malattie^

fieno un comun nemico, e la morte fpaventa l'uo

mo , bench' in altrui . Ed in quefto sì alto , e molto

importante affare non par che falla F opinion degli

Stoici , che dicono efler F uomo non folo nato a fe

medefimo , ma eziandio all' altrui giovamento ;

la quale ftoica fentenza per tirarla in favor delle-,

leggi molto s'affaticò Cicerone.

Ma qual difavventura fu mai della Medicina_,

l'edere nell' Italia , più ch' in ogni altra parte del

Mondo, ed in eifa maggiormente in Napoli, re

puta-
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putata una vana credenza della gente, una men

zogna dc'Medici ; anzi evvi d'avvantaggio , che_,

fra Medici Itcifi par che prevaglia oggidì un' oc

culto Scetticifmo * e pur vi lòn fra Medici coloro,

che non fì vergognano di farfelo sfacciatamente^

ulcir di bocca ; parendo loro forfe d' arrogarfi il

nome d'uomini d'animo fchietto , e fincero ; lenza

accorgimento avere,che sì fatto parlare in un Me

tilico fie un notabiliifimo fegno della fua inefcufa-

bile infipienza , e crudeltà in feguir' egli ciò,che__,

crede un' ingannare altrui : a tanto è giunta nel

prefente fecolo 1' oppreffTione della Medicina , ri

dotta a nulla , e vilipefa da' Medici Iteflì . E quel

lo che mi apporta più maraviglia fi è che dalla...

maggior parte degli fcienziati, fcnza punto penfa-

re,non che dagli uomini idioti,fìe tenuta laMedici-

na , come al più difutile , e fallace fapere del Mon

do; dove in contrario poi fra tutte l'arti, e le_,

fcienze efla è la manco da porfi in alcuna dubbietà.

E che ciò fie vero m' ingegnerò io qui di precifa-

mente manifeftare ; aggiugnendo di più le cagio

ni moventi la mente degli uomini a quella loro fal-

fa credenza .

E prima di favellare del primo punto cioè, che

la Medicina contenga in fe certezza tale , che__.

s'efTa non è da più , al manco non è da meno in_»

ciò dell'altre arti , o fcienze ; bilogno fa ramme

morare di nuovo ciò , che noi abbiamo poco pri

ma
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ma ad altro affare brievemente accennato , rima

nendo così da per fe noto il fecondo punto ancora;

c quello fi è, che tutte le fcienze patifcano un di-

fettuofo ; perocchè volendo effe difcendere alle_

particolarità delle loro materie, s' abbattono in__.

molte difficoltà , per le quali fi fuol dire che delle

particolari cofe non fi dà fcienza veruna cofftante,

e fcmpiterna ; effondo innumerabile la variazione

degli accidenti , che poffono per moltiflìme cagio

ni a noi occultarfijed indiffinitamente varia ezian

dio la circunfpezione , che può occorrere , negl'

individui di ciafcheduna fpezie . Per la qual ca

gione avendo udito Platone che Archita fi fludia-

va di valerfi della Geometria nell'ufo delie cofe ,

diffe che queffti era violatore della Geometria-, ,

fottomettendola agli errori , dove è che l' ufizio

di quella fcienza fie per converfo di aftrarre le co

fe dalla loro materialità per non errare ; ed in fat

ti non cape errore negli elementi della Geome

tria , ma bensì nell' architettura , nella mufica ,

ed altre arti d' effa ; ne ha luogo altresì ne' princi

pi filolofici , che fono d' eterna verità , ma nelle—,

fue difcipline , qual' èla morale , e nelle fuearti,

come farebbe la Rettorica , e la Poetica ; ch' è

quanto a dire che le fcienze non ammettano erro

re alcuno , ma bensì le loro arti ; che l' arti fon le

flefle fcienze pofle in efercizio , ed in ufo . E che__,

ciò fie affai vero ne danno apertilfimo argo-

men-
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mento le contefe più d'una volta accadute de'Mat-»

tematici contro Mattematici con 1' ifteffa Matte-

matica, ed ultimamente fuvene una in Napoli su 1'

affare del piano inclinato , che nulla più .

Sarebbe ora qui fuor d' ogni mifura (trabocche

vole parlare il far paraggio in certezza fra la Me

dicina e tutte P altre arti ; fia dunque affai bafte

vole l' andar ciò divifando tra la Medicina , e la_,

Ragion civile , poichè della verità di queftedue^

arti par che 1' uomo s' abbia maggior bifogno . Il

cominciamento di queffta comparazione fiefi il non

potere così la dottrina legale , come la medica^

sfuggire il difetto del difeendere dalle loro uni

versali ragioni alli particulari avvenimenti, per

la qual cofa l' incorrere nella varietà delle innu

merabili circunftanze è perneceflìtàinamendue_»

inevitabile imperfezione , concioffiacofachè in_»

queffto argomentare dall' univerfale alparticulare

moltiflìmi inganni , inconfiderazioni , ed offufea-

zioni della noftra mente contener fi poflbno. E che

le particularità delle cofe feientifiche fien fempre

tra di loro diverfe, ben fi pare da ciò, poichè ficco-

me nella profeffione di Medicina non mai fi offer-

va un male , qual fi trova deferitto ne' libri , così

nella dottrina legale non mai accade avvenimen

to alcuno, come dal Legifta fu figurato , per la_,

qual cofa Aditotele nel quinto dell' Etica al capo

14. dice che vi fu una certa neceffità negli Autori

delle
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delle leggi di parlar generalmente , quand1 è che_*

la giuftizia fia ella appunto come la regola lesbia ,

che fi adatta alla ritondità della pietra , che dee_,

mifurarfi , e che perciò debba fempre il Giudice

fondar la fua fentenza nel buono e nel1' equità ,

non oflante che la legge fcritta nonpajachelo

permetteffe ; la qual virtù loda Cicerone nelle,,

fue orazioni in Servio Sulpicio , ed in Gajo Aqui-

lio . Pure a quefto comune imperfetto han ri

cercato i Medici di provvedere , quelli della fet

ta dommatica canfando il difettuofo , da loro

ben conofciuto nella Medicina , con valerfi folo

d'alcune univerfali ragioni , contenti più dique-

fto , che di quel mancamento . Ed i Razionali

Medici penfarono rimediare con la loro dottrina

de' fegni de' varj temperamenti , così di tutto il

corpo , come di ciafchedun membro , diftinguen-

do anche tra mali legitimi , ed adulterini , fem-

plici , e mifchiati , e affigliandone eziandio i con-

trafegni .

Nella Ragion civile poi è affai difficultofo il ri

medio ; e quello ritrovato da Ulpiano è peggio

re del male fteffoipenfa egli di rimediare a quefta_.

fconvenienza col dire che le leggi fcritte fien' effe

una buona occafione , ed efemplo a ben potere il

Giudice efercitare la fua equità juridicamente»,

nelle liti . Ma fe V efemplo fcritto non è in tutto ,

e per tutto umile , o l'ifteffo con quello, che s' hìu.

F a giù-
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a giudicare , ma divario ; poflochè la legge fcritta

fuffe di più che fanta verità , fempre il giudizio da

farfi dal Giudice farebbe nuovo ; e perciò ammet

terebbe in fe difficultà, e dubbio ; e dove entra il

dubbio , ben dicono gli Scettici che polla eziandio

capire la fallacia .

Il voler poi dire che con la lezione delle leggi

fi faccia acqualo d'una mente legale,atta meglio cT

ogni altra cofa al giudicare con equità , queffto

egli è eflb un bel dire , ma affai difficile faccenda^, ;

concioffliacofachè oltre a quello infegnatoci da_,

Platone in molti fuoi dialoghi che la retta cogni

zione dellNonefto e del giufto, o del buono,edequo,

come diffe Celfo,che chiamafi prudenza,virtù del

la mente, regolatrice di tutte V altre virtù morali

dell'animo,fie affolutamente dono di Dio , poichè

egli folo è fommo bene diffufivo d'ogni bontà , e la

prudenza è ella fopra le forze della noftra mente ,

ottenebrata dal fuo corporeo velamento; laonde

non può venir fe non da Dio , il che dopo alcuna_,

contraddizione confefsò anche Ariftotele negli

Eudemj , ne contro a ciò vale quello,che afferma

no gli Stoici, che nell'animo noftro vi fiano alcuni

innati femi" di fapienza , poichè dovendo quefti

(come eglino fipenfano ) ricevere il loro c.efci-

mentoda'fenfi, che fon'effi affai imperfette cofe_.

inrifpetto alla fapienza , già dall'imperfetto Sfa

rebbe il perfctto,ch' è quanto a dire dal nulla alcu

na
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ni cofa . Ed eccetto eziandio quellc,che affermi^»

ùmilmente Platone ch' all' acquifto non folo della

prudenza , ma bensì anche di qualunque virtù

morale , vi voglia infieme col divin lume l'adatta

mento della natura ; e Plutarco difputò fe quefta_,

buona difpofizion naturale Ila la maggior forza ;

la qualfentenza di Platone ben5 appare dajambli-

co,che tolta egli l'aveffe dalla Teologia degli Egi-

zj . E finalmente tacendo anche queKo,che crede

Ariftotele,cioè che le paffioni ed affezioni dell'ani

mo, ch' egli chiama perturbazioni, ledano,ancor-

chè fie molto il conofeimento della rettitudine ;

ed in fatti perchè Ligurgo fu uomo afpro ,che con

proprie mani s'uccife , rigide altresì furon le leggi

da lui date agli Spartani; e poichè Solone fu uomo

prudente , e di gran temperanza , con cui correffe

le feveriffime leggi di Dracone, tali parimente fu

ron le leggi da lui date agli Ateniefi , e ricevute

eziandio da' Romani fteffi ( come a gran ragione..,

credefi da molti) per la gran prudenza , che vi fi.

feorgea : così Numa perchè fu egli affai pietofo

uomo , tutte in pietà anche fondate coftituì V an

tiche leggi di Roma . E quefto è uno fpezial difet

tucci di effe leggi fcritte ; e foffe piaciuto al Cie

lo che non vi foffero occorfi allorchè fi formaro

no cofe molto più difettive , e viziofe .

Ora fiafi tutto ciò falfo, e fie pur vero {blamen

te ciò, che credea Socrate che quale è deflblo ftu-

F 2 dio ,
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dio , tale fi renda V uomo ; il che pruova Platone»,

con quella fpezie d' argomento , che fi chiama in

duzione , e di cui noi abbiam detto di fopra . Ma_,

ciò che dee ftar qui in controversa , egli è ben_,

quefto fe facciafi acquifto d'una mente legale per lo

Audio delle leggi fcritte , o pure per quello della»,

moral Filofofia , o per V uno , e per 1' altro, ovvero

ne per quefto, ne per quello . Fu opinion di Socra

te fteflo che la Prudenza , in cui egli ripofe ogni

moral virtù , e che la chiamano propria virtù del

Legifta,fi acquifti collo ftudio della moral Filofofia,

e così effTo Socrate , come Platone crederono fpe-

zialmente dall' Etica , a cui fottopofero la politi

ca , e le leggi , che non può giammai dare altrui

norme di probità colui , che non l'ha in fe ftelfo ; e

fe tutti Itati gli uomini fi fiuTero ben coftumati ,

non vi farebbe mai {tato bifogno di legge alcuna :

e veramente non è da porfi in forfe , che il fonda

mento , ed il foftegno della Ragion civile fiefi la_,

moral Filofofia , con la quale il Legifta formò le_,

leggi ; perocchè effe leggi fono la materialità , in_>

cui fi contiene la formai ragione, e la mente filo-

fofica , della quale intefe parlar' Ulpiano , allor

chè dine che il Giurata profeflì la vera Filofofia ;

come in fatti quei di Roma furon tutti Filofofi

perla maggior parte di fetta ftoica . Per lo cui

mancamento gl' Italiani oggidì fon fuperati dagli

Scrittori Franceft in Legge; poichè nella Francia-,
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ita in maggiore ftima, e reputazione la moral Filo

fofia: anzi Aditotele nel 6\dell'Etica al cap.8.diftin~ "

gue la prudenza politica in due parti , una nobile ,

e l'altra ignobile, quella propria del Legifta Filofo-

fb , e che fa le leggi , quefta del Juridico , che le»,

miniftra , o manda ad efecuzione ; ed aflbmiglia il

Legifta all' Architetto, il Juridico agli Operatori.

Ma i noftri Dottori di Leggi vivono con tanta alie

nazione di mente dalla moral Filofofia , che nenv*

men fi. vergognano d'ignorarla, come vergognace

ne dovrebbero ; reputandofi eglino diventati affai

compiutamente eruditi da'leggendarj delle decifio-

ni de' Giurifti , e citano la decima del Prefidente di

Franco , e la vigefima del Capece , o d'altro Giu

dicatore, come fe allegaflero in favor loro la deci

ma >o la vigefima di Euclide : e per quefta facilità

di ftudiare è ridotta oggidì la Ragion civile a vile

repertorio di sì fatti giudici;non accorgendoffi egli

no che l'iftoria, ed i repertori lenza la filofofia fiafi

come un corpo fenz' anima , e ficcome farebbe affai

disdicevole cofa in un Medico il non faper di Fift-

ca , così effer' eziandio affai fconvenevole in un_>

Dottor di Leggi l'ignoranza della moral Filofofia ;

poichè tanto la Medicina , quanto la Legge fcritta

fono due arti fubalternative , e come quella ha la

maggior fua dependenza dallaFifica,così quefta dal

la moral Fiiofofia,che fono le loro Architettoniche.

Ma quclche importa al calo noftro è altro che il

filo-
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fllofoficare della morale , che potrebbe il Giuri-

fta finalmente impararla,per quel tanto che a lui s'

appartiene,dalla lezione di Platone , e d' Aditote

le ; il punto fta fe con ogni ancorche profittevole

ajuto di moral làpere pofla per ogni banda fupc-

rarfi mai quel difettuofo , proprio ( come abbiani

noi detto ) di tutte le feienze nel difeendimento ,

che effe fanno delle univerfali loro verità alla_,

particularità, e perfonalità fuor di numero del

le cofe ; poichè patendo pur' effa la moral Filofo-

fia, e mammamente la virtù della Prudenza quell'

incommutabile oltraggio , che le vien fatto dalla

gran variazione delle circonftanze , ed accidenti,

come è ben noto a tutti i morali Filofofi , da ciò

. appare che nemmeno per l'unità, e vigore,chc effe

recar potrebbe alle leggi , fon perciò queffte fuori

dell'impaccio della loro incertitudine .

Di più a me pare che la Ragion civile fie oggidì

ridotta ad uno ftrabocchevol fantafticare degli

Avvocati, che niuna è quella benedetta lite , in

cui non cape o per forza d'argani, o di lieve più d*

un'articolo legale, più d'una legge in favore, ed in

disfavore . E veramente e troppo fcandalofo il ve

dere in ogni litigio due Avvocati , ed ogn' un di

loro col fuo fcritto in mano,uno oppofto all' altro

ed amendue fondati in legge : quale è dunque^

quella certezza di ragione mai , che fta intra due»,

ed in pro,ed in cpntra ?

Mi



Ragionamento Pruno. 47

Mi raccontò una volta il gia morto Principe di

Caftiglione, uomo di non vulgare intendimento,

come egli effèndo un giorno andato infieme con_»

un Cavalier foraftiere per ufizio d' amicizia in ca-

fa del Reggente Bifcardi, Giurifta di molto fapere,

queftil'introdufle in una grande ftanza tutta intor

no piena di libri;per la qual cagione il Cavalier do

mandò al Bifcardi fe tutti quei libri fufler di leg

ge ; a cui egli rifpofe , tali appunto , però con un

divario ch'altri dicon di sì , altri di no , e mi di(Te_,

eziandio il Principe,come a quefto dire foggiugnef-

fe il Cavaliere , guardarommi ben' io in avvenire»,

d' imprender, per qualunque ragion veduta,ch' m'

abbia,alcuna lite ; e chebenfaretevoi gli dicefle il

favio Reggente : dunque per qual ragione dich' io

non bruciarfi tanta moltitudine di calunniofì li

bri , come fece a'fuoi tempi Giuftiniano? Ed in_

verità a me pare che meglio affai flato farebbe , fe

iLegifti non avefTer' eglino mai parlato, quando

il loro linguaggio dovea fempre bifogno avere d'

interpetrazioiie ; dura cagione di cotanto piatire ,

di cotanto contraltare nelle banche della ragion»,

del dritto , e del torto; come fe non fufTe {iato afTai

bafte vole a porre in ifcompiglio ogni più dotta leg

ge la fola malizia dell' uomo , dalla quale deriva-,

la verità di quel proverbio , fatta la legge , penfata

la frode : e la preftezza di effe frode nafce,perchè

a far la legge fon pochi , ed a penfar la frode è ben

tutto il reflo del paefe . Io
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Io ho parlato fm'ora della fcienza legale , come

£e contenere in se chiari , e veri principi ; maefla

gli ha ancorchè veri , non perciò a tutti gli uomini

chiari , e palefi . Tutte quelle, che fono appo i Le-

gifti ammefle come a manifeftmìme certezze , io

non niego che pofTano eflcr certe, e chiare loro

conofcenze ; ma so aifai bene che fian cofe moltif-

fimo difputate appreflb gli antichi Filofofì tutti ;

e perciò non pare che loro ftia bene il nome di mat

eme indubitate , d' evidenti propofizioni appref-

fodiogn'uno. Se incomincierete da' due fonda

menti, e bafi delle leggi , quali fono V onefto , e»»

'1 turpe, quello da feguirfi , quefto da fuggirti* , a*

quai due fini fon fatte le leggi , troverete in efli

tanta varietà d' opinioni degli antichi Filofofì ,

che nulla più ve ne cape . Ed ancora che io fiami

perfuafo che il feguir V oneftà fia pròpria virtù

dell'uomo , con cui egli è diverfificato da tutti gli

altri bruti animali, anzi mi penfo che quefta fia__.

l'ultima fua perfezione , come prima degli Stoici

difle Metapo pittagorico , e come parimente afferà

ma Jamblico , poichè la cognizion dell' onefto , ed

ilfeguirlo èla maggior virtù dell' animo, e? ot

timo modo di vivere,ed il più puro,e bello conofci-

mento della mente , tanto che ebbe a dire Platone

che fe fofle permefflo all'uomo una fola volta di ve*

dere a faccia a faccia V onefto , ne refterebbe cch

tanto invaghito, che null' altra cofa mai più fareb

be
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be per recargli piacere;anzi gli Stoici tutti, e maflì-

mamente Cicerone , e Seneca con molte ragioni

van provando che l' idea dell' onefto , e del turpe_

fie innata, e naturale all'uomo; come per appùnto

così effer dovrebbe , acciocchè ruffe foftegno della

Ragion civile , che opponer non fi dee alle leggi

della natura: tutto ciò negano gli Scettici, creden

doffi che Toneffto , ed il turpe confiftano nella fola_. *

opinion degli uomini , e perciò effer varie ne' po

poli del Mondo le leggi , l' inftituzioni , le confue-

tudini . Ma io non mi maraviglio di cotefta fatta_,

d'uomini , che fon' eglino Filofofi da fuggirfi una

con le loro erroniche contenzioni . Mi maraviglio)

bensì di quello, che fcriffe Serino Filofofo, che Eu-

. ripide fufTe una volta affai commendato nella Gre

cia per aver fatto dire in su le fcene , che è altro

egli il turpe fe non quello, che chi lo fa tale lo fil

mi? Ed avvi di più , che effendo l' onefto riguar

dante del folo comodo altrui,a differenza dell' uti

le , che ha fola confiderazione del proprio , {limò

prima d'ogni.altro Eudofso coftumatiffimo Filofo

fo, che così l'uomo,come ogni altro animale nafca

con un'inftinto di natura, non già all' onefto , ma

al fuo proprio comodo,alfuo piacere,e al fuo volut-

tuofo vivere: queffta fentenza feguirono gli Epi

curei : Ariftotele la difefe da'fuoi contrarj argo

menti; e par che egli approvi quell'epigramma,

che flava fcolpito nel tempio di Delo , chedicei

G efser

\
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cfser bella la giuAizia , la fanità efser' ottima cofa,

ma che il voluttuofo vivere fie di tutti gli uomini

il defiderio : ne fi sa di Platone , che egli dir fi vo

glia su quefto punto , tanto variamente ne parla ;

ne vi mancarono de' Filofofi , che {limarono ogni

beatitudine umana venir ripofta nel folo piacere ;

poichè la parola greca ^w&nv f cioè beato,deriva da

* pitun» cioè dal molto godere . A me però pia

ce molto quello che inlègnò lo ftoico Catone,

come riferifee Tullio AefTo : diflc egli che deb

ba l'uomo feguire ciò, che infegna la giuAa, e drit

ta ragione, fpezial natura della mente umana, non

già la corporea natura , che egli ha l'uomo con

l'altre beAie comune . Nè pare che la cognizione»,

dell'oneAo tragga la Aia origine dal vario opinare

degli uomini ; poichè noi vediamo alcuni de' fi

gliuoli dar di fe ogni buona indole di virtù,ed alcu

ni altri no; ceme anche de' cavalli, e de' cani,

certi fon più difciplinevoli , e certi altri meno .

Quello pcrò,che nella confìderazione dell' oneAo

dà luogo alle inconfiderate contrappofizioni de'

fofismi a' Pirronici , agli Accademici , ed agli Epi

curei , e perturba , ed ofeura la Aia intelligenza,

fon due difavventure dell'uomo , cagionate in lui

dal peccato : la prima è quella, che afferma Plato

ne , cioè che faccendo a noi bifogno pulir la noAra

mente dalle corporali brutture con lo Audio delle

feienze , ed avvezzarla a faper bene aflrarre dalla
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loro materialità le cofe , la moltiflìma parte degli

uomini a tutto altro fuori di quefto s' aggira , e s'

affatica : la feconda poi è quella , che afTegna Ci

cerone nel libro primo delle leggi : dice egli, che_

eflendo la cognizion dell' onefto una operazione^

della noftra mente , alla quale ben poffono per

turbamento recare le vane infinuazioni de' noftri

parenti, degli amici, de' maeftri , de' Filofofi,

de' Poeti , e tant' e tanti varj accidenti j il che non

accade a' noftri fenfi , i quali fempre in un medefi-

mo modo fentono le cofe ; da tutto ciò ne fe-

gue , che ancorchè fìe vera , e naturale a noi la__.

ragion dell' onefto , nulla di manco diviene etìa_f

dalla pravità degli uomini ofeura .

Ed effenéomi alquanto avanzato su quefto paf-

fo dell' onefto , riconofcendolo io per primo con-

{Unitivo della Ragion civile ; ne efTcndomi per-

mefTo qui il molto dilungarmi su V altre maflìme_,

legali per quel tanto però di cognizione , che me

n'abbia io dalla moral Filofofìa , m'ingegnerò, ac

ciocchè non trafeorra il mio propofito , di brieve

mente accennare le varie oppofizioni de' Filofofi ,

valevoli a fovvertere le fuddette maflìme , ed a_,

fconvolgere in effe la forza , ed il valore della evi

denza^ quale non ammette in fe dubbietà alcuna.

Credomi ben' io che non poffa giammai uom di

configlio , e di fenno, e che veramente abbia uma

ne vifcere nel petto non rimanere invaghito del-

G 2 "la
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la bellezza della Giuftizia,in udendo quelle fue pa

role: bonefie vivere, alterum non ledere jusfuum uni-

cuique tribuere . Concioflìacofachè in sì brievc par

lare , fe ben fi ravvifa , fi contenga la più profitte

vole intelligenza della mente , il primo pregio

dell'animo , e della probità umana V ultimo com

pimento: da ciò s'intende maggiormente quel fen-

tenziofo dire di Platone , allorchè chiamò il Sac

cente Re de' Re , e Signore de' Signori ; perocchè

eflendo la giuftizia la più alta virtù dell'uomo fag

gio , e per cui egli fi rende maggiormente necefìa-

rio al Mondo , ed eflendo che la medefima giufti

zia fi minifrri da' Re , da ciò ne deriva effere il Re

bifognofo della fapienza del favio . Quefta sì gran

virtù , difeefa veramente dal Cielo , non folo la di

fcaccia dalla terra l'abboni inevole malizia dell'uo

mo oltraggiandola ; ma eziandio il Soverchio fifi-

car de'Filofofi la difpregia per maggiormente»,

farla dagli uomini diferedere .

Van quefti primieramente ricercando qual fufle

la vera cagione di quel meum , & tuum , che dico

no aver dato luogo al furto,all'invidia, all'odio, ed

a tant' altre ree iniquità umane , fe la necefsita ,

che ve n'era , o pure l'avidità , e la forza de' po

tenti ; e fe poi fulfe riufeito dannofo più che pro

fittevole , poichè primieramente in Sparta, donde

vennero le Leggi ad Atene ,e poi nella ftefla Ate

ne , fu più d'una volta mandata ad esecuzione la_,



Ragionamento Primo. 53

divifion de' poderi, per togliere l'oppreffare, che^

facevafì a' poveri da' potenti ; e noi fappiam pure

quante conte fe cagionale in Roma tra la plebe^ y.

ed i patrizj; anzi a mio credere molte Leggi furon

fatte in Roma più tofto per violenza popolare,che

per giufto difcernimento . Imperocchè il togliere

a' nobili la dominazione nella plebe fa torto al

l'umana ragione>che veramente la civiltà dell'uo

mo deefi alla virtù degli Eroi , non già all'ignoran

za , e fierezza plebej a . E su la ftefla quiftione van

difputando ancora della civil comunanza delle

Città y che la dicono cagione di moltifsimi vizj , e

più e più danni. E vi fon dell'altre quiftioncelle

da non menzionarfi qui , dalie quali falli chiaro ,

che chi le muove non fappia nemmen diftinguere

dagli uomini le beftie. Ma l'infipienza di cotefti

magnificatorl della pdftina rufticità,con> affai forti

ragioni y dimoftra Cicerone > trattando egli del-

l'onefto. Paffan pure i Filofofi ad efaminarefe^

ogni qualunque fallo Ile una pura ignoranza , co

me afferma Soc?ate,e perciò non mai degna di cri

minal pena : fc ogni malfattore fpontaneamente

fie tale , e fe tenga da fua banda un dimoftrativo

fillogifmo per difefa ;su le quali due quiftionidi-

fputa Arinotele. Se tutti i misfatti fieno icruali, co

me* difefero gli Stoici , il che toglie la diverfità de'

gaftighi . Se un'uomo , difettivo per alcun fuo vi

zio >poffa ben miniftrare la rettitudine dcllele^gi,

II
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il che negano i medefimi Stoici, per lo ftretto con

giugnimelo , e dependenza, ch'han tra di fe così

la virtù, comeivizj. Ed avvegnachè tutte cote-

fìc difpute , e cotante fpeculative minutezze me

ritamente , come erronee , e vane fien tralafciate

da'Legifti; non perciò alle propofizioni favore

voli alle leggi fi può dar'il nome di prime , ed evi

denti maflìme : non di prime , perchè fon provate

da' Filòfofi; non d'evidenti, perchè fon difputatc

da' medefimi: del che ben prima di noi s'accorfe

il Filofofo de' Giurifti Antonio Fabbro; avverten

do , che i Legifti fi fingan'eglino per vero , quello,

di cui i Filofofi fortiffimamente difput ano .

Non così certamente fon le chiare , ed indubi

tate idee de' Medici , le quali perchè fono univcr-

fali propofizioni, fondate eziandio nell'evidenza.,

del fatto , e nella piena certezza de' fenfi, ben pof-

fono chiamarfi vere , ed evidenti maffime di Me

dicina . Ed in fatti chi può in conto alcuno creder

dubbievole,che le impurità de'noftri corpi debban'

effe ufeir fuori , e che arreftate dentro poffan ca

gionar malori ? Che il foperchievole fecco fi con

temperi coll'umido; e vicendevolmente il foprab

bondante umido dal fecco ? E così menzionando

parimente del caldo , e del freddo, del duro, tL^

del molle, del riftretto , e del difciolto. Chi può

giammai negare , che nel noftro corpo s' ingenera

no cattivi umori ?E che queffti una volta prodotti
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ftia affai bene il cavargli fuori,o il correggere la lo

ro malizia ? In cui può cadere oggidì alcuna ambi

guità della virtù dell'erbe , e de' minerali ? E fen-

za aggiugnere qui altri evidentiflìmi conofcimenti,

che ve ne fon pur degli altri,ben poflbno i già detti

effere {ufficienti all'evacuare , ed al correggere^,

che fono le due principali maniere di curar gl'in

fermi : e per un più compiuto modo di medicare^

ben può addurfi qui un'altra evidente cognizione,

quale è quella,che alla mancanza degli fpiriti deb

ba farfi riparo . E tanto bafti aver qui accennato

della certezza della dottrina medica in rifpetto a

quella delle Leggi .

Ora effendo, che la Medicina non abbia e(Ta_,

che cedere di certezza all'altre fcienze, ed eflendo

eziandio , che fie tanto necefTaria all'umana vita ,

che ben può dirfi lume , e fcorta di effla , maeftra,

e regolatrice della fanità , riftoro , e fperanza de

gl'infermi ; per qual delle cagioni poi fi vede og

gidì in Napoli più che in altro paefe cotanto vili-

pefa, e fchernita? Chi l'ha egli fatta divenire quafi

favola del volgo ? Chi l'ha sì fattamente difcredi-

tata , che oramai è ridutta all'ultima ma fovver-

fione ? Iopermioavvifopenfomi, che non deri

vi altronde queffto fuo difprezzo , che dalla mfti

zia degli ftefsi fuoi figli,che effa medefima col con

forto del fuo onoratifsimo pane foftenta, cioè dar

Medici fteflì : e l'occulta armatura , colla quale co

loro
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(loro l'han trafitta , e lacerata qui in Napoli, fono

10 fciocco loro fcetticifmo , e la loro malvagia po

litica di medicare , dello Heflo fcetticifmo parto

crudele , ed abbominevole . Il qual medicare con

ifcaltrimento , alla propria «{tentazione folo gio

vevole , credo affai ben fatto qui di farlo palefe ;

poichè quanto più vien'occultato, tanto maggior

mente offende la vera*medicina , e l'umana fallite

altresì . Ne creda forfe alcuno, che io qui per odio

altrui difdegnofamente parli, o pe*r intento, ch' io

m'abbia di cotefto parlare ; che fe ben fi va ravvi-

fando , ciò , che fembra un voler vituperare i Me

dici , è in realtà un biafimo del vizio , ed una pie-

tofa (taglienza del pubblico danno affai lagrimabi-

le . E credanmi pure i Medici , che io parlando,

non già mi figuri infantala alcun viziofo, tutto

intefo a rintuzzare il vizio : anzi ho molto di di-

fpiacenza, che non poffa qui nominare alquanti

buoni , che vi fono in Città , per non far' alcun__>

torto forfe a coloro , che non veniffero da me no

minati : laonde fe alcuno fe ne offendeife egli of

fenderebbe -se medefimo, non io lui.

Sempre alle lettere è ftato di nocumento lo feet.

ticifmo , come a quello , che rende ambiguo l'in

telletto , e fievole la volontà al loro acquifto ; ma

11 danno, che da eflb fi cagiona in medicina avvan

taggia di gran lunga ogn'altro; poichè è offenden

te della vita fteffa,d'ogni umano bene il maggiore.

Sie
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Sie pur maladetto quel Pirro , autore di tanto di-

fcredere , il qual'ebbe cotanto d'ardimento d'op-

porfi in favor dell'ambiguo e del falfo , incontro

all'evidenza ftefTa , al vero medefimo : e farei io

quì,fe non fiuTe perla reverenza fi dee alcriftiano

nome,per maledire le fredde ceneri di quegl'incon*

figliati Medici,i quali la prima volta nella Medici

na lo introdu(fero:lo feetticifmo è la dura cagione,

per cui oggidì fi è pofto in bando il fevero ftudio

delle cofe mediche ; ed ha fatto fuccedere in fuo

luogo la ciarla, e laciurmeria : eflb Io feetticif

mo non fa credere al Medico fteflb quello , che»,

egli medefimo cerca con parole perfuadere, e con

fatti operare incontro al male ; e per l'oppofto gU

fa portar credenza che in ogni maniera, che egli

operi , fempre ftia ben'operato : e tutto ciò fen-

za veruno fcrupolo di cofeienza : almeno in pri

ma faccendofi i Medici legge de' precetti d'Ippo-

crate , e di Galieno , e perciò credenti di poter'

errare , davafi luogo ad un maggior accorgimen

to di medicare dallo ftimolo della cofeienza ca

gionato.

Ma chi potè mai l'arte medica cambiare in ar-

tificiofo parlamento fe non il prevalere alcuni

maeftri di Medicina nello ftudio di quefto,più che

di quella : laonde a poter più pregiato rendere il

loro fapere , ed a condurlo ad onore, incomincia

rono a fufurrar nell' orecchio de' giovani poco

H " ac-
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accorti , ch'egli era una vanità Io ftudio di Medi

cina ; di cui quanto più fe ne fapeva, tanto più fe

n'ignorava ; e che tutta la faccenda medica con-

fiftefle nel darfi ad intender per buon Medico,

non già in efferlo per fano giudicio di ragione ,

che non avvi in medicina: e che effe appariìeenza

meglio , che dall' arte del ben favellare, non po

tere giammai ottenerfi da veruna altra; poichè

trattando Tempre i Medici con coloro , che nulla

fanno di Medicina ; e cotefti non migliormente ,

e più guiftamente potendofi , e dovendoffi regola

re, in conofcere il valor del Medico , che dalle

parole del medefimo ; che perciò queffte dovean__>

fempre effèr ben profferite con temperata pre-

ftezza , e tutte,al più che fi può,con ottima fcelta

ricercate ; come farebbe a dire il diametro de'va-

fi , l'equilibrio de' liquori , il tuono delle fibre ,

gì' interltizj de' mufcoli , l'incep|femento del fan-

gue , e tant'altri intoppi , incagli , crivelli cola

toi , che eglino fi dicono , e fomiglievoli particel

le componenti la loro micidiale eloquenza , e di

quella traitullevole gravità loro vaniflìma cagio

ne ; che più diletto prendono in effèrfi abbattuti

in quel loro fcartabello in alcuna nuova di cote-

fìe parole , che per 1' elitropia Calantrino .

Quefto fcettico infegnamento ben mi raccor

da d'un' altro dato a me medefimo in mia giova

nezza . Imperciocchè effendo un giorno andato

a vi-



Ragionamento Primo. . 59

& vifitare, trattenendofi in letto ammalato, un di

cotefti primi maeftri della nuova fetta ciarlonica,

o lo vogliam dire parabolanifmo medico > che ri-

trovafi oggidì in eftimazion grande appo la citta-

dinefca idiotagine di Napoli ; queffti con ipocrita

carità fì fe meco ufcir di bocca cotefte parole: Fi-

gliuol mio,credi forfe ru fiavi Medicina al Mondo?

Io inquanto a me penfo certamente di no. E per

ciò ti può ben' effere effo affai baltevole quel tan

to , che fin 'ora te n'hai tu ftudiato: da qui innan

zi vatti ingegnando di comporre alquanti eruditi

e dotti difcorfi su le malattie più gravi , e più fre

quenti; e proccura di mandartegli ben ben' a me-

moria,acciocchèli fappi dire con dovuta franchez

za , che queffta tira a fe molto 1' attenzion di chi

afcolta;e d' eflì puoi ben tu occorrendo valertene;

grugnendovi sì bene del fatto qualche particola-

rità.Se tu brami divenir'uno de'rinomati Medici in

Città , fa ciò , ch'io ti dico , che lo so pur' io ab

efperto, e ti ho in quefft'oggi , figliuol mio, parla

to con ogni mia fmcerità di cuore . A me il di-

fcorfo parve in que'tempi quanto vero, altrettan

to ingannevole ; e qu^to altresì utile al Medico,

altrettanto nocivo all'infermo . Laonde fpinto da

queffto mio penfamento gli rifpoffi : Signor mio e

maeflro,io ho fempre avutomi in penfiero che fu/fe

per render celebre un Medico il guarir' egli l'in

fermo , non già il bello fuo parlamentare . Ed

H 2 egli

/
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egli mi foggiunfe , e Timo , e J'altro. Ma il pri

mo non è in noftra balìa ; ed ancorchè vi fuffe, pu

re avrebbe gran dependenza dalla volubilità del

Fato, e dall'incoftanza della Fortuna: il fecon

do poi è pofto tutto in noftra poffTa : che fe mai

accadeffTe l'accoppiarfi l'un con l'altro , ciò fareb

be l'ottimo, maggiormente defiderabile : non per

quefto non è effo il folo aringar pur fofficientif-

fimo .

Il venenofo , e micidial feme di cotefta , e del-

l'antidetta dottrina cadde nell'animo della gio

ventù , come in fertiliflìmo terreno, a cagione al

tresì della rea condizion di que' tempi ; conciof-

fiacofachè la moltiifima perturbazione , e le fcan-

dalofe contefe del difTentire pervenuta fino a per

verfita in quella ftagione tra' Medici più vecchi ,

divifi in due fazioni , cioè in quella de' Galienifti,

ed in quell'altra de' Silviani , e Vvillifiani potero

far sì , che meglio penetrafTe nell'animo de' gio

vani Medici la total difcredenza della Medicina ;

che in queft'arte non evvi cofa di maggiore fcan-

dalo , che il contrafto di coloro , che la profetano,

come difse Ippocrate:tanto maggiormente perchè

la giovanile età per fuo naturai coftume è meglio

inclinante agli ameni ftudj,come fon quelli del ben

parlare , che a' feveri , che fon fempre di molto

più laboriofo acquifto .

Ma quefto lufinghevole , e difutile Parabola

nifmo,
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nifmo , che fa a' veri ftudj di Medicina crudcliflfi-

mo impedimento , farà forfe mai o per abbando

narti" da' Medici, o per abbominarfi dagl' infermi ?

Certamente non mai,che a me pare inammendabi-

le ; poichè il primo fta fondato nel facile comodo,

ed utilità di quelli : il fecondo nella falfa credenza

di queffti altri, non in tutto incfcufabile ; percioc

chè ( ficcome abbiam noi detto di fopra ) mancan

do a colui , che non sa di Medicina , le più certe_.

maniere da conofcer nel Medico V intrinfico fuo

valore , ne va ricercando alcuna norma quanto

da lui fi può la maggiore-, quale è quella del par

lare , ma per difavventura fallacifììma in Medici

na ; accadendo per lo più delle volte che coloro ,

i quali fon poffenti in ben parlare,fian fievoli in ben

fìlofofare , ed e converfo ; che fon' eglino rari al

Mondo quei Platoni , che parlano bene , e penfa-

no meglio ; per le quali ragioni , fe mal non erro ,

non farà mai per venire a capo iri Medicina di

tanto ingannevole parlamentare la troppo rea__,

perpetualità . Ed è in oltre Pefpedito , e leggiadro

pronunziamento , in cui vien riporta la maggior

forza dell'eloquenza è un' affai pregiato dono di

natura , che altronde non è facile 1' ottencrfi ; ed

è affai ammirabile,e maravigliofa la forza dell'elo

quenza, traente a se ogni amore, e movente altre

sì gli affetti tutti del cuore umano a fuo bell'agio ;

concioffiacofachè ficcome moffa netrli ftrumen
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ti muficali una delle unitone , o dell' ottave,im-

mantenente muovefi l'altra , così 1' armonizzare^

dell'eloquenza muove nell' animo noitro del fuo

eflere V armonia.Effa l' eloquenza fupera ogni dif-

fìcultà, vince ogni oftacoloiper modo che gli Stoi

ci crederono la più pregiata parte dell'uomo cfTere

l'eloquenza valevole pur'anche a far sicche l'uomo

difprcgiator della vita,non tema la orribilità iftef-

fa della morte ; il che potè confeguire per forza_,

di fua eloquenza Egefia Retore , fecondo il rife

rir di Cicerone , al quale venne dal Re Ptolomeo

proibito di più aringare in favor della morte, per

non coftringere gli uditori con le proprie mani ad

ucciderfi. E gli Ateniefi vietarono eziandio agli

Oratori la movizion degli affetti , come alla Giu-

flizia pregiudicante ; anzi Menandro chiamò ti

ranno il ben parlamentare: quefta armonia , che_,

fembra quafi magica virtù del ben parlare è di

tanta e tale efficacia , che tira a se gli animi ,

eziandio di coloro, che non comprendono ciò

che fi voglia dire colui che parla . Io conobbi un_,

cert' uomo non folo nulla intendente delle cofe^

mediche , ma bensì ancora di poco altro fapere^ ;

coftui cotanto diletto prendea dall' udire i Medici

ne' loro configli , che ftudiavafi i mezzi per effer-

vipre'ente, quantunque poi capitato in Napoli

l'Anonimo,famofo cantambanco , egli più volen

tieri andaffe a fentire quefto , che quelli .
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Io v' aflìcuro ch' il ben parlamentare nelle me

diche adunanze , o per più proprio dire , il ben_,

profferir le cofe , molto tempo già prima fermate

nella memoria , che fembra ben troppo batfa glo

ria ad uomini d'alto fenno , è di cotanta poffanza

a potere far sì che un Medico ne divenga da po-

pulare aura efaltato , che ogn' altro gran pregio

di dottrina non monta un frullo al fuo parago

ne : che fe poi (non voglia Iddio) s' accoppiaffe_,

infieme con eflb lo fcaltrimento dell' animo , V

avvenevolezza del corpo , o altra vezzofetta fog

gia del medefimo , non ved'io che avrebbefipiù

da defidfcrare a' giorni noftri a poterfì un Medico

rendere celebratnTimo in Napoli . Voi potrefte fa

re ognindì il più arduo Audio di Medicina , e dar

ne altresì i più chiari fegni in pubbliche aringhe ,

o in altra qualunque maniera ; fe non 1' accoppie-

rete con quel fraudolente ciurmare, che eflo è

vergogna di chi lo fa , ed inganno di chi l'afcolta >

poco o nulla rilie va a rendervi celebre , e riputato

appo la moltitudine del popolo Napoletano nu-

merofifTimo; concioffTiacofachè la memoria di quel

le ancorchè pubbliche dimoftrazioni fra tanta_*

copia di gente in brieve tempo s' occulta , e fi di-

fperde;ilche non addiviene alla fetta de'Parabola-

nifti , i quali tutt'ora,e giorno per giorno van ven

dendo la. loro merce ora in qua,ed ora in là , ora in

una delle cafe yed ora in un* altra. Ne perchè Y in*
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trinfeco valor d' un Medico fi faceffe con quei

mezzi noto agli altri Medici tutti, queffto valereb-

be a far fuo pro; che quegli o lo tacciono, p lo

difprezzano , come egli è tra fimili profeffTori an-

tichiffimo coftume ; che la rabbia è tra cani . Ma_,

fopra tutto altro giova molto a queffta frode , e_j.

nuoce molto al vero ftudio di Medicina la totale

alienazione de'noftri Patrizj da quegli ftudj,che gli

potrebbon rendere faggi conofcitori , e giufti cfti-

matori dell'altrui fapere . Ammi fatto così parla

re il difpiacere , ch' io fento per aver conosciuto

più di due , o tre , e non folo in Città , ma ne' pae-

fì circonvicini ancora , che avrebbono H talento

avuto di ben medicare , ma poichè non fono di

quella maladetta fetta de'ben parlanti,fanno il lor

guadagno affai fottiImente,e le lor cafe regono co

me poffTono il meglio.Ma io ho in fantafia la Medi

cina , come una donna tutta taciturna , e penfofa,

che fi rammemora a/Tai bene del poter' effa gua

rire , e uccidere con breviflìme parole ; perocchè

dicendo col fuo corto parlare fi falaflì , può fana-

re , ed uccidere : non fi falafTi , ed altresì può ucci

dere, e fanare : parole, che alle volte efeon da boc-

- ca de'Medici fenza molto di penfamento . Per co-

tefla cagione il grand' Ippocrate molto commen

da nel Medico un dotto tacere , ed impone al fuo

figlio 1' offTervarlo ; anzi nel libro dell' antica Me

dicina giudica doverfi un Medico dire miglior

dell'
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dell'altro dall'opere, che egli fa nell'arte fu a , non

già dalle fue parole. Galieno biafìma i Medici

Aleffandrini molto parlatori , come a quelli, chcL^

penfavano guarir gl'infermi più con parole , che__,

con fatti . Cello crede , ed a gran ragione , che__.

un Medico fcilinguato , ed efperto ila egli molto"

da più del ben parlante , e poco pratico : Plinio1

vitupera ErofiJo perchè fu il primo ad. introdurre*

le vaghe dicerie nel medicare : e Vergilio chiama

arte muta la Medicina .

Ma forfe mi dirà tal'uno de'Medici verbofrDun-

que dovrem noi confultando diventar mutoli , e

favellar con le mani , come foglion fare coftoro ?

Io non ho pur penfato tale, che hommi folo imma

ginato di vituperare de' parabolani Trappolatori

la viziofa loquacità : e dico pure che nell'adunan

ze mediche , dovrebbe ne' Medici meglio rifplen-;

dere col loro fuccinto e brieve parlare il molto*

provvedimento del fenno nel diftinguere ben be

ne , e quanto più per loro fi può , discendere alle_,

particolari cofe : e far' altresì profittevole elezio^

ne delle più fperimentate medicine incontro quel

male, che la pompa del parlamentare , e lafcelta

delle parole ; delle quali potrebbon poi fcrivendo

valertene: ma coftoro affettano il dire parlando ,-

e fchiccherano le carte fcrivendo : e pure per al-»

tro capo quanto vi farebbe da ridere de' fatti loro

su queffto punto . Mi capitò anni già fono nelle,.

I mani
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mani il parere d'uno dicotefli cornacchioni in_»

rifpofta di relazion medica inviata non mi ram

menta da quale delle Provincie del Regno , affai

follazzevole in vero . Egli , dopo aver data allo

fcrittor della relazione lode lunga , importuna ,

c (trabocchevole, in quefta guifa incominciò ; la__,

fìntrome de' fintomi della pleuritide fpuria , che_.

con tal nome da me oggi il prefente malore fi bat

tezza , avvegnacchè accompagnata con bella , e__,

buona febbricula , & malignantis matura , altresì

anzi che no , che è pure il fuofocius criminis , non

potrà giammai fare che io prenda abbaglio in~*

non accorgermi della fua mafcherata malizia ; ne

miga lafcerommi inganno fare dalle fue placide_,

tempere , e tempeftofe calme, qual'accorto Noc

chiere avvezzo nel fragil legno del corpo umano

a valicar l'oceano delle malattie affai pericolofo:

e feguendo il fuo difcorrere in queflo tenore coi

medefimo Itile , e collo fteffo grecolatintofco lin

guaggio , colla giunta altresì di quattro aforifmi

rancidi per vecchiezza,e logori per ufanza,avrebbe

de' morti medefimi muover potuto k rifa , e la

di luicompalfione infieme .

Nè fin qui ha fine il nocumento , che cagio

nato* dallo feetticifmo alla falute de' miferi infer

mi ; perocchè paffando cflb di oltre in oltre dalle

parole giugne a' fatti politici, e dannaggiofi . Quei

primi fuoi maeftri con rnacfirUIima fealtrezza_,

per
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per poter meglio giucare a man fai va , e fempre_.

fenza punto di perdita della loro eftimazione , tan-

10011' eziandio accadendo fi mori/fe l'infermo , po

tenzero ben' eglino lavarfene le mani, fi penfarono

togliere dall'ufo medico quelle medicine , che pa-

rean loro fcandalofe al Popolo , ed al Medico pre

giudiziali . E poichè tra quefte il falaiìb è la mag

giore , che tantofto che fi fa o migliora , o peggio

ra l'infermo,dandofi così a divedere preflamente», '

ola dottrina, o l'ignoranza del Medicante, cer

carono ad ogni lor po(Ta di mandarlo in bando

daile mura della Città . Incominciarono quei pro-

verbiofi Politici a frafcheggiare i Medici, che i'

ufavano, chiamavangli fanguinarj Barbagianni,

mifero in campo il quiftioneggiare , produfTero in

mezzo i fofismi , predicavano il fangue per un te-

foro della vita , che per la crudele opera del fa-

lafTo prodigamente fi gittava in terra , fpofate le^,

cozioni , infralite le forze , diflìpati gli fpiriti . Ra

gioni tutte affai valevoli a poter convincere , che

certamente fiefi ilfalafTo molto pericoloso medi

camento , e da non praticarfi da quel Medico ,

che non pur fe n'intende, non già di porlo in ogni

malattia, ed in qualfivoglia maniera in rifiuta-

mento , ed abbominazione ; concioffiacofachè con

più , e più efperienze per la lunghezza di tanti

fecoft fi fono offervate le profittevoli , e ma-

ravigliofe opere fue , che tali l'han manifefta-

I 2 te
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te gl' infermi medefimi col Cubito loro migliora-*

mento da cotefto compenfo ricevuto, e forfe più

chiaramente ancora han dimoftrato 1' efficacia del

falaflb le replicate veci , con cui nell'ifteffa indi-

lpofizione con non piccola laude de' Medici più

d'una volta fi è praticato , apportando fempre__»

fucceflìvo alleviamento , e miglioranza : e ben.-,

più, eh' ogni altra cofa fa a me credere il falaflò

non folo profittevole , ma eziandio neceflaria me

dicina del corpo umano il vederfi , che la fteflk-,

medicatrice Natura l'abbia ritrovato , ed impegna

to all' uomo, e che effa ancora molte volte fupera

il male col fervirfene . E qui sì , che potrebbe af

fai in acconcio cadere ciò , che difle Cornelio Cel-

fo contra il foverchio ufo ne' fuoi tempi di quefto

medicamento ; di/fo egli : il cavar fangue none

cofa nuova , ma il volerlo cavar fempre , ediru,

qualfivoglia male, quefto sì, che veramente è nuo

vo : così dich' io per lo contrario il non cavar fan

gue in alcuna delle malattie non è efla nuova cofa,

ma il non volerlo in vcrun conto cavare in qua

lunque fiato di cofe , in qualfifia indifpofizione_„

è novità , repugnante ad ogni buona ragione , ad

ogni più oflervata efperienza . O quanto farebbe

più bello , e più pregiato in alcun Medico il dire:

Io non fon fin' ora giunto a ben comprendere , co

me maipoffa giovamento recare il falaflb ; che il

-dire arrogantemente : Il cavar fangue è fempre

.! dan-
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dannofo j poichè non v'ha ragione alcuna , per cui

giovar mai poffa ; come s'ogni ragione , che può

alcuna volta fenno d'uomo penfare , dovefTe per

precipua neceflìtà effer manifefta all' altilììmo fuo

intendimento . Cercaron coftoro altresì con 1?l_»

forza delle oflervazioni d'avvalorare la loro aftu-

zia ; poichè adducevano a favor d'effa quefto efpe-

rimento . Dicean' efferfi offervato , che di dodici

ammalati d'una fteffa febbre , che i Medici chia

mano epidemica , eflendofi cavato fangue a fei di

loro , e a fei altri no , pure tre di quefti , e tre di

quelli fe ne moriffero : per la qual cofa romoreg-

giavano ~> che ben conchiudere fenz' altro penfare

fi doveffe vana, ed inutile del falaffo ogni opera

nelle febbri , in qual morbo credefi maggiormen

te profittevole . Troppo materiale , e groflb in_,

vero a me fembra quello efperimentato, quafi le

cito fufTe l'ordinarli il filafTo dal Medico ad occhi

chiufi , e fenza avvertire non folamente alla con-

dizion della febbre, ma alla complelfion dell'infer

mo , ai vigor delle forze , alla lefion delle parti ,

cofe tutte a faperfi moltiflfimo necefTarie : e quan

do è, che l'efpcrienza fteffa ha fatto a me conofee-

kjc , che a ben fervirfi il Medico di queffto compen

do , debba egli maggior riguardo avere alla natu

ra , e forza dell'infermo , che alla qualità e natura

«del m'aje fteflb . Mafiefi più che difanta verita,

quello , ch'eglino voglianfi dire , e più che di

- ma-
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manifefta bugia ciò , che noi crediamo ; none pe-»

rò da negarfi, che il principal fine movente l'ani

mo di quegli fcaltriti a biafìmare il falaflo ftato fi

fufle una maliziofa aftuzia , un' amor proprio fo-

prabbondevole .

E poichè eziandio il muovere i fluflì con forte_.

medicinale non quanto al falafTo,pure con brevità

di tempo fa palefc per lo iuo prefto operare , qua

le effTo fi ruffe il medico configlio ©buono , oma

lo ; perciò anche fi affaticarono di ributtarlo in

dietro ; e per falvare aftutifìimamente , come fi

fuol dire , la capra , ed i cavoli , pofero mente sul

l'olio delle mandorle dolci cavato però frefeo,

renduto oggidì nella Città di Napoli d'ogni malo

re univerfaliffima medicina . Non poteva vera

mente dallo fteflb Niccolò Macchìavello rinve

nirfi più incolpabile invenzione : eflb è purgamen

to cibale , e cibamento purgativo , come a lor'uo-

po pofla mai defiderarfi : in fomma non fi può in_»

conto alcuno incolpare per qualfivoglia finiftro

avvenimento, maflìmamente , perchè foggiugne-

vano alle arguzie già dette , che qucft'olio purghi

il noftro corpo da' cattivi umori non miga mfti

gando con irritamento lo flomaco , anzi ammor

bidando di eflb con dolcitudine le fibre : cofa faci

le a darfi a credere agl'ignoranti , difficile però a

perfuaderfi a' dotti: di qual fatta è quell'altra loro

menzogna , poichè tingendo il fuddetto olio di co

lor
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Jor gialliccio le feccie , dicono : Vedete , che bile_

vitellina, che fracidumc per la (occorrenza del

corpo cava fuori cotanta medicina !

E mentre , che quei mendaci uomini per lo ftek

fo loro politico affare cercavano d'abbattere l'an-

tichiflìmo medicamento di far vomitare gl'infermi

in su '1 principiar delle febbri ; ecco pervenire in

Napoli la notizia della radice d'ippocacanna, ot

timo compenfo contro la dhTenteria , e vomitivo

altresì medicamento : l'arrivata notizia non cad

de invano , che tantofto la coftolo malizia s'appi

gliò a cotefto rimedio, come molto confaccente ,

ed opportuno alle loro aftute operazioni: princi

piarono a chiamarlo balfamo vomichevole : balfa-

mo, poichè guarifee l'infìammagione , elaefco-

riazione delle interiora , quale è la dhTenteria_, ;

vomichevole , perchè in fatti provoca il vomito :

dunque poichè negli avverfi accidenti la feufa è

pronta ; perciò è ottima medicina quella radice ?

così è : fu ricevuta per affai buona , e oggidì vo

lentieri nelle febbri fi frequenta da certi Medici

noftrali , ritrovandofi già pofta in ufo dalla autori

tà grande d'alcuni di quei primi maeftri , i quali fe

ne vallero per aver confiderata l'opera di efla fen->

za difeadimento della loro reputazione.

Colla Itefla idea del politico fapere tutti" gli al

tri medicamenti loro un dopo l'altro non fuori di

perturbamento , e ruina dell'antico, e più fperì-

men-
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meritato modo di medicare, meflfi in ufo fi offer- '

vano. Ed imperciocchè i feguati di Galicno emu

li loro fparlavan contro de' medefimi pubblican

do , che ufafTero nelle febbri medicamenti iover-

chio ribaldativi , eglino per dar voce oppofta ,e__,

chiudere a coftoro le parole in bocca,pofero in ufo

il diamargaritone freddo, celando così col freddo

del nome il caldo della foftanzarebbero ùmilmente

in ufanza il nitro purificato , che potea dirfi fred

do per alcuni fuoi effetti , caldo per altri , amicif-

fimi dell'anfibologia ne' medicamenti . Dalla po

litica di coftoro trafTe parimente la fua origine^

l'aftuzia di ordinarfi d'alcuni de' Medici ne' mali

gravi , e violenti la mirra , la canfora , lo fperma

di Balena , e fimili fpezierie cotanto a fpiluzico,

che '1 volerfele immaginare , come a'grandi com-

penfi ne' gravi (temperamenti degli umori , è con*

tro ogni innata idea , che noi abbiamo del vero ;

del che nel fuiTeguente difeorfo parleremo , che le

danno giufto come potrebbonfi dare ad un bambo-1

lino da poppa ; e ciò fecero que' primi inventori

di cotefti inganni aftinchè fe mai l'infermo furie

dal male fuperato , non manchi il refugio di quel

le parole : Non han che lagnarfi i parenti , o gli

amici del Medico ; conciofTrachè i medicamenti

dati furon tutti innocentiiTimi , ne poteano giam

mai danneggiar l'ammalato , la gravezza del ma

le certamente F uccife . Ma fi dovrebbe dir me

glio
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gliola grandezza del male trafandata , e negletta;

che se efTo era il mal grande , grandi ancora do*

veano efTere i fuoi medicamenti j il che non folo

dimoftreremo ,come in più opportuno luogo , nel

fecondo noftro difcorfo , ma da per fe fi farà chia

ro.

Ne fin qui ha fine il danno il produce alla Me

dicina , anzi alla fallite umana , dal crudeliflìmo

medico Scetticifmo . EfTo fu la cagione , per cui

lafcioflì in dietro da' Medici il più fevero e dotto

ftudio alla Medicina convenientiflìmo ; poichè

dispregiandolo , come totalmente inutile ., potè

perfuadere la vaga apparenza , non miga 1' effen-

za di Medico a' fuoi difcepoli . Eflb introduce la_*

prima volta nella Città di Napoli il divenir Me

dici le perfone in brcviflìmo tempo , e con mol$o

minore ftudio ; donde dappoi è derivata la granu»

moltitudine de' Medici idioti , e de' Filofofi ple

bei , che vi fono ; anzi quella moftruofità affai vi

tuperevole , e lacrimabile di vedere giovani di

primo pelame girne tronfi , e pettoruti, faccehdo,

il Giorgio in Città , cioè infognando a' mendica? .

ti fcolaretti la vaftiflìma , ed importàntiflìraa ai>

te di ben medicare gl'infermi . Profeflìone, che-.

appo l'antichità non facevafi , fe non da' più favj,

e fcienziati uomini di quei fecoli V'Ora che mài è »

quella vergognofa licenza appreflb di noi di poter

K gir-
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girne i giovincelli Medici per le cafe della povera

e fciocca gente , e farcendogli ala tre , o quattro

Cuccimpratta,far loro le predicazioni di Frate Ci-

Jwlla in Medicina , per'accalappiare V Idiotaggine

Napoletana, più d' ogn'altra nazione del Mondo

in ciò miferabile ? Come non s' accorgono le per-

fone della gran potenzia , ch' ha (òpra la loro vita

il Medico ? queffti dice fi cavi fangue , <e non bifo*

gnando,gli uccide; non fi cavi , e bifognando, pur'

anche gli uccide ; e fa l'ifteflb fe dice fi purghi,

non fi purghi , vomiti , e non vomiti . E pure per

mettono , che un' affare di tanto rilievo fi tratti

da giovane poco provetto , fenza punto avvi'fare

ch'il profeflòr di Medicina non ammetta , come^

agli altri delle altre arti mediocrità alcuna. Ione

so capir con la mente,nè poflb con l'animo {offrire,

quante volte vado meco fteflb confiderando , co

me queffto reo misfatto fi permetta da coloro , a'

quali appartenerebbe difgombrarlo . Dicea Plato

ne i ch'il più chiaro fegno , che a noi firpalcfe V

ottimo governo d' alcun Paefe, fiefi il buon reggi

mento delle cofe mediche ; perciocchè porre in^

non cale ciò i che è uopo alla pubblica Salute , il

maggior bene del Mondo , è una ben troppo tra-

feuraggine , ed incredibile . Forfe la vita de' Na-

» pofetani non è da pareggiarfi a quella dell' altre»,

nazioni del Mondo , apprefso le quali tutte fareb

be
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be affai fcandalofo il veder la prima volta non che

il foffrire cotanta nociva abufione ? Nell' Olanda

poco prima di divenir vecchio un Medico , e do*

po lo ftento d'affidui ftudj , e dopo gli affanni di

lunghiifune navigazioni,viengli permeffo di poter'

egli efercitare cotanto meftiere . Ed in vero io

non so vedere in qual maniera mai poffa mente__,

d'uomo darfi a credere , che di quell'arte , in cui

almeno vi fi ricerca una confumata perizia , che_,

non vien d'altro , che dalla lunghezza dell' ufo,

voglia poi acquilto farne un giovane Medico

per neceffità prefuntuofo , e di sfacciato ardimen

to . Ben fi pare da ciò che cotant' opra folo poffan

farla i fuddetti effetti dello feetticifmo ne' Medi

ci, e negl'infermi la molta loro qualitativa mel

lonaggine .

Ora ne rimane di far rifpofta a quella inganne

vole cavillazione,con cui fole vano bene fpeffo ac*

cattarfi la benevolenzia , ed affezione degl' infer

mi , mal conofecnti della gravezza del lor male ,

e molto meno e'egli ajuti , che le fi convengano.

Imperciocchè tifandoli da loro, come poc'anzi ab-

biam detto , medicamenti di niuna.erflcacia, chia

mati agl' infermi dir folevano : Io, Signor mio,

promettovi , che fé non fon per giovarvi , ne me

no farò per nuocervi co' miei medicamenti; che

fe mai ( some io non lo fpero ) la voftra malattia-.

K 2 pi-
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pigliale mala piega , potrete ben lagnarvi del vo

lero malore , non già del,mio regolato reggimen

to.-Ma cotefto lor ragionare quanto è colmo di

lufinga , altrettanto è vuoto di verità . Eflb im-

primamente è di falfa prefuppofizione ; percioc

chè prefuppone già effer vero , che non vi fie arte

di medicinare,fecondol'infegnamcnto fattoci dal

la natura , di tutte l' arti e di tutte le feienze per-

fettitfìma e fagaciflìma maeftra , la quale bene

fpeflb fuole da' noftri gravi malori liberaixi con»*

vomiti , con rlufll , con evacuare il fangue per più

d'una via ; le quali fue maniere di medicare, per

chè dimoftrativamente infegnate da e/Ta a' Medi

ci fuoi miniftri, non fi dee ragionevolmente nega

re, che fieno le più certe, e più da imitarfi, faccen-

dofi efla natura verfo noi quafi fpecchio di quelle.

Secondamente contiene in fe quel lor dire l'ingan

no dell'infermo, il quale penfa , e crede aver' in_»

fuo ajuto chiamato il Medico ; che fe mai potreb

be egli immaginarfi non efTerquefti uomo da al

tro, che di ne giovare, ne nuocere,non gli manca

vano in fua cala uomini di cotefta abilità , e di co^

tanta naturale attitudine . E poi come va quello

del pagamento , che ne men vogliono dicafi di

mercenario , di prezzolato , ma bensì onoranza^,

d'onelta retribuzione , come a cofa acquiftata con

arte , e con ingegno ? E pure ne quella , ne qucfto

all'
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all'inutile opera loro , che ben può da ogn' uno ,

fenza maeftro , e fenza ihidio compirfi., vi ti ricer

ca . Ne per me so io vedere per quale delle leggi

potrebbe?! giammai coftringere a pagamento ve

runo ripugnando l'infermo, ogni qual volta il Me

dico confefTafle , che tutto flato il fuo magifterio

fi fune il non aver a quello danneggiato. Io fin qui

non ho intefo far parola di niuno de' noftri Medi

canti d'oggidì , che non appartiene a me il vede

re , fe fien cotefti uomini buoni , o rei , dotti , o

ignoranti : ho voluto bensì narrare del medico

Scetticifmo di Napoli l'origine , ed il danno da ef-

fo a' miei Patrizj , alla mia Patria tutta cagionato.

E tanto maggiormente ho io magnanimo ardi

mento avuto di oppormi per quanto da me s'è po

tuto il maggiore a tanta pubblica avverfita, per

chè me lo infegna la pietà criftiana, amiciflìma del

pubblico bene , e del pubblico inganno inimicif-

tima .

E fin qui a fine pervenuto dell' origine , e del

danno fattoti* in Napoli a' miferi infermi dallo

Scetticifmo medico ; già è tempo di far paffaggio

al fommo degli ftudj , e che più importa , ed è più

neceflario al ben medicare, quale egli è quello del

la pietà , e fincerità criftiana . Ed avvegnachè di

quefto noi non poniamo acquifto farne fenza il

lume divino alla noftra mente infufo; che non può

l'uma-
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l'umanità da per fe foli vincere la fierezza dclla^.

fua corporea natura ; pure dee da noiaverfene__,

gran defiderio , e cooperare noi colmedefimo Id

dio a tutta noftra poffa per ottenerlo ; che vi

fono alcune perturbazioni in Medicina , alcuni

intoppi , certi umani nfpetti , certi fini priva

ti , nell' amor proprio , e nella propria ftima_. ,

che nel cuore degli uomini tanto prevale, ra^

dicati , ed allignati fenza il divino ajuto in

operabili . Io qui di moltiffime , che effe fo

no cotali amariffime pillole, di giornata in_»

giornata dalla Medicina fabbricate , e che_»

non poflbno inghiottirfi fe non dalla mano di

Dio addolcite , ne darò per cagion d' efemplo

qualche picciolo indizio . Sono dunque di que

fta rea condizione il conofcere talun de' Me

dici , rhe il rimedio proporle dal compagno ,

fie di maggior' efficacia di quello dajlui in pri

ma ordinato , e difendere nulladimanco il fuo,

acciocchè non comparisca il compagno da più,egli

da meno . Somigliante a quefto è quell' altro

cioè il capir ben bene per più buono del fua

il giudizio dell' altro Medico formato su qual

che accidente occorfo al male , e per lo ftef-

fo mentovato fine non volerli emendare in_*

tempo , che l'emendazione farebbe all' infer

mo affai falutare . Così è anche 1" ordinare di

fover-



* Ragionamento Primo, 79

foverchio non per bifogno , eh' il male fc xt

abbia , ma per propria oftentazione . E quello

non voler , per così dire , rompere con oppofto

parere la trincea de' convocati a coniìglio ,

e ciò contra il rimordimento della oofcienza_,,

a riguardo di benivolenza , e di buona cor-

rifpondenza altresì con eflb loro . E di tal qua

lità è parimente il far'impedimento^cciocchè non

venga con efTo lui a vifitar V infermo , o pu

re d' effer convocato a configlio infieme con__>

gli altri quel Medico , da lui o per più dotto,

o per più efperto tenuto in quella qualità di

male , in quella forte di medicamento ; e ciò

per ifchifare chi poffa adombrare il fuo fapere.

E tante e tante altre confimili diaboliche opera

zioni^al foverchio amor proprio in loro prodotte,

e con le quali quefti rei uomini fe pur ve n'ha in

Napoli ludunt pericu/is atienis ; e come efprefTe Gal

lieno quante volte coftoro vanno alle cafe de

gli infermi , tante commettono enormi fccle-

ratezze , le quali fe mai venifTero all' intero lor

conofeimento , e ben fi ravvifaffero , farebbon

per commuovere l' odio degli uomini tutti , co

me cotidianamente provocono V ira del mife-

ricordiofiflìmo Iddio . Ed o quali altre 1' arte_-

medica , che a moltifTimi degli uomini fembra

ben poterfi fenza veruno fcrupolo di cofeienza-,

efer-
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efercitare da' più rigidi criftiani , cela in fe__«

di bruttiflìmi misfatti proflline occafioni , e__,

grandiname opportunità : tali e tante , chc__,

eziandio infra i Gentili furon da Plinio a' Me

dici rinfacciate con quelle fue parole : Avari*

ti<e , teftameutorum infidia , vetiena , adulteria*

Adunque il timor di Dio fie il primo Audio

di Medicina , e fie qui parimente di quefto

primo difcorfo , in cui di effTo ftudio abbiami

noi trattato, il fine.

 

RA-
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DEL

METODO DELL' ACQUA

Nella Città di Napoli;

D'una più ragionevole maniera di medicare , e della

natura , delle qualità , e delle operazioni

dell' acqua nel corpo umano

RAGIONAMENTO SECONDO .

AL titolo di queffto fecondo difcor-

fo fembrerà fot fe ad alcuni , ch' io

molto dal mio ingegno prenda_,

confidanza , fondata nelF opinion'

anche grande di me fteffo , promet

tendo un più razionabil modo da

medicare: ed a me ferabra cotefto sì penfare una_,

precipitanza di difcorrere,ed un ben troppo prefto

giudicare ; poichè da qui a poco , e dopo efleriì ,

quanto io fon per dire, udito;più convenevolmen-

L te
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te criticarlo , bifognando , potrebbeti . Ma fcufa-

bile a mio credere , farebbe la curioiìtà di colui , il

quale mi domandafTe fe ciò , ch' aflì da me a dire

per lo innanzi, fien per effTer forfe nuove cofe_,;

a qual domanda non già pofs'io in una volta dicen

do o sì , o no , foddisfare, faccendoni pur meftie-

re di diilinguere dallo feri vere il parlare . E per

quello che allo fcriveres' appartiene , ben' io mi

poflb perfuadere per quel tanto , che ne' libri me

dici abbiami io potuto leggere , che tanto le cole ,

quanto i loro argomenti fien tutte nuove; quan

tunque e quefti , e quelle in altri affari già dette__,

da alcuni degli antichi Filofori , e particolarmente

dalfapientimmo e dottifTimo Ippocrate ; poichè

quefti,il quale potè con alti lumidi fapicnzaalle va

rie particolarità delle cofe dottamente difeendere,

una volta dille nel libro dell'antica Medicina,che il

buon Medico debba accomunarfi col fentimento

degli uomini idioti , le quali parole con la noftra

dottrina pare che in qualche maniera fi confaccia

no . In quanro poi a quell' altro del parlare , mol

te delle cofe da dirli qui , e le loro ragioni altresì

tanto del medicar coll' acqua , quanto con altri

medicamenti ; che non fempre in ogni male , in—>

ogni perfona , in ogni tempo 1' acqua fi conviene ;

furono da me più d'una volta in tanti litigj avuti

con Medici in molte cafe , ed in diverfi mali , già

dette ; poichè queffti fortemente s' opponevano al

nuo-



Ragionamento Secondò » 83

nuovo metodo dell'acqua , come feci pur' io a co

lui , che me ne die la prima notizia ; parendo

loro , che queffto nuovo ritrovato modo di cotan

to ftrano , e {trabocchevole dar' acqua gelata, in

ogn'ora , per più giorni in copia , e lenza cibo, fuf-

fe per eflere una pubblica emenda d' ogni loro fa-

pere, ed un vituperio del loro medicare, in tutto

e per tutto contrario al medefimo : in quella gui-

fa appunto , che anche a me fembrò pur tale in_»

prima che l'intefi , e'1 vidi ; che perciò mi conven

ne di far con eflb loro con roffor delle gote anch'

io il fonitor di corno , o tromba. marina , chela»,

vogliam dire-, alzando la voce, e trapelando, o, fe_j

vi par di dirlo, difputando. Ma ora che per la Dio

grazia non poffono far più all' acqua il vifo dell'

arme, le quali han già depofto, benché altri prima,

altri dopo , chi per forza , chi per volontà;pure mi

fa bafTar gli occhi per vergogna avanti alcuni Me

dici quella tanto folenne sfacciataggine, quale_>

è il ridirmi le mcdcfime cofe , che eglino medefimi

han più d'una volta da me udite ; ma ciò farebbe»,

nulla , anzi di mia gloria ; il vergognofo fi è il dirle

in guifa magiftralmcnte , e fenza fvifarfi punto , e

come proprie che nulla più , tantochè cagiona-,

ciò in me noja infieme e maraviglia e ro/Torc . Ne

vorrei forfe qui io,che talvolta in appreffTo alcuno,

poco del mio vivere conoscente, m'abbia per uom

vanagloriofo , e di cattivo fiele . Che certamente

L 2 co-
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cotefto sì giudicare,farebbe egli d'uomo mal cono-

fcente'di quale fìen* il maldicente,e che fie la vana

gloria, e molto men la modeftia,e la pufillanimità,

e come molto ben la modeftia poffa accoppiarfi

con una giufta domanda d'onore , che non faccen-

dofi , ben farebbe pufdlanimo , chi non la fa . An

zi io mi recherei a fomma mia mellonaggine tace

re il vero, bifognando , e lenza altrui detrimento ;

che ciò farebbe un far' oltraggio alla verità , ed

alla giuftizia , che fon pur divine cofe , e le mag

giori da reputarfi al Mondo ; ficcome la più vitu

perabile è la bugia , o pur della verità 1' affai biafi-

mevole occultamento.

Ma vaglia perfempre il vero , molto la Città di

Napoli per quefto nuovo metodo dee al petto

del Signor Agoftino Magliari ; poichè moltiffimi

fuoi Cittadini già derelitti da' Medici , come a di

perduta fperanza , e nell'ultime ore della vita, ha

potuto in fanità l'acqua refhtuire . "Quefti il Ma

gliari con generofo ardire , ed intrepido coraggio

ufcz in pubblico aringo con quello , che allora_.

fembrava un troppo fuor di modo medicare , in_,

contro tutti i Medici , ch' entrati nella fofta di

fuperare un tanto affronto , quafi rabbiofi leoni fe

gli avventarono addoflb,come in battaglia, dalla_,

cui perdita grandiffima dependenza traeffe della_,

loro reputazione lo fcapitamento . Da una delle_,

bande pugnavano nell' animo degli uomini in fa

vor
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vor del Magliari l'efperienze , dall'altra l'autori

tà della medicina , il credito de' Medici , e le fal-

fe infinuazioni de' medefìmi ; ora attribuendo al

cafo , ora alla fortuna , ed ora alla condizion del

male ogni buono avvenimento dall'acqua cagio

nato. Pure il Magliari ancorchè folo, egliera_,

però uom forte , accorto , e follecito molto -7 che

le , a mio credere , avelie accoppiar potuto con_,

queftc fue doti dell'animo un po'di fìlofofeggiare_,

ammodernito , che dicono meccanifmo , con al

trettanto di garbato favellare , farebbero per

certo andate affai meglio le fue bifogne . Ma poi

chè ragionava in guifa , che null'altro ch'egli , ed

il fuo maeftro potean renderfene capaci ; che pare

fì vogliono ridurre la Sacra Scrittura in acqua_, ,

tanti fono i pafft, che cercano di dì in dì a pro

del metodo acqueo interpetrare , mal' accorgen-

dofi , ch' egli è un fìficar diffipito , e ftrano , an

zi dannofo nella noftra Città , in cui tutti voglion

fare de' Filofoficanti alla Ca'rtefiana ; perciò

gli fu bisognevole in fui bel principio, e non_»

effe ndo ancor' egli molto in Città reputato , d'

imprendere una troppo ed affai malagevole im-

prefa, quale fu quella di non volere in conto al

cuno , che in cafa , ove egli medicafTe , vi ponef-

fe il piede alcun'altro de' Medici , che chiamava-

gli con nome di Fiacca Bovi , Capo d' Oche , tefta

d' Afini . Uno sì fatto modo di procedere del Ma



86 Del Metodo dell' Acqua

gliari rendeva lui appo i più faggi odiofo , e facea.

veridici i fuoi nemici , i quali gi'an perlecafe de'

loroclientoli arduamente parlamentando , che

non potea mai ritrovarfi ragione di qualche va

glia , o di tanto di fufficienza , che avelie almen

potuto render verifimileildar(comepocofaab-

biam detto ) copiofa acqua , in ogn'ora , per otto

o dieci giorni,lenza alcun cibo a febbricitanti, co-

fa , che nemmen con buoi Itarebbe di bene il pra

ticarla . In queffto flato di cofe flava quafi per porfi

in abbandonamelo la medicina dell'acqua , del

che io prendevo moltiflìmo rammarico , cono-

fccnte già in quel tempo efTere quella un de' mi

gliori medicamenti , dato però a fuo tempo , e_,

luogo ne' mali , che fi conviene , che fon pur

molti; e quel che più importa non per mano di

Medico , che poco credendovi, lo adulterale in_.

molte maniere , ma bensì da perfona efperta . Ma

quefto mio cosi parlare par ch'abbia bifogno d' al

cuna pruova; imprimamente, perchè ftava per

abbandonarfi il metodo dell'acqua ; e poi perchè

10 me ne rammaricarìì , e come del fuo valore io

ne poterìì già aver conofeenza. Dico dunque_ ,

che non folo era per abbandonarfi , ma forfè-.

eziandio da mandarfi in bando dalla noftra Città

11 fùddetto metodo ; concioflìacofachè da una_>

delle parti i Medici fchiamazzando contra un me

dicare cotanto ftra volto , e di più a loro importu

no;
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no ; il Magliari dalPaltra dicendo , che la filofo-

jia dell'acqua era altiflìma ; che perciò non la po

tefle egli far difcendere avvallandola nella zucca

delle perfone . E da un' altro canto effendo tutti

gli uomini avidi per lor natura di voler Capere le_,

cofe per le loro cagioni,maflìmamente trattandofi

del pericolo della vita , queffte cofe tutte infieme

cagionavano un sì fatto pubblico fcandalo , che__.

faceva all'acqua maliflìmo giuoco .

Di tutto ciò io ne fentiva afflizione , e dolore ;

parendomi, che la verità fofle oppreffa dalla men

zogna ; e ben capeva nel mio giudizio per vero ,

e buono il medicamento dell'acqua , tra perchè

molto prima del Magliari io avea dal Signor

Duca d' Afcalona la notizia avuta del riferito me

todo , ( e del come poco dopo ne parlaremo ) e__,

perchè n' avea eziandio ottervato con proprj oc

chi alcune efperienze nelle febbri , che prima del

Magliari facevanfi dal Signor D. Agoftino Cotar ,

che fu Segretario del Signor D.Alonfo Percs Ava-

ciel , edifeortt parimente tenuti avea col Capi

tan di Fanteria Spagnuola il Signor D. Tomaifo

Iclefia , ed Oliva ; làpendo molto ben' io , che.,

queffti , ammalandoffi con febbre i foldati di fua_»

compagnia,col metodo dell'acqua guariti gli avea,

tantochè io non era più dell'efficacia dell'acqua..»

in dubitamento alcuno . E mi rammento bene—. ,

che la prima fperienza , che fe vedermi il fud-

detro
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detto D.AgofKno Cotar fu nel Capitan Tenente»,

di fanteria fpagnuola il Signor D. Francefco ,

del cui cognome non mi fi ricorda ; ma so pur be

ne , che accadde in una cafa dirimpetto la Par

rocchia di S.Matteo, ove egli abitava con fua mo

glie , forella del vece Parrocchiano della ftefla_,

Parrocchia . E quefto è detto il facceflb . Ritrova-

vafi già nell' eftremo di fua vita, abbandonato

da' Medici per la violenza di gagliardiflìma febbre

il mentovato D. Francefco : ed occorrendo al

grand' uopo ilfuo paefano il Sig. D. Agoftino Co

tar, ed io fuo amico , fupropòfto dal Cotar, io

non repugnando , che dovefle l'infermo prenderfi

dodici fiale d* acqua gelata , il che preftamente

fu efeguito , incominciandofi a minuto, per non_.

fofFocar nelle prime beviture il già moribondo in

fermo di foverchio fpofTato ; la qual copia d'ac

qua in modo la grand'aridità del corpo potè aflbr-

berla , che niuno vi apparve ne piccolo , nè gran

de, riè tardo, nè prefto evacuare , avvegnachè

dell' infermo , quanto prima di prender P acqua fi

temefle la morte, tanto dopo di efla fi fperafle bu>

vita : il feguerite giorno altrettanto d'acqua gela

ta fi diè al medefimo , dal che pochiflìma urina_, ,

e piccioliflìmo fluflo fi vide , tuttochè molto ap

parile dell'infermo il miglioramento . Ma nella

terza giornata replicandofi nella fletta forma il be

rcici" la mattina proruppe cotanta urina,e fudore
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dal corpo due ore dopo prefa l'acqua,cheagguaglia-

va poco più,o meno la metà dell'acqua in tutti i tre

giorni bevuta ; rimanendo perciò l'ammalato in

tutto fano , fe non che ne' polii piccoliflìma alte

razione di celerità appena vi fi feorgeva : il che

parendo a me un niente , o quafi niente da fupe-

rarli , repugnava fortemente al doverfi dare nella

fufTeguente giornata altrettanta acqua, la qual co-

fa inìtantemente perfuadeva il Cotar,affermando,

clìe fenza dubbio alcuno quella picciola fcintilla_,

fi farebbe dall'acqua fmorzata ; quando che tra-

feurata* avrebbe facilmente potuto il paffato in

cendio fufeitare : alla per fine egli la volle vince

re ; fi die il dì feguente all' infermo la fìefTa copia

d'acqua gelata , e reftonne con mio grande ftupo-

re libero affatto . E così poi in altre volte io vidi

praticarfi il metodo acqueo nelle febbri dal Co

lar : ne diverfo da queffto era quello del Capitan'

Oliva : i quali ne in ogni genere di male , ne in

ogni fpezie di febbre fono per ogni verfo da lo-

darfi , ficcome in appreffo farem noi palefe .

Dico di più , che prima , che faceffe moftra di

se,medicando con l'acqua il Magliano,io non fola-

mente avea appenfata notizia di efTa virtù dell'ac

qua, ma eziandio v'aveva molto intorno a'fuoi ef

fetti penfato; anzi perfuafo in modo erami del va

lore fuo ,che foventi volte.più d'un mio amico af-

fecurai , ch' il metodo dell' acqua egli fufle per

M riu-
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riufcire molto pregiato; e permanente in Città

per l'efperienza divenirne: come oggidì lo è , e

maggior lo farebbe fe non lo fcompigliaffero i Me

dici tramefcolandovi le loro infruttuofe giunte

rie, che o non lo vogliono , o non l'han finito di

capire . E quello , che egli è il peggiore fi è ,

ch'ogni idiotoMedicozzo vuol far' oggi del Ma-

gliano in Città; dal che per buona confeguenza_*

ne deriva , che quanti fon Medici in Napoli ,

altrettali fieno i divedi, e guafti metodi di dar

l'acqua a' miferi infermi malavventurati ; che fe

non fufTe per la grand'efficacia dell'acquarne an

che poco ben miniftrata, pur fuole giovamento

recare , V avrebbero già proccnrato il tracollo .

Quefta foverchia tracotanza , antichiflìmo coftu-

mc de' Medici tanto vaghi favoratori del lor

medefimo fapere , quanto nemici a fpada tratta.,

del faper del compagno , ben vitupera Ippocrate«*

dicendo , che fi voglia in Medicina confcrvare il

già una volta ritrovato , non fcambiarlo , o gua

darlo , che ciò al progreffivo effere , ed accrefci-

mento della Medicina fa grandiffimo oftacolo .

Non ricompenfando a'Medici(come di Copra di-

ceva)giuftamete il Magliano i contracambj,da una

parte fpinto io dal torto facevafi alla verità, alme

no cosi da me immaginata; dall'altra repugnante

il mio naturai coftume , che cerca ufc ir fempre^

dal calappio del litigare , aveva in mente più to

lto
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fìo di fcrivere in favor dell'acqua , che di prende

re altra briga , e proccurar con Medici difcordia ,

ed odio;parendomi ciò un voler comperare a con

tanti il mio vivere inquieto , e forfe con fare il

guadagno di due cotanti in peggio infieme col

Magliano . Pure giorno per giorno maggiormente

vinto dall' ira , alla per fine mi rifolfi : incomin

ciai a predicar le lodi dell'acqua , ed il non eflervi

in Medicina miglior compenfo nelle febbri ; e che

ne ftava io attendendo i'occafloni per dimoftrarlo;

le quali poco dopo porgendomifi , propoli meto

do dell'acqua , il difefi in pubblichi aringhi con

Medici oftinatamente ; e con felice forte degl' in

fermi più d' una volta mi venne fatto di ciò fare ;

ponendo in non cale ciò ch'eglino i Medici fi vo-

leffero andar gracchiando , o fparlando di me», ,

ov'io non fuflì ; ne quefto mio infingere diflìmu-

lando , caddemi in fallo .

Ma poichè le ragioni , ch'io avea in mente a_,

pro dell'acqua,non folo a me parevano,che provali

fero effer l'acqua un mirabile medicamento nelle

febbri, ma bensì ancora, che fufllcientiffime fuf-

fero a far con buona dialettica inferire V efler l'ac

qua inmoltiflìmi altri mali del corpo umano un__»

ottimo compenfo ; per la qual cofa propofi nell'

animo mio d' attenderne l' occafioni per farne vi-

fibile fperimento , tanto nella mia mente certo

conofceva il dover 1' acqua partorir buoni gli ef-

M 2 fetti.
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fetti . Laonde ammalandoffi grandemente di mal

di punta il Signor Niccolò Crifcuolo, fu la prima_,

volta, ch'in Città da me fi proponete in quefto

malore il mentovato metodo . Parve quefto mio

parere sì temerario in quei tempi , ne'quali anche

cibandoffi l'infermo , pur gli davan del? acqua a_,

fpiluzzico , e calda , che nulla altra cofa in Medi

cina parea che effor più arrogante fi potefle ; e_

perciò nell'ifteflb giorno , ch' io propofi tal medi

camento in cafa del fuddetto infermo fi conclufe

un folcane collegio di più Medici , da farfi dopo

definare ; ne contenti di ciò i parenti dell' infer

mo , vi chiamarono l'iftefTa mattina il Magliano ,

il quale anche forridendo mi tacciò d' arrogante :

il giorno all' ora {labilita giunto io dopo gli altri

Medici gli ritrovai tutti inciprigniti contra di me,

e dell'acqua borbottando , e recitando un di quei

loro decrepiti aforismi , quale egli è qucìfrigus

perfori mimicum , fi die di piglio al piatire , ed a'

rintuzzi ; ma il litigio potei' infermo dirimere», ,

che ( cred'io ) fpinto dalla gran fete , che foffri-

va , in quefto dire prorompe : Giacche fin' ora.,,

Signori miei, da male in peggio, dopo molti medi

camenti aver prefo , fon fempre capitato, o io

mi muoja , o mi campi , vo' prender 1' acqua in_»

ogni maniera. Ed io come capitolando con fuoi

parenti, gl'induflì a doverfi dar l'acqua,contentan-

domi , che per tre , o quattro volte fi fiuTe princi

piata
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piata a darfi quale era effe fredda per la ftagione ,

non già con neve raffreddata ; da qual medica

mento incominciò tantofto il miglioramento ,

e la fufleguente falute , che fu di tintila maravi

glia: da qual felice avvenimento renduto io più

ficuro , ed accorto , d'indi in poi in fimil male con

molt'altre perfone praticai il metodo deli' acqua >

ed ora anco appreffo molti Medici fta in ufo ia_»

N apoli l' ufarfi .

Non minori che nel mal di punta furono Ie«*

mediche contefe , quando la prima volta nel ma

le di fortifTima gocciola, detto da Medici Apoplejf-

fia,accaduta in perfona del Sig. Scipione Urfòman-

no da me fu in Napoli praticato il metodo dell'ac

qua gelata ,una con la neve , pofta in fu la fron

te , incominciandoti* dalla neve me/Ta in bocca , e

ciò durando fin' a tanto , che aveffe potuto V am

malato trangugia? 1' acqua : anzi in quefta volta_,

entrammo con Medici in parecchie parole , e det

te alteratamente , e dandoci le carte alla {cover

ta ; ne vi mancò eziandio il Magnano ; nè mancò

nemmen per lui di darmi a vedere peruomoftra-

vagante : ma poi 1* efltodel negozio felicemente

fucceffo dopo efferfi praticato il riferito metodo ,

dichiarò di tanto contraltare il dritto , e '1 torto .

Ed io potrei fotto giuramento dire , che eflendofi

dopo quefta prima volta , delle molte altre in di-

verfe perfone nel medefimo aflai fpaventofo ma
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lore nfteflb metodo da me praticato , non abbia

mi io conofciuto contra tal malattia una più va

levole medicina ; come in fatti, benchè (concia

mente , e timidamente , e per lo più con 1' acqua

,<;ald3, da alcuni de' napoletani Medici tuttodì og

gi in pratica vicn pofto.

Ma qual crudele oitacolo non mi fi fe da'Medici,

allora quando la prima volta tra l'altre molte da

me fu meflo in campo il metodo dell' acqua gelata

in perfona della Signora D. Franccfca Zambra_,

moglie del Signor D. Niccolò Giordano figlio del

Signor Reggente Giordano , la quale Signora fta

va già moribonda per acutiflfima febbre venutale

un giorno dopo il parto . Gridavan tutti che dar'

acqua gelata abbondevoliflìmamente in donna di

frefeo partorita era ben'eflb , e fenza forfe un vo

lerla uccidere : cotanto orrore cagionava nelP

animo de' Medici , e delle perfone tutte il dar'ac-

qua gelata , e copiofiflìma nelle novellamente par

torite : per qual cagione non baftavami il dire ,

poichè tutti voi altri conofeete quefta Signora ef-

fer già morta , perchè non dee darfele un medica

mento , in cui io pongovi qualche fperanza di vi

ta ? Mi convenne tirato io dalla viva forza di que-

fta ragione di dar'all'inferma con mie proprie ma

ni la prima volta a bere , e feguendofì V incomin

ciata imprefa., il fine fu tale , ch' io non polo ri

cordarmi in praticando l' acqua d' un più felice_.
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fucceflb . Chi avrebbe mai credere allora potuto,

che in Città fufle per dover'm appreflbeflerein__,

fimili accidenti una tanto orribile medicina da_.

Medici fteflì abbracciata ? benchè da alcuni con 1'

acqua tiepida per timidezza ? Se certamente io

fum il primo ftato in dar l'acqua gelata nel vajuo-

lo , o fi fufle il Magliano , io non lo so, che mi vien

riferito d'alcuni , che egli prima di me praticata.,

l'avefle ; pure ben so che fufle in fu l' incominciarfl

a praticar il metodo acqueo , quando da me fu da

ta ad una figliuola del Signor Duca di S. Donato ,

il Signor D. Giufeppe d' Angelo , in cafadicuiio

non ebbi alcuna contefa con Medico alcuno ;

poichè quefli il Signor Duca è uno de' più grandi

difenfori, che mai eflere ftato, ed ora effer dell'ac

qua fi potefle ; che veramente in ogni profeflìone

è molto meglio 1' eflervi atto nato , che tale per

ìftudio , quantunque grande , divenuto .

E benchè io mi fappia , che in molti ma

li delle budella, come nella diflenteria , nella co

lica fatta dal fiele , e fomiglianti fluflì , e nella_,

colera , in cui il fiele non folo per le vie del federe,

ma per vomiti fi caccia , praticata fi fufle dagli

antichi Medici alcuna volta una gran bevitura_,

d' acqua fredda ; niuno però nè degli antichi , nè

de' moderni Medicanti alTi mai nemmen per fo

gno immaginato , non dico di dare una fola volta

a bere in copia , ma darla per molte mattine a fto-

maco
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maco digiuno nella Lienteria , che effa è una per

duta virtù dello ftomaco così digeftiva , come re-

tentiva , in guifa , che nella {occorrenza ben di-

vifarfi pofTa la diverfita de7 cibi , che poco prima_,

furon mangiati . Il cafo con felice fucceflb avven

ne contra il comun parere de' Medici in perfona

di quel gran miniftro , che fu del noftro Impera-

dore (Dio guardi) il Signor Conte D.Luperzio

de Mauleo uomo adornato d' ogni morale vir

tù. E qui non voglio lafciar di dire, avvegna

chè a fuo luogo tratteremo noi patitamente delle

regole da ben fervirci dell' acqua in ciafchedun_>

male, che in perfona di quefto Signore per lo gran

de fpavento,che pofto gli aveano in mente i Medi

ci , appena potei far , che ne prendefle a mifura_,

d' una fiala ognindì per più mattine , quando è ,

che a me paja , effTer convenevole molto in que

fto male prendere l' infermo fola acqua a beve

ria , e fenza cibo per alcun giorno . Il mio gene

ro il Signor Francefco Meflìna gravemente infer-

moffi di mal di perfetta rifipola , che ferpeggian-

do per tutto il [capo , la faccia , ed il collo infino

al petto, face a orrore il vederlo : ed andando di

giorno in giorno tanto di male in peggio , che già

ftavafi fonnacchiofo farneticando, allora ch' io

ebbi ricorlo al metodo dell' acqua, il quale in pri

ma gli fmorzò la fete ^ poi riconcili ogli il fonno ,

e finalmente chiarendo P orina , e faccendola in

quan-
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quantità uguale , e forfe più del bere , potè far sì,

che da quafi morto , ch'egli era in vita ritornale.

Ed avvegnachè la rifipola in molte parti dive

nuta apoftemofa fi fiuTe ; non perciò cefTand' io di

dar T acqua , in brieve tempo la fua priftina falu-

te, con maraviglia di tutti , da queffto mio parente

infermo fi riebbe .

Io qui ho voluto folamente far parole del me

todo dell'acqua in quei mali , ne' quali la prima_,

volta da me, prima d'ogni altro, fu poffto in efecu-

zione, non già di tutte le volte , che V ho con feli

ce fucceffTo in moltifllme malattie praticato . Ma

non pofflo fotto filenzio trapalare un' altro primo

infegnamento , che dal Cafo fu a me fatto; da cui

rendutomi io in fimili accidenti accorto , con deli

berato giudizio di ragione, poffì in opera dipoi ciò ,

che effo Cafo infegnato m' avea . Il Signor

Girolamo Gargiulo : uno de' civili d' Ifchia , ef-

fendo capitato per alcuni fuoi affari in Napoli , e

trattenendoffi in cafa d' alcuni fuoi amici , parenti

del di fopra mentovato Signor Niccolò Crifcuolo,

gravemente d'acuthTima febbre s'ammalò ; e do

po alcuni giorni effendofi una gamba indolenzita ,

d' indi a poco difpaventofo lividore intieramente

fi tinfe; furon per la qual cofa a configlio più Me

dici convocati , ed ancor' io fui del mio interven

to richiefto : ma nel mentre faliva le fcale del

la cafa , ove abitava 1' infermo , incontraimi

N .con
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con due Medici , che feendendo perle medefime,

mi differo : l'infermo ha bifogno de' Frati , che_

gli V abbiamo ordinati , non già de' Medici . Ciò

io udito con eflbloro mi calavo: ed ecco un mio

amico, e dell' infermo, fopravegnente, richiefemi

d' un piacere , che fu il vedere anch' io l'infermo;

che ogn' uno ftima più il fuo Medico , che gli al

tri ; e faccendo replicate iftanzie al mio recufare ,

alla perfine per non dargli a credere una troppo

mia feccaggine di fervida in cofa sì lieve , amen- .

due falimmo fopra , ed entrati nella camera , ove

fi giacea V infermo , conobbi efler vero ciò , ch' i

Medici riferito m'aveano; efenzaaltro direnò

fare me ne ufeii , fe non che etfendomi feorfo lo

fguardo ad una tavola tutta piena , ed imbrattata

delle folite bazzicature mediche , che potrebbe

ro far venire la febbre a chi non l'ha,mi feci riguar

dando a quella tavola ufeir di bocca , nulla della_,

dianzi detta cancrena Capendo : O quanto fareb

be ftato il migliore l'efTervi valuti dell'acqua in_»

cotefta malattia . Ritrovoflì preferite a quefte mie

parole la fuocera del Sig. Niccolò Crifcuolp , don

na di viril fenno , e che molto parteggiava la Me

dicina dell' acqua . Coirei incontanente , io ufei-

to di lor cafa , die di piglio all'acqua agghiacciata,

e prima con beveraggi a fpiluzzico , come meglio

le veniva fatto per l' impotenza dell'ammalato , e

di mano in mano avanzandogli, ed acqua po

nendo
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I

nendosula gamba della cancrena,e ravvolgendovi

anche de'panni bagnati in acqua in tutta la notte,

ch'era ben d'inverno, e vedédone ella d'ora inora

la miglioranza, in altro affare non s' adoperò ; e la

mattina in sul far del giorno mandò in mia cala un

fuo fervo a domandarmi,il quale venuto da me dif-

femi : La Signora domanda di voi , poichè (la Dio

' merce ) l' infermo fe la paffa molto meglio della^,

gamba , e vi ha racquiftato il fenfo , ed il colore ;

a cui io diflfi , che dici tu di gamba , di fenfo , e di

colore , va tu , e dì alla tua padrona , che fra bre

ve io farò da lei per fervirla : nè molto dopo io vi

fui , curiofo di fapere di che il parlarle quel fervo ,

ed intefo tutto il fucceffo , e conofciuto il moltif-

fimo miglioramento , non feci altro , che animar

quella Signora a non tralafciar per tutta quella_.

giornata l' incominciato metodo , che dopoi fe

condo il bifogno le farebbe da me il più , ed il me

no prefcritto ; ed affiftendovi io per alquanti gior

ni riebbe l'infermo della fua faIute la priftina in

tegrità .

Così renduto io conofcente di cotefto valor

dell'acqua nelle cancrene, occorrendomi dopo al

cun mefe nella cur azione del fu Signor D.Giofep-

pe Perrelli fratello del Signor Duca Perrelli,po-

tei prima nel braccio deftro, e nella mano, e poi

nel finiltro fermare l'incominciamento di due cari»

crene , che era fpaventevole il vedere con quanta

N 2 pre-
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preftezza fi fufTero quelle membra dal perlifero ve

leno allividite . Ed ancorchè quefìo ammalato fi

morifTe col medicamento dell' acqua ; tutta volta

fidando pur troppo egli nell' acqua , volle pren

derla a fuo capriccio in sul principio del male ,

sbeverazzando a difagio , e col mifcuglio di noci

vi/finii cibi ; perlochè quando poi fi rifolfe di pren

der l' acqua in buona forma, incominciò , ma non

compio da graviffimo letargo ciò proibito . Molto

più maravigliofa fu la forza dell' acqua contra il

canchero per quello , che fi vide in perfona del

Signor D.Giofeppe Avolos figlio del quondam Si

gnor D.Giovanni: il quale prendendo da me a_,

cagion di grandiffima febbre il medicamento del

l' acqua , e faccendofegli fcaricamento di peffimo

umore nella borza, im mantenente s'incancherì in

guifa, che ne rimafero da ogni banda feoverti i

tefticoli , e pure il tutto potè rifarfi , e riavere-,

V infermo il fuo primiero efTere di fanità,feguitan-

doegli a bere l'acqua agghiacciata, edapplican-

dofi su la parte offefa le fronde di lattuga in acqua

bagnate .

In tanto erafi del valor dell' acqua in guarir le_,

febbri in modo il pubblico grido dalle cotidiane__,

efperienze aggrandito , che già parendo a' Medi

ci di non poterlo più ftramazzare, non gli moftra-

vano il cruccio nel vifo, anzi alzando l'ingegno

dicean , che veramente il metodo acqueo fi ruffe

egli



Ragionamento Secondo. 101

egli un medicare da porfi in opera in iftato d'ap

pellazione ; cioè a dire , dopo che nel tribunale.,

della Medicina fi fu fiero votate, e fenza alcun_,

pro le fpezierie , fi potefle aver ricorfo al tribu

nale dell' acqua : ma dipoi cotanto da loro ritar-

davafi l' appellare , che lo ftato d'appellazione^

riducevafi a ftato di refurrezione , in modo , ch'io

mi raccordo effere ftato in que'tempi chiamato a_,

più d' un' infermo fe non già morto , già predb

al render lo fpirito al fuo Creatore . E tra perchè

poi parve a loro il poter' efler tacciato l'indugiare

di oggi in domane fin'all'ultimo efterminio , e per

chè ancora qualche infermo a tale ridutto pur

dall'acqua fi guarifle , meglio {limarono di dire_, ,

che il metodo dell'acqua fufle veramente un tal

qual medicamento nelle febbri fempre e quando

non vi fufle interna poftema, ch' eglino dicon_»

vizio organico ; ed in ciò in sul principio anche il

Magliano fu da lor banda . Ma non poteva poi

contra il vifivo fenfo dell' occhio un sì fatto afie-

ftarc aver durata ; poichè molte volte con chiari

fegni d' interna poftema , mandandofi fuori vera

marcia , o per le vie del federe > o per altra ftra-

da , furon dall'acqua guariti per mia mano i feb

bricitanti : anz' io diceva l'oppofto , cioè , che in

niuna dell'altre infermità fiefi più giovevole l'ac

qua , quando nell' interne. pofteme , per le ragio

ni , che in appreflo diremo , e foggiugne va altre-
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6Ì , che pochiflìme fieno quelle grandi , e perico-

lofe febbri, che fenza l'eflervi tal malore poffan_,

crederfi tali , quando egli era , che moltifTiine_,

eran le grandi febbri , che dall'acqua fi guariffero,

dal che diceva io doverfi dall'acqua eziandio lc_,

apofteme guarire . Alla perfine dopo tanto pen-

fare , e ripenfare nell' ultima affemblea fi con-

clufe , ch'era facil cofa il calarla a Napoletani col

dar loro a credere , che l'acqua dovendofi dare_,,

debba ciò farfi da'ngegno purgato,e manomaeftra

di Dottor Fifico, che vi fappia ben mefcolarc que'

remedj , che le po/Ton aggiugnere vigore , ed at

tività cooperante , e farle fare ciò , che fi defide-

ra dal Medico ; e che fappia ben bene difcerncre

ancora la quantità, che ne ricerca il male, e quan

do calda , e quando fredda ; e vi fappia altresì tra

mezzare que' brodetti , e quelle fpiritofette fu-

ftanzie valevoli a mantenerle forze dell' infermo

dall'acqua infievolite: che in buon linguaggio,

e per mio avvifo, farebbe loflefTo, ch' il dire__,

farfi il Lupo per Compare; ch'io non ho conofeiu-

ta cofa più nociva nel metodo dell' acqua , che_,

l'accoppiare infieme acqua in copia , cibi , ed altri

medicamenti , e le ragioni di ciò a fuo luogo di

remo . Di più quanto maggiormente alcun Medi

co è ben'intefo della dottrina de' moderni fcritto-

ri di Medicina , e quanto più quella con fervile^

ingegno fin dalla fua adolefcenza , o giovanezza-,
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fu da lui per vera reputata , tanto meno può ren

derfi capevole dell'altra dell' acqua, a quella in__,

tutto , e per tutto oppofita .

Ma in qual guifa , e per qual cagione potè

me , cfTendo pur' io Medico venir fatto dicom

prender le ragioni delle molte ftrane operazioni

dell'acqua nel corpo umano, io non potrei in mi*

glior modo , e più efficacemente darlo a capire_, ,

le non narrando una breviffima ftoria . Ventidue

anni già fono,accaddc,che il Signor Duca d' Afcalo-

na Vecerè in Napoli impicgafle con 1' ufizio di Ce

ruleo nello Spedale degl! Incurabili di queffta Cit

tà un fuo familiare di nazion francefe , chiamato

Monsù Bigot , valentuomo in Cirugia , e dotto

altresì in altre feienze , ma fopra d'ogni altro fa-

pere, avea egli quel gran vantaggio in Medicina

d'aver tutto quafi cerco il Mondo criftiano , e pra

ticato altresì con i migliori Medici delle più famo-

fe Città dell' Europa » E perchè io mi ritrovava

Medico dello fteffTo Spedale , ed il Bigot come ab-

biam detto era uno della corte del mentovato Du

ca, e quefti rifedendo in Ifpagnaerafi guarito col

metodo dell' acqua dal male dell' Idropifia 3 per

ciò egli il Bigot era vago di tener difeorfo meco ,

come mai fucceder poterle , che un' Idropico da_,

gran copia d' acqua ricuperafTe la fua falute : anzi

femmi leggere due libretti del fuo Padrone , 1' uno

in lingua francefe, l'altro in ifpagnuola,chc Io ftef
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fo abbacare mezzo alla Lulliana contenevano .

Io altro non fapeva riferirgli, che cotcfto malore^,

venifle da Ippocrate creduto per un male (tra va

gante , e mi ltudiava di gir raunando dalle fcritte

ilorie Arane curazioni di cotefta malattia , fatte_

da varie cofe ad effa per nocive tenute. Ma egli

mi rifpondeva affai bene col dirmi , che non miga

uno o due Idropici da lui conofeiuti in Ifpagna fi

fuffero guariti dall' acqua bevuta in gran copia_, ,

ma fin' a quattro ne numerava , nominandogli

eziandio, tutti e quattro perfone , come egli di

ceva , molto note , per laqualcofa nongiàfanta-

fticheria di natura , ma bensì configlio , e regola

d'arte giudicava , che ben dir fi dovefTe . La forza

di quefìa ragione non folo pareami , che convin

ceffe la mia mente , ma molto eziandio di contur

bazione cagionavami neìl' animo , tantochè flava

molto dubbiofo non fu/fe per effer V acqua nell'

Idropisia una qualche gran Medicina ; per la qual

cofa aveva in me gran defiderio di farne fperimen-

to . E poichè ufavafì molto in Napoli bere in gran

quantità l'acqua ferrata , che featurifee vicino la

Chiefa delle Crocelle , e parendomi che la manie

ra di prender Tacqua nelP fdropifìa , riferitami dal

Bigot , non fufle variante da quella dell' acqua fer

rata , falvo che dal ferro potefTe quefta confor

tante j ed aperitiva delle vifeere divenirne, m' af-

fìcurai nell'effta a quei tempi fuffeguente di farla_,

pren-
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prendere a tre Idropici , de' quali due fi guarirono

perfettamente , ed in quell' altro vi potei feorgere

in fui principio del bere miglioramento notabilif-

fimo. Ma efìendo coftui golofiflìmo d' ogni gene-

razion di frutta , non so fe per queffto , o per altro

peggiorò nell' autunno , ed appreffandoft dipoi

V inverno fi morì . Ma conferendo io col Bigot co

lefti avvenimenti , egli diceami non efler già quel

la , ch'io credeva , virtù del ferro , o altro mine

rale , afeofo nell'acqua , che guarito avea quegl*

Idropici , ma bensì 1' acqua copiofa da loro bevu

ta ; il che dipoi, col proceder del tempo, io conob

bi per le cfpcricnzc efTer' in gran parte , non già

in tutto vero ; perocchè l' acqua ferrata porta feco

niinor'incomodo , potendoffi dare in minor quan

tità, e con più cibo: del che trattando noi dell'

Idropifiapiù minutamente, e divifatamente ne~.

parleremo.

Nel mentre io ignaro in quel tempo della forza

dell' acqua contra la febbre , con foilecitudine mi

ftudiava di maggiormente intenderla , e di più

certanza averne nell' Idropifia ; ebbi la notizia da

un Sergente di fanteria fpagnuola, e da altri folda-

ti di quanto s' aveffe operato ne' prefidj di Tofca-1

na , col metodo dell' acqua , il riferito Capitan'

Oliva, dando a tutti flupore , ed a moltiflìmi la far

Iute contra una contagion febbrile affai mortifera .

Non durò molta fatica il Sergente a farmi preftar

O ere- '
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credenza al valor dell' acqua nelle febbri , già io

conofcente di quello nell' Idropifia : ed a tutto ciò

vi s'aggiunfero le riferite efperienze , ch' io con_,

proprj occhi vedeva del fuddetto Signor D. Ago-

flino Cotar , ed alcun' altra di Fra Michele della

Paflìone , Frate di S. Lucia del Monte : ftrane in

vero maraviglie di medicare per ogni verfo oppo

ne , e repugnanti.ai medicare , che facevafi in Na

poli ; laonde in guifa crebbe la confufione della_.

mia mente,e la diffidenza,ed il difprezzo d'ogni re

gola di razionai Medicina,che già pareami aver'in.

damo confumato le fatiche,ediitempoin leggendo

degli fcrittori di Medicina le follie , e le feipitezze •

Cotefto ftato d' afllizion d' animo , e pertur

bazione di mente non picciola durata ebbe in_»

me : finalmente deliberai di voler' io alla empi

rica maniera efercitar la Medicina , fenza girne-,

confuma ndo il cervello , e fantafticando il perchè,

cotanto pareami effere in cieco abuTo di tenebre^

dal fommo Iddio la verità profo adata . Poi d' altra

parte pareami di far'oltraggio all'effer dell'uomo,la

di cui guardia prende la ragione, e fecondo il mag

giore , o minor fuo lume , così egli l'uomo diviene

o più , o meno perfetto , e diltinto dagli altri bruti

animali . Ma pure entro in me diceva, bifognofa

di faper qual ficfi in Medicina cotefta ragione , che

non forfe dal foverchio difeorrere il fuo vero fi

offendefle ; tanto maggiormente che Ippocratc^
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lafciò fcritto nel fuo libro della dieta , che noi de

gli occhi più , che della opinione fidarci in Me

dicina dobbiamo . Laonde meco rivolgendo le_

tre più famofe fette della razionai Medicina, che

appellano Galenica , Chimica , e Meccanica , ben

pareamila prima groflblana , la feconda fievole,

la terza infurlìcicnte , ancorchè nella prima pur

vi fi fcorgono buone regole di medicare, nella fe

conda efquifiti medicamenti , e nella terza forti

modi da filofofare . Sul riguardo di queffte confi-

derazioni io compofi , e mandai alla luce quella_,

mia nuova dottrina delle febbri , in cui con molta

mia fatica cercai di unire una col mix) filofofare^

il medicar degli antichi ; edinguifa, che amen-

due coterie cofe non folo non ftnTero tra diefle^

repugnanti , ma altresì conteneflero in fe del me

todo dell' acqua quelle maflìme , che più a faperù*

importano : e nel capitolo terzo del libro quarto,

chiamando l'acqua , fecondo Y infegnamento di

Galieno, medicamento d'Erafiftrato , diflfi che ella

fi fuife il più gran rimedio nelle febbri, e vi ag

giunti* i tre più principali modi del fuo operare ,

Ma perchè in quel libro io feci affai compendiofo

trattato delle mentovate cofe , fummi riferito d*

alcun Medico mio amico , che quanto effTo era_.

in occulta ftima de' dotti profeflori , tanto men'

intefo dagl' ignoranti ; per la qual cofa ho voluto

io qui con altro metodo e dell' acqua diffùfamen

O 2 te



io8 Del Metodo dell' Acqua

te parlando , e foggiugnendo altresì le cofe dopo

penfate , e del come , e del quando occorfe , far

menzione .

Dopo ufeito , come di foppiatto , alla luce del

Mondo il riferiro libro, pure a me parca non aver

per ogni banda al mio desiderio foddisfatto;fempre

e nuovi , e Urani accidenti in tutto oppofti ad ogni

regola d'antica , c di moderna Medicina , occor

rendomi nel metodo dell' acqua di offcrvarc . Per

la qual cofa meglio configliandomi feci in me fer

ma deliberazione di dover per lo tempo appreflo

in Medicina filofofar'in cotefta guifa . O fiefi ve

ro , o fiefi falfo tutto ciò , che fin* ora è flato da'

Medici fcritto , come effTo è pur da ogn'uomo, ch'

egli abbia alcun ferino in capo , per alfai dubbiofo

confefTato , io certamente non poflb ingannarmi

in qualunque di cotefte quattro notizie , cagiona

te in noi e dalla evidenza de' fenfi , e dalle chiare

notizie della mente . La prima fi è che niuno poifa

giammai dar quello, ch'egli non ha. La feconda

è quefft'altra , che l' acqua fie un corpo tlufTibile ,

corrente , penetrativo , feiogtiente di molte cofe

tenaci e vifchiofe , ed in ciò più fomiglianti al fan-

gue ; che faccia liquidire i fali , e gli riceva in fe ,

ch'ammolli i cuoi, e quelle che noi chiamiamo

membrane , che bevendofi ne' rinfrefehi , che_,

umetti P aridità de' corpi , contraria alla lor vita ,

e finalmente che pafTando per qualche tempo , ed
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in buona quantità eflfa acqua per alcun canale, ove

fie rimarla lordura feco portandola via lo pulifea .

La terza è pure che nel mefcolamento fi fa di due

liquori di varia natura quello attuti e vinca 1* al

tro, eh' è maggiore o in quantità, o inattività.

E la quarta poi è quella , che un' azione applicata

a far due cofe , una toltane , con affai più faciltà

pofla compier l'altra .

E perchè non poffo io ingannarmi nel dar'inte-

ra credenza a queffte quattro proporzioni ? Cer-

tamentejpoichè ad effe non fa meftiere di pruova^.

alcuna , acciocchè poffin per veridiche averfi .

ConciofTiacofachè allora poffTo io errare , quando

vo' fcrvirmi di pruova ; poichè volendo da una_,

V altra cofa inferire , puo ben' in ciò il lume della

mente per più d'una maniera abbacinarfi . Ma in

quello , ch' io chiara mente , e diftintamentc da_,

per me tale io conofeo, fenz'alcun mezzo di ragio

ne , non puo trìarnmai errore alcuno capire; che

in tanto è verifììma queffta propofizione, il tutto è

maggiore d'ogni fua parte , in quanto così chiara

mente lo conofeo , che ciò non potrei io in conto

alcuno per forza di ragione in alcun tempo prova

re : che vi fon delle cofe molte da noi per vcre_,

credute, non perchè tali fon forfe provate, ma per

eternai configlio di natura innato , e crefeiuto

entro di noi ; le quali verità chiamò Platone idee

innate , ed Arinotele notizie de' primi principi .

Se 11-
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Sento già intonarmifi neli' orecchio dalla fac-

centaria d'alcuni critici, vedete voi (odo dirgli)

in quant'anguftia di raziocinare cerca coftui ridur

re il vaftiflìmo umano intendimento, acuifcm-

brando troppo angufto fpazio cotefto baffo mon

do , pur'anche fopra il Cielo montando con le fue

cogitazioni fi fpazia . A me nulladimanco a vo

ler dirla come la fento , pare il contrario , cioè a_,

dire , che poichè la noftra volontà , come infegnò

Platone, e dopo lui il platonico Carteflo, è una

potenzia molto più ampia del noftro intelletto,

fempre cupida di nuove , e diverfe cofe profonda

mente inveftigare, perciò è la noftra intelligen-

zia vie più d' errare in procinto - Ma poichè l' in

tender bene quefte tali cofe giova molto al ben_*

medicare , voglio alquante più parole qui farne .

Giudicò Platone, che ogni fa pere umano fot-

to tre potenzie fie contenuto , cioè in quella del

la mente , in quella della intelligenzia , ed in__»

quella del fentimento , alla quale ultima facultà ,

che s'efercita per gli fenfi molto attribuirono gli

Epicurei , ed a quefta , ed alla feconda , che fi po*

ne in opera col difcorfo, affai approptarono gli

Stoici, e fpezialmente all'eloquenza dialettica^ ;

credendo eglino, che alcuno degli uomini poffTa

effer fufKciente affai in penfando , e non già in

parlando , e per converfo ; quando è , che noi

giugniamo appena a conofcere il ben parlante^,

o feri-
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o fcrivente , non miga il bel penfamento , che»,

fallo folamente Iddio . Ed Adftotele , ancorchè

donafle una grand'eccellenza alla mente , le diede

altresì una grandiXima dependenza da' fenfi. Ma

fecondo i Platonici nella mente vien contenuta_,

la cognizion de' pimi principi , dell'infinito , e»,

di tutte in fomma quelle idee , che chiamano in*

,nate , e che non han bifogno di pruova alcuna»»

( come ora innanzi abbiam detto ) per efler vere ,

che lo fono da per fe fole . Quefte prime notizie»,

fon quelle , dalle quali tutte l' altre noftre cogni

zioni fi derivano .

Di più nella fteffa mente giufla la credenza de

gli fteflì Platonici fon contenute la cognizion del

l'unità , della verità , e della bontà delle cofe tut

te , e dicono umilmente , che la prima , cioè quel

la dell'unità fi pulifea , e rifehiari dalla Geome

tria , benchè pure Zenone Eleate finTe autore-,

d'una fua fpezial dottrina dell' unità , che chia-

mavafi metodo eleatico, con cui una folcofa_,

in moltiffime maniere diftinguer' egli poteva_, .

Ma che la feconda cioè la verità veniffe a noi

infegnata dalla loica , e la tersa, ch' è la bontà

dalla moral Filofofia . E foggiugnevano ezian

dio, che dalla cognizion della unità aveiTe la fua

dependenza quella della verità , concioffiecofachè

nella perfetta unità , come a fempliciflììma cofa_,,

non cape compofizione alcuna , origine d'ogni er

rore,
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rore; poichè cagiona di fcorfo , in cui puo entra

re il dubbievole , -e l'ingannevole ; poichè il de

durre, o il condurfi da una cofa in un'altra , non

puo farfi fenza pericolo d'abbagliamento . Dalla—

conofeenza poi del verocredean nafeere ilcono-

feimento della bontà , per la qual cofa il fapientif-

fimo Socrate affermava, che la folaconofcenza—

elel vero furie futhcientiflima all'acquitlo della rao-

rai difciplina . In quanto poi all'intelletto s' ap-

partiene,donavano a quefto,mcdiante la ragione ,

ed il difeorfo, la notizia delle cofe fifiche , ch' è

quanto a dire, di tutte le corporee fuftanzie , così

compofte , come fempliei , e di tutti i loro movi

menti , o di altre propietà . Nella quale intellet

tiva cognizione prefe Senocrate primieramente,-,

quella de' Cieli ; contuttochè Empedocle , Pira-

gora, Ippocrate, Platone, Arinotele, ed altri

a' Cieli concedeflero un certo tale quinto ele

mento , ne in tutto corporeo , né in tutto fpiri-

tuale , ma mezzanamente d'amendue cote&e na

ture partecipe . Finalmente de' fenfi corporei

parlando , fi penfarono , che da quella potenzia,

che chiamafi da alcunifantafia corporale, e da al

tri ingegno pratico , abbiano la loro dependenza

immediatamente tutte l'arti liberali, come la_,

Rettorica , la Poefia , la Mufica , e le Meccaniche

altresì , affermando pure , che di qualunque arte_,,

così appartenente ali' intelletto , come a' fenfi ,

ne
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ne fufTe maeftra la Filofofia , cioè a dire lo avver

timento della noftra mente su la natura dicia-

fcheduna cofa.Ma perchè ancora dalle prime men

tali cognizioni derivano, e fi perfezionano quelle

dell'intelletto, e dell'ingegno, da tutto ciò due co-

fe addivenirne dicevano, l'una fi è il nafeere intel

lettualmente tra tutte l'arti una concordanza-, ,

e dependenza in modo , che una dall'altra riceva

perfezione , e facilità : l'altra poi è , che le co

gnizioni della mente pulite , e coltivate dallo Au

dio delle feienze , ed aftratte dalla materialità de*

fenfj , fieno le prime , le più fchiette , e le più fal

de verità . Ed in fatti fe noi parliamo della cono-

feenza della bontà, della verità, e dell'unità delle»,

cofe , colui certamente profeffTa con efquifito fa-

pere d'ultima perfezione umana la fua arte , che

in ogni una delle cofe a quella appartenente», ,

conofee la fua bontà , e ciò non può fapere , fe»,

non quegli, che sa ben dirfinire quella tal cofa ;

il che faflfi per lo conofcimento del vero : e final

mente colui fa ben diffinire , che fa egli ben diltin-r

guere ; il che faflì dalla cognizione dell' unità ;

laonde i Platonici affermavano doverfi prima far

divifìone , e poi difiinizion delle cofe , che mal

può difinirfi quello , ch'egli è confufo , e compo-

ìto . Io ho voluto qui menzion fare di quefte pla

toniche dottrine , per far palefe ciò che potè dar

cominciamento al mio men credere alle pruove^

P delle
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delle cofe ofeure , che al chiaro conofeimento del

le manifefte . Ed ancorchè io mi fappia , che tutto

ciò , che in effe (ì contiene non fìe d' eterna , ed

infallibile verità ; poichè non folo furono difpu-

tate da' Filofofi , ma fu infegnamento di Platone^

{lefflò , che eflendo l'unità , la verità , e la bontà,

della. divina Etfenza ; le più intrinfeche proprietà

avvegnachè l'uomo s' ingegni a tutta fua pofTÌL.

collo fhidio della Geometria ben conofeere l' uni'

tà , con quello della Loica la verità, e con quello

della moral difciplina la bontà delle cofe , non mai

per ogni fuo sforzo il maggiore rie fattevole , che

egli giunga a farne totalmente acquiilo, faccendo-

figl dal fuo terreno effere impedimento .

Non però dimeno io non poflb, nè debbo in ve-

lun modo dubitare di quanto la noftra mente_^

conofee chiaramente , e diftintamente per vero ,

o fie che effa mentale conofeenza abbia la fua ori

gine , come volea Ariftotele, da' fenfi , o che ne_,

prenda la fola occafìone , come giudicò Platone .

Concioflìacofachè fe io andafTì in ciò errato , Iddio

farebbe un' ingannatore , il che dire farebbe da_,

empio , e perverfo uomo ,e pure fe quello fufTe,

farebbe tale Iddio , avendo neh" uomo falfa crea

ta prima la chiara , e diftinta cognizion di quelle»,

inanime , o primi principi , che gli vogliam noi di

re , dalla verità de' quali raziocinando, dimoftra-

tivamente conchiudiamo la tal cofa effer vera_, .

Dun-
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Dunque dich' io: Se nello 'ntelletto difcorfivo può

capere inganno, che nelle chiare, e diftinte notizie

non lo è ; farà certamente la via di camminar con

più fìcuranza in Medicina quella , per la quale^,

s'incontrano più chiare notizie , e meno fificare .

Ma: poichè non fono fufficienti quelle fole fenza

il difcorlò a poterfi nella Medicina uomo alcuno

efercitare , poichè quefta è propriamente un' arte

conghietturale , e perciò è bifognofa de' fegni da

indurci a credere d' una l'altra cofa : e perchè ha

parimente molta dependenza da innumerabili

circunftanze , che la poflbno in moltiflìme guife_

render varia, quindi fi fu che nafceffe tra Medi

ci grandiffim a confusone. Gli Empirici ancorché

cercaifero efcludere la Medicina da ogni rifugio

di ragione , valendoffi folamente in medicando

della fola verità de' fenfi , e della efperienza , e»,

ciò , poichè tanto, i mali quanto le loro cagioni , i

fegni , e gli effetti fono incomprenfibiii : e di più

formavano cotefto argomento , o la ragione»,

pruova Io fteffTo che ci dimoftra V efperienza , ed

è fuperllua , o l'oppofto , ed è falfa per neceflità .

Nè di minor vaglia è quell' altro loro argomenta»

re , che ritrovafi appreffTo Celfo ; e Sefto Empiri

co Io chiama l'aro-omento della difcordanza . Di-

cevanocosì, e con molta ragione. Intanto dif-

fentir de' Dominatici , a qual di loro dobbiam noi

preftar credenza ? Eglino prima s' accordino , e_

P i fatto
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fatto l'accordo,ne avvifino,acciocchè tra noi pofTa

deliberarfi ciò , che affi a fare . Niente di meno sì

perchè ammifcro in Medicina 1' analogia così ne'

mali, come ne' medicamenti , cioè a dire beri™,

potcrfi ad un male un' altro, a quello fimile me

dicare, e per un medicamento lervirci delfimile

bifognando: sì perchè V ofTervazioni da farfi su

d' un male molto d' avvertenza ricercano , e di

difcernimento delle cofe occorfe in effo : e perchè

non mai ancora 1' iftoriaè in ogni maniera l' iftef-

fa , e fenza alcun divario individuata : ed ezian

dio perchè tra efflì Empirici vi fu anche diverfità

. de' pareri , come riferisce Galieno tra Serapione ,

Menodoto, Eraclide , eTeuta , le quali cole tut

te non poffono accadere , nè confiderarli fenza_,

il raziocinare , laonde fi pare che in un certo mo

do debba dagli Empirici fteffi concederfi in Medi

cina il difcorfo , e l'inferire da una l' altra cofa .

Meno razionabile a me fembra la fetta de' Me

todici , ed ancorchè Galieno , il quale tratta dif-

fufa mente , e partitamente di quefte tali cofe_,,

affermi il contrario , dicendo , che i metodici con

cedano alcuna forte di fegno in Medicina , ma__.

che gli Empirici niuno ne ammettano ; pure Cor

nelio Celfo è delnoftro parere : * anzi Galieno at-

tribuifee agli Empirici alcune dottrine , che Sefto

Empirico affermativamente dice effer de' metodi

ci . E per dichiararmi meglio su quefto, vuole fa-»
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perfi quache dopo avergli Scettici meflb in ifcom-

piglio la mente umana , e tutte le fcienze con le

loro Epoche , che tali da loro fi dicono gli argo

menti , che non ci fanno aflentire alla credenza»,

del vero in cofa alcuna , e ciò per lo dubbievole»,

così de' noftri fenfi , come degli obbietti , e delle

cofe , che tra il fenfo , e '1 fenfibile fon poffte di

mezzo , alla per fine accorgendofi , che ciò fa

rebbe perriufcire di molto danno alla civil comu

nanza degli uomini , fi ftudiarono di porre infie-

memente in falvo la loro dottrina , e di non fare

oltraggio alla vita civile . E perchè ogni pubblica

utilita , vien ripofta nel buon reggimento sì delle

leggi, come della Medicina, avendo eglino 2u>

lor capriccio , deturpate le leggi , e falfificata ll_

Medicina , e non potendo alla ragion civile dar

riparo in guifa , che tanto efTa , quanto i loroùn-

fegnamenti foftener fi poteffTero , volfero l'animo,

e fi ftudiarono di ciò fare in Medicina , come a_,

quella , che ammettere una maggior libertà di

'ngegno in fe potefle . DnTero dunque , che di

tutta la univerfal moltitudine delle cofe , altre^

ne fieno apertamente manifefte , come è ben'efla

la luce del giorno : altre occulte , e che di quefte

occulte , altre in tutto , e per tutto s'occultano

a noi , come farebbe a dire il numero delle ftclle :

altre poi ( come a lor piace di dire ) occulte in—»

tempo : e di cotefte conceflero il poter darfi il fe-

gno ,
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gno , come farebbe per cagion d' efemplo , la ci

catrice, ch' efTa è fegnale della ferita. Volearu»

però, che di quefte tali cofe occulte a tempo,

tanto il fegno , quanto la cofa per effo denotata^,

amendue cadeffero ne' fenu* noftri, per la qual

cofa eglino negavano quei fegni , che appella

vano da' dommatici Filofon* dimoftrativi , e di

cui coftoro fi fervono ogni qualvolta dal fenfibile

pruovan quello , eh' egli è fuora de' fenfì , come

accade quando dal moto cercan di provare^

l'Anima .

Su quefta bafe di filofofìa la lor metodica fetta

fabbricaronfi gli Scettici , e perciò primieramente

fi penfarono, ch'ogni grand'opra di Medico in due

fole cognizioni tutta s' aggirale , cioè in quella

del male, ed in quella del medicamento, e che»,

tanto per l'ima, quanto per l'altra fuflero fuffi-

cienthTimi due foli , ancorchè afTai generali co-

nofeimenti , 1' uno de' quali dicevano efTer quel

lo del coftipato , o riftretto , l'altro del difciolto,

o rilafciato, avvegnachè Galieno fecondola lo

ro fentenza v'aggiugnefTc eziandio il mifto , del

l'uno , e dell'altro partecipe . E per far'apparire,

che ciò fie vero , divifero tutto il gran numero

così de' mali , come de' medicamenti in quefte».

due loro univerfalifTime differenze : e vi foggiun-

fero , che per compiere tutto quanto mai fi può

in Medicina , non faccia al Medico altro di meftie-

re ,
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re , eh' il compenfare , con la ftringente virtù di

qualfifia medicamento, lo fciolto di qualfivoglia

malore ; laonde al riferir di Galieno di niente più

fi facean beffe , quanto dell'incominciamentodel

primo aforifmo d'Ippocrate , cioè di quelle parole:

L'arte è lunga, e la vita breve; affermando eglino,

che allo più in feimefi qualunque capocchio uo

mo ben potuto avefle di Medicina maeftro dive

nire , che più bel di botto diventar maeftro in al

tra arte non fi può .

Troppo è nociva alla falute dell*uomo la liber

tà del filofofare in Medicina ; che fono i Filofo-

fanti de' loro pareri molto vaghi, edoftinatidi-

fenditori , più che '1 padre de' fuoi figliuoli ; poi

chè fe quefti fon parto del corpo , quelli lo fon_,

della mente affai più nobil parte dell'uomo- lo vo'

concedere agli Empirici la incomprenfibilltìwn^»

noi della total conofeenza di tutti i contrafegni ,

ch'appellano i Medici dignoftici , e prognoftici, di

tutte le cagioni, e di tutti gli effetti de' mali,

d'ogni varietà di temperamento così degli umo

ri, come de' noftri membri, e di tante e tante-,

altre ci rconftanze , che fon veramente moltiflfime,

e fempre in diverfe guife differenti . Ma come può

giammai far nocumento alla loro fenfibilità l'ag

giunta di moderato , e giuffo difeorfo , fondato in

chiare , e diftinte idee , che non poffbn farci in

ganno alcuno , e che fan meglio difeernere la fpe-

rlenza
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rienza fteffa eziandio variante , è capevole di

molti accidenti d'avvertirà* . Nè da un'altra ban

da nnifco d'intendere , anzi noi so capire, in qua!

maniera mai da uomo, ch'abbia alcun fenno in te-

ila poffa immaginarcene giunga a fuflicienza d'ar

te la metodica fetta. Chi non s'accorge efler que-

fìa una mentita dottrina per difpregio della Filo

sofia de' Dommatici , e per lufinga dell'ignoranza

del volgo dallo feetticifmo fteflb mendicata ? Ga

llieno non capiva interamente,che fi vogliano i Me.

iodici intendere per quel loro riftretto , e difciol-

to , ed a me pare , che non baftarebbevi tutto

l'umano raziocinare, che da loro finiega, per

bene fpiegarlo . Ed affermo collo fteflb Galieno di

non conofeere il perchè non debbafi tener conto

della compiendone dell'infermo , e di tante altre_,

circonftanze di tempo, o di luogo , o d'altre parti-

. colarità , che fon valevoli a render vario il medi

care. Come la va poi,che alcune fiate il vomito fa

rla il vomito , ed il fluflb il fluflb ? E fe cade ne'

fenfi dell'ammalato , e del Medico , che l'agrez

za degli umori , ch'efeon dal noftro corpo leda al

di fuori le parti per cui paffano, perchè rappi

gliarli fecondo l'infegnamento loro , e trattener

gli al di dentro ? Di più quale de' fegni , che da_,

loro chiamanfi a tempo, ha fatto mai palefe , che—

debba nel noftro corpo il difciolto medicarfi , e '1

riftretto , e non già l'agrezza , e la mordacità de-
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gli umori , eflendo che così quefte , come quelle

loro qualità fien feiifibili cofe , e forfe, e fenza for

fe quefte di quelle efficienti cagioni ?

Ora fe dunque noi apriremo in Medicina una_,

ftrada,e quefta o medicandofi con l'acqua,o con al.

tri medicamenti, per la quale camminando fi sfug

ge l'incontro del troppo de' Dommatici , o gli vo

gliane dire Medici razionali , ed il meno degli Em

pirici , e de' Metodici , non farà forfe egli ben fat

to ? Ma noi tratteremo di quefta nuova dottrina

parlando folo dell' acqua , non {blamente per

chè ammi 1' occafion porta , ed è la principal

cofa da trattarfi da noi qui , ma eziandio perchè

da tutto ciò,chefarem noi per dire ne'feguenti di-

feorlì, ancorchè in rifpetto all'acqua, farà facile

fenza far lunga diceria poter ben' intenderà il ri

manente . Nè voglio , che altri leggendo queffto

mio principiare fi peni! , ch'io mi voglia per le fo

le ragioni loicali divifando ragionar dell' acqua., ;

concioflìecofachè in apprefTo fecondo le varie oc

correnze alle più particolari , e tifiche pruove di

fcenderò altresì , per quanto l'efperienza , e la_,

Filofofìa infegnare a me han potuto . E di più, pri

ma di dar principio alla confiderazione delle di

fopra mentovate quattro maffime in riguardo al

medicamento dell' acqua , voglio rifpondere ad

una obbiezione , che forfe far mi fi potrebbe, per

ciocchè avendo noi divifo nel primo difeorfo lo



12 2 Del Metodo del? Acqua

ftudio della Medicina in molte parti, necefTarie^

a faperfi dal Medico,ora alprefente par che dicia

mo 1 oppofto. Rifpondo dunque , ch'io non mai mi

fon penfato qui di dar taccia di niente profittevoli

agli ftudj in quel primo libro riferiti : anzi affermo

qui affertivamente , che ognun d'efflì aggiugna al

Medico perfezione , e di quanti di più egli ne ha_,

fitto acquifto, tanto più dotto e faccente Medi

co dir fi debba.Ma vado io prefentemente divifan-

do quale di efflì ftudj fie più profittevole alla falute

umana, e come poffa mai un Medico in pratica

far'acquifto di ciò,che noi in quel medefimo primo

difeorìb abbiam chiamato col nome di buon gufto

di medicare , anzi avendo noi ivi menzionato del

lo ftudio della Filofofla , qui dimoftreremo quale

debba in un Medico efiere il più utile , e meno in

certo filofofare .

Ora faccendo punto alle generali ragioni , ed

all'applicazion d'effe al metodo dell'acqua , ed al

moderno medicare , che oggidì faffi in Napoli di

fendendo , e di più foggiugnendo a favor del

l'acqua alcun'altre ragioni affai fenfibili,finalmen-

te della natura di effa acqua faremo menzione_,.

E cominciando dalla prima chiara e diftinta idea,

o cognizione , ch'è in noi, quale è quella , che niu-

no può dar quel, che non ha , infallibilmente-

da ciò ne deriva , e nafee , che fe io fempre , in

venta , ma fie pur quafi fempre ho offervato , co

me
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me altri anche credo , che lo abbia , che prefa_,

Pacqua a mifura d'una fiala napoletana , o più ,

omeno da uomo febbricitante , dopo due o tre

beviture fi dilatano i polfi , ed acquiftano vigore,

fa uopo di dire , ch' effa contenga in fe cotefta

virtù. E benchè noi appreffo per compiacimento

altresì della troppa curiofità de' fificofi anderemo

fermonando in qual maniera ciò far fi poffa,niente

di meno chiaramente ancor conofeo il potermi io

inganno fare in voler' addurne le ragioni . Ma

fe dico così, niuno dà quel , che non ha, dunque

fe io ho fempre offervato , chedandofi Pacqua_,

nella forma fuddetta a febbricitante con polfi pic

coli glieli faccia più fpaziofi , e più forti , debbo

credere fenza alcun fallo , che l'acqua abbia quefta

virtù , ne poflb in ciò ingannarmi .

Per lo valore così di queffto , come del fecondo

palefamento di que' chiari concetti , che abbiam

noi dell' acqua , che fu l'efler l'acqua un corpo

feorrente, e penetrevole, che difcioglie la vi-

fcofità di molte cofe , che rende liquidi i fali , e__,

gli riceve feco, che ammollifce le parti falde , che

bevuta rinfrefehi , ed umetti la ficcità, oppofta al

la vita , e che pacando per alcun canaletto lo pu-

lifca,dobbiamo certamente dire , che per tali qua

lità effa operi in noi, vincendo i mali , ed in parti

colare la febbre , che ne rifcalda , e ne dhTecca .

In riguardo della terza propofizione , che fu

2 da
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da noi affinità per manifefta verità , che fu quefta,

che nel mefcolamento fi fa di due liquori di varia

natura , l'uno difperda la forza dell'altro , e quafi

lo convertifea in fe medefimo , che è di maggior

quantità, cattività; ne deriva che effendo l'ac

qua di qualità non molto attive , faccia di bifogno

a noi valerci della molta fua quantità per diifipa-

re , e trasformare , o almeno alterare ciò , che__,

d'oppofta natura ritrovafi nel fangue^aflìmamen-

te fe fon'umori in falfezza , e in vifcofità ecce

denti ; anzi avvi di più , che l'acqua apertafi una

volta la ftrada per la via dell'urina , volentieri

fcappa fuori , lenza molto nel corpo trattenerfi .

E per fine dalla quarta noftra evidenza , la qua

le abbiam noi detto effTer quella , che un' operan

te , che fa due cofe , toltane una , con affai più

facilità poffTa fornir l'altra , ne addiviene , che il

non dar cibo alcuno all'infermo dia molta virtù

all' acqua a poter fuperarc il male ; poichè in_»

que' giorni feriati dalla cozione del cibo , lana-

tura non impedita in efla , e tutta rivolta a quella

degli umori peccanti le vien' affai in acconcio , ed

agevole il fuperargli , come più diftintamente in__»

appreffTo fpiegheremo .

E qui di nuovo dichiarandomi, dico, ch' ancor-

ch'io mi fappia , che la (bla notizia delle poco fa

mentovate maffime fie fufhcicntiflìma in un'uomo

a poter ragionar da buon Medico del metodo dcl-

l'ac-
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l'acqua nelle febbri,pure dovendo noi qui far men

zione del valor di effa acqua in molte altre malat

tie delnoftro corpo , anderemo di mano in mano

foggiugnendo altre affai fenfibili ragioni nella di-

moftrazione de' fenfi , e nelle chiare conofcenze

di noftra mente fondate . E ciò vo' far'io ancorchè

mi fappia , che quanto fia giovevole in Medicina

effer'il Medico delle minute particolarità offerva-

tore,tanto fie in detrimento del vero ftudio di efTa

Medicina il voler' efferne di tutti dichiaratore^ ;

poichè può così egli incorrere in varj fofifmi , e_»

vane conghietture ; non però di manco sì per far

cofa grata ad alcuni amici , che me n'han richie-

fto , come ancora poichè non medico io qui infer

mo veruno , ma bensì fono intefo in ifpiegar l'oc

culte cagioni della virtù dell'acqua in guarir

gl'infermi di più doverne dire ho deliberato .

Ma prima gioverà forfe dar' un' occhiata al

moderno medicare , che oggidì faflfi in Napoli con

le fpezierie cotanto a fpiliuzzico . Certa cofa fi è,

che fe elle fon vere quelle quattro mafTime da noi

ora innanzi addotte , e fe egli è molto verifimile—

tutto ciò, che abbiam noi ad effe foggiunto , do.

vem noi certamente dire efler quello un'inutile,

e vano modo di medicare ; conciofflìecofachè qual

mai o chiara idea, o fenfuale parlamento può

darci a credere , che poche granella di mirra , o

di caftono, o altro fpeluzzicare , che faffidalla_.

mo-
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moderna Medicina di sì fatte cofe di poca , o nul

la vaglia, fìen per vincere una gran febbre ? credal

pur chi fe'l vuole, ch'io per me non finifco di

capirla ; anzi non mi par che vi fie proporzione»,

di più dannata mellonaggine,quanto al dire , che

moltiffimi veleni in pochiffima dofe racchiudano

in fe nocevoliiììma efficacia : non può in verità ri

trovarfi giammai più inconfiderata comparazio

ne ; poichè noi abbiamo la notizia della forza de'

veleni da' fenfi fleffi, avendone vifto tante , e tan

te volte l'uccifioni. Maqual mai conofcimento

abbiamo della gran poffanza di que' dorati micoli-

ni compofti di diamargariton freddo , poffto però,

che la loro tanta efficacia non gliela poflfi del folo

nome dare la fpeziofità ? Conchiudafi dunque^, ,

che quanto più le conghietture del Medico fon di

ftanti dalle chiare idee , e dalla evidenza de' fenfi,

che chiama Adftotele radice d'ogni verità , tanto

maggiormente fien'effe dubbiofe , ed ingannevo

li : e per lo contrario , quanto più in quelle fon

date, tanto più veritiere: e che il fa per dotta

mente fpiegare i variabili effetti della natura, egli

fie più tofto un vago ornamento del profeflbr di

Medicina , che cofa al medicare bifognevole .

E tutto ciò par, che ben confermar fì poffa dallo

Hefflo fcrivere del divino Ippocrate più alla no-

ftra , che ad ogni altra dottrina fomigliante , poi

chè è fondato più nelle pratiche offervazioni, che

nel



Ragionamenti) Secondo. 127

nel troppo minuto fincate , e particolarmente in

quella fua divina opera degli Afotifmi , che fono

l'offervazioni fatte in Medicina da' Sacerdoti del

l'Egitto , ove egli fu ad impararle , che che fi vo-

glian dire alquanti mal configliati fchernitori del

l'antichità , e dell'ammodernar le cofe amiciffi-

mi. Io in quanto a me in molte contingenze, ed

avvenimenti , ho conofeiuto più profittevoli ,

veri , e profondi infegnamenti contenerfi in que

gli aforifmi , di cui coftoro più fi fan beffe . Con

fiderò di più, che Ippocrate quanto è a minuto

offervatore delle cofe in Medicina, tanto è in fi

losofando vario, e diverfo nelle ragioni . Egli

efprefTamente dice non poter' in lui accadere ciò,

che accader fuole a coloniche hanno fhidiato una

fola dottrina , i quali fon forzati, altro non fapen-

do , di difenderla contenziofamente . E perciò fe

condo il bifogno , ch'egli ne avea , ora afferma ef-

fer quattro gli umori , che compongono ilfangue,

corrifpondenti a' quattro elementi , ora vuole ,

che fien tre, ed ora che fien due . Ed ancorchè

fpeffe fiate riconofea tali umori per cagioni pro

ducibili de' mali , ne fa pure le fole parti fpirito-

fe producitori ; e Celfo, Erodiano , e Stobeo affer

mano quella degli fpiriti efTer la' vera fentenza_,

d' Ippocrate , benchè altri la faccia di Erafiflxato,

che poi feguitò l'Elmonte . Egli medefimo Ippo

crate vuole , che fien nel noftro corpo quattro
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fonti, da' quali fcaturifcono i quattro umori , cioè

la tefta , il cuore , il fegato , la milza ; ed altro

ve afferma , che il folo capo fia la fontana d' ogni

noftra indifpofizione , augnandone anche le vie,

per cui calano giù le f luifioni , ritrovate la prima

volta, come egli dice, dal medico Polibio , la__.

qual diverfità di dire nafeea, per mio avvifo, dalla

di lui granfapienza, ed efperienza altresì . Emi

penfo pure , che egli ben giudicaffe , che tuttochè

foffe da quattro varj umori comporto il.fangue_, ,

nulladimeno i noltri fpiriti , o per lo feemamento

di effTi , o in qualch'una delle loro qualità viziati,

fienla prima cagione , ed origine d'ogni altro vi

zio de'liquori, da e(To fpirito renduti cattivi, e po

di in ifcompiglio , e conturbazione : di più , che

benchè fien quattro eifi umori componenti il fan-

gue in quanto alla fu a corporatura , ma in quan

to all' evacuar , che fi fa d'efTi , riefea meglio il

confidcrargli come a tre, e come a due , in quan

to al produrre i malori: aggiugnendovi parimen

te Io fceveramento de'fapori,fcompigliati dalla po

co fa memorata inopia delle fpiritofe fuftanzie . E

che quantunque quattro fieno i diverfi fonti, don

de derivano i quattro varj umori , il capo però fie

quello,che in ogni malattia fempre offefo fi ritrovi.

Ne par , che Galieno diverfamente da_,

noi apprenda l'ufizio di Medico, concioffiacofa-

chè egli ne' fuoi libri , ove proemialmente difpu-

ta
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ta , come debba eflere un'ottimo Medico rifiuta_,

i fonfti , che fon quei filofofi i quali fenz'alcun' ufo,

come dice Platone, fon molto alle vane dicerie in-

tefi : ed impugna eziandio gli Empirici , come»,

a niente dilcorfivi , ed i Metodici , come a colo

ro , che malamente fi fervono della ragione . E

menzionando de' moderni Autori di Medicina-, »

io noto , che Francefco Deleboe Silvio dopo aver'

egli molto fantafticato a ritrovar* una nuova dot

trina in tutto oppofta a quella degli antichi , poi

nel fuo trattato delle febbri , dice , ancorchè non

lo richiedeffero le cofe da lui infegnate , che 1

Medico oflfervando aridità nella lingua , e troppo

rifcaldamento della perfona , fenza altro penfare,

proccuraffe di dare all'infermo rinfrefeamento :

e Tomaflb Vvillifio , avvegnachè non lo voleffe

l'infegnamento della fua dottrina , pure non vol

le egli in pratica difufare quei medicamenti , che

l'ufo antico del medicare , come giovevoli rico-

nofeiuti avea . Il che tutto affai bene , e fecon

do il noftro credere fpiegò Celfo con quelle fue».

parole : Ego rationalem quidem puto Medicinam ejfe

debere , infimi vero ab evidentjbus caufts , obfcuris

omnibus non a mente artificis,fed ab ipfa arterejeftis.

E parmi fin qui , fe non erro , aver'io abba-

ftanza dichiarata la mia opinione,per quanto s'ap

partiene al general giudicio di medicare con quàl-

ilfla medicamento ogni qualunque male, fenza di-

R feen-
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fcendere a giudicj efemplati , ed individuati in«,

ciafcheduno di effTi : avvegnadiochè da quanto fa-

rem per dire appreflb , così del medicamento del

l'acqua , come anche delle fpeziali infermità , che

con erta fi curano, nerifulri un poco men, che»,

compito conofcimento . Ora dunque in queffto fe

condo difcorfo non ne riman'altro a fare , che»,

render dell'acqua alcune altre proprietà palefi , e

finalmente il dir della fua natura .

L'acqua oltre a quelle evidenti virtù da noi ri

ferite vuol faperfi ancora , ch'effa non ammetta_,

in fe trafmutazione alcuna nel noftro corpo , cioè

a dire,che ad effa non faccia uopo,per compir den

tro di noi l'opera fua, di cambiare il fuo e fiere, co

me farli del cibo , che trafmutafi dallo ftomaco'in

ciò , che chiamano chilo, in fangue dalcuore_,,

in ifpiritofa fuftanzia dalla tetta ; ma bensì quale

fìbee, tale s'orina, fe non quanto alcun fale del

fiele intramettendofì ne' fuoi pori la cambia nel

colore ; ed alcuna fuperlluità di chilo , che fi con

tiene in effa, forma quello, che i Medici chia

mano dell'orina il fedimento . E che fie vero quel

lo del colore , faccelo "credere la corporatura del

l'orina, niente diverfa da quella dell'acqua; e

maggiormente daccelo ad intendere eia, che s'of-

ferva nel metodo aqueo; poichè dopo alquanto

d'indugio dando poi opera l'acqua al paflaggio per

le vie dell'orina , toflo bevuta , qual'effa in fe è ,

s'ori-
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s'orina . E* ftato di più offervato , che faccendofi

al fuoco {vaporar l'orina , fe fopra al refiduo vien

pofto altrettanto d'acqua , quanto fe ne converti

in vapore , facciafi di bel nuovo veder l'orina^ ,

quale efTa era prima del fuo fvaporamento . Ella__,

è in oltre una univerfal credenza , che fi porta da

tutta la moltitudine delle genti , che le fecce», »

che efcono per la foccorrenza del corpo , fieno la

parte impura del cibo , e che l'orina , fia ciò, che

fìbee. Ma perchè vien fuori l'acqua perleftra-

de dell'orina di color fomigliante a quello del fie

le , che comunemente chiamafi bile , e noi fap*

piamo , che i fali fi liquefanno , e facilmente fi

fciolgono nell' acqua : ed abbiamo eziandio fov-

venti volte offervato , che nel mal d'itterizia vi

zio del fiele in una guifa appunto , e di color gial-

liccio la pelle , e l'orina fi tinga ; per tutto ciò

abbiam noi detto , che alcuno fale del fiele paflan

do 1' acqua i che fi bee , per lo fangue alteri il

fuo natio colore . Nè fenza ragion veduta ab

biam noi affermato , eflere porzioni di chilo , o di

chimo , che lo vogliam dire , non per anche con

vertite in fangue , e fuperlluità di eflb , quelle., ,

che compongono ciò , che egli è fedimento del

l'orina ; concioffiecofachè la fabbrica ftefla del no-

ftro corpo ci 'nfegna , che l'acqua , che fi bee_. ,

a poter giungere nella vefcica degli animali,debba

ella neceffariamente far pafTaggio per le ftrade del

R 2 fan-
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fangue , che alle reni vanno a terminare ; per la_,

qual cofa non è punto di maraviglia fe effa fpogli

il fangue di ciò , che d'impura falfuggine nel fuo

digeftirlì vi foverchia : come in fatti i legni delle_

cozioni , e delle crudità di eflb fangue furon per

tanti e tanti fecoli da' Medici cavati dal fedi-

mento dell'orina . Ma prima di paffar' oltre Info

gno qui fa divertir due cofe breviffima mente: la

prima fi è , che noi fin' ora abbiam parlato del fe

rimento dell'orina , come egli è in iftato di fanità,

che so ben' io , che moltifTime altre fultanzie vi fi

pofTono tramefcolare in iftato di malattia : la fe

conda poi è quella , cioè l'aver molto di verifimi-

litudine , che componga parte della fuftanzia , e»,

parte del fedimento dell'orina quello umore , che

comunemente chiamano i Medici linfa . Ma che_,

fpezie d'umor fia queffto , in qual modo fi mefcoli

con efTa orina,noi più in acconcio ne diremo ( Dio

piacendo ) nel feguente difeorfo , come anche__,

di efFa orina . E Ba baftevole qui a dar qualche in

dizio, che veramente la fuddetta linfa fi porti

fuori per la via dell'orina, l'oflervarfi, che in sul

principio di quelle febbri , che i Medici dicono

linfatiche, e flufFionali , che vogliono fien cagio

nate da vizio di efTa linfa, molto allo fpeffo ori

nano i febbricitanti > rendendo per ciafcheduna_»

volta pochifFima l'orina : il che può ben'effer no

ta d'un'agrezza di linfa {limolatrice . Ma qui veg
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gio ben' io, che da quello, ch'abbiam detto di

(opra , cioè , che l'acqua non riceva dentro di noi

tramutamento nella fua fuftanzia , oal più molto

poco , poffa ben nafcere una dubbietà, fe anche il

vino ,. e i brodi abbiano un tal' efTere . Io penfo

di no> conciofliecofachè nel vino, e ne' brodi r

nonfolo vi ha della mokifilma porzion d'acqua_, ,

ma eziandio dell'altre fuftanzie di diverfa natura y

da quella dell'acqua, che debbonfi per opra delle

cozioni , chcfanfi dentro di noi dal fangue , fepa-

rarft da e/Ta acqua ,. purificarfi ed aflbmigliarli

ad un certo fpirito aqueo del noftro natiocalore

formativo , che fe fuflfe troppo igneo , come ai

calor febbrile,confumerebbe il. noftro corposi che

tutto faraffi appreflb da per fe noto.

Evvi ancora un'altra , ora a quefti noftri tempi

renduta affai manifefta virtù dell'acqua y e quefta.

Uè , ch'ella fie di nutrimento del noftro corpo ; la

qual virtù , avvegnachè prima del metodo dell'ac

quaia da una,orada un'aftra ftoria riferita ne ve.

nine^ ne vimancaflero altresì Scrittori, che ex

propojito , e diffufamente ne trattaflèro ; dopo il

riferito metodo però tanto fi è fatto chiaro, e ma-

nifefto, che l'acqua ne nutrifea , che nulla più

certa cofa avvi in Medicina, lo per lopiù delle

volte fino a dieci , undici , e- dodici giorni fenza_,

verun cibo do fola copiofa acqua a' gravi febbrici

tanti . Ma fopra quefto nutrire , che faflfi dall'ac

qua
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qua può ben capere una domanda , anziqueftio-

neggiarfi eziandio : fe l'acqua nutrifca, perchè ella

confervi in fe medefima particelle del noftro cor

po nutricative , o pure perchè tenga nel fangue

umido, difciolro, e fcorrevole ilfucco, che in

eflb avvi nutritivo ; o finalmente perchè attu

tando l'acqua il foverch.'o calore , non dia luogo

alla molta confumazione , così degli umori nutri

canti , come delle parti falde altresì : per la qual

cofa dicea Ippocrate, che lo fpazio naturale di

noflro vivere non fie più , che giornate otto , e__,

che tutto il fopravvivere di più, oilfoverchio

della noftra vita , non fie altro , che induftri>L_, ,

ed arte , e n'adducea quefta ragione , che trafcor-

fo il riferito tempo , diventino in modo aridi in_#

noi i canaletti del nutrimento, che non fon più

atti , ancorchè l'uomo fi cibafle , a ricevere , e a

poter dare ad eflb nutrimento il paffaggio . Io in_,

quanto a me porto ferma credenza , eh' in tutte

e tre cotefte maniere l'acqua fie del noftro corpo

nutrichevole , e che la prima fie di efficacia mag

giore ; concioflìacofachè noi veggiamo , che da'

cibi tutti, e dalla carne ftefla , validiflìmo noftro

alimento , fpremutone o per torchio , che la pre

ma , o con altro artifizio tutto ciò , che in effa è

d'aquofo , il rimanente poco , o nulla è atto a po

terci nutrimento preftare ; laonde a gran ragione

par che venga detto , che noi viviamo per lo ca

lore,
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lore , ci nutriamo di umidità , e moriamo dalla»,

ficeità : anzi noi, favellando nel feguente difcorfo

della fabbrica del corpo umano,dimoftreremo efler

queffto un compofto quafi tutto aquofo , e che Iau,

nutrizione delle fue parti non facciafi con tanto

artifizio, ma con piùfemplicità , ch'altri forfe__

non fi crede: e che la fola acqua nutrifca le cofe fu

antichiflima opinione anche ricevuta da Omero,

come afferma Ateneo nel capo quarto del libro

fecondo .

Ogn'uomo , ch'abbia fior di fenno in tefta , fe»,

pon mente a cotefte due riferite ragioni , può bene

fcorgere non efTervi compenfo maggior del meto

do aqueo a poterfi una gran febbre fuperare ; il

che per renderlo più manifefto , io dico , non ap

partandomi dalla fenfibilità delle cofe , e dalla»,

chiarezza deliamente , che applicato un'agente

a due azioni, una di effe toltane , con minor fatica

eferciti l'altra; e per l'oppofto , che fhndo eflb

attefo ad una operazione , e forfe di gran fatica ,

e forfe con pericolo di non poterla fuperare, il vo

lervi aggiungere un' altra nuova , è un volerlo

rendere ad amendue infufficiente . Ed in fatti el

la farebbe una gran follia fe ritrovandoti* in gran-

dhTima battaglia due eferciti , voleffe d'uno d'eflì

il Capitano diflogliere dal combattimento alcun

numero de' foldati dando loro altro, che fare . Ciò

appunto fa il Medico, che dà cibo a febbricitante,

an-
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ancorchè meno male fie quello di darlo ad ore op

portune ; poichè fempreè un diftorrela natura_,

dalla cozione de' cattivi umori : ma faccelo da

re la neceflìtà di nutrire il corpo , e mantener le

forze : e fe poi fi ritrovale un medicamento , che

nutricafle il corpo , confervafle le forze , e non_.

rimovete la natura dalPopera del concocimento

de' mali umori , non farebbe quefto di tutti gli al

tri il migliore ? Tale appare da ciò , che noi ab-

biam detto il metodo aqueo ; concioflìecofachè

eflendo la febbre , per quello ci dimoftrano i fenfi,

un' ecceflo ofia grande, o fia picciolo di calor' ,

e di ficeità , e dovendoffi eflo vincere dalla natura

per la digeftion degli umori indigefti , e l'acqua^

inumidifee , e rinfrefea , ne diftoglie dalla cozion

degli umori , anzi l'ajuta , faccendoft quefta nel

l'umido, e non giànelfecco; a me pare , che__.

ben poffa crederfi etta il inanimo de' medicamenti

nelle febbri , e che non fiavene alcun' altro , atto

meglio a fuperarle . E tanto bafti qui averdelle^

fuddette due ragioni detto con le generali parole

di natura, di calore , « di cozione ; che da qui a_,

poco, e più appreflb ancora nel terzo, e quarto di-

feorfo il tutto fil filo , più indentro , ed intera

mente, Ce non erro, fpiegheremo- Nulladimeno

voglio di più dar qui rifpofta ad una , che a mei

fembra curiofità., e quefta è defla, cioè a qual

de' due nel metodo aqueo debba appropriar^

mag-
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maggior' attività in fuperar la febbre , all'acqua_,

copiofa , o all'intera aflinenza del cibo ? Io vi ri

spondo , che per molto , ch'io abbiami in pratica

pofto mente attentamente confiderando , non_*

mai ho potuto di ciò aflìcurarmi . Alcune delle_*

volte ho io offervato in su 'lbel principio , e fenza

altro fare , dal folo copiofamente bere le grandi

febbri fuperate . Sovventi volte ancora fe non__»

tantofto ciò farlì , in due , o tre giorni efferne Se

guito l'effetto fteffo : ma tal volta è andata più a

lungo la faccenda , in quale accidente ammi il ci

bo fempre paruto nocivo , ancorchè affai tcnue_,;

ed ogni quantunque picciolo errore in effo ha fe-

co recato moltiflìmo nocumento . E vaglia il vero

alcune fiate fommi pentito aver' io conceffo, av

vegnachè pochiffimo, pan cotto , e dopo otto , e«,

nove giorni altresì, ma non mai però d'averlo più

forfe , che a me Sembrava, ritardato . Ma quello,

ch'è più da notarfi qui è quella Sciagurata faccen-,.

teria d' alquanti Medici , a' quali parendo , ch'il

dottorato dia loro la facultà di poter' in Medici

na riformare il tutto, dier di piglio fenza altro

penfare, in sul principio del metodo aqueo, ad or

dinare a' febbricitanti l' incompetentemente co-

piofo bere mangiando. Cofadi cui non avvi la_»

maggiore a poter farsi, che manciù l'acqua dal

fuo innato valore , anzi che cagioni meglio quel ,

che diffe Ippocrate , cioè , che l'acqua gontj le^,
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vifcere , poichè ftrabocchevolmente bevendo col

mangiare l'uomo febbricofo , dal rifcaldamento

maggiore delle fue vifcere, in cui va mancando

l'umidità , f aflì più prefto , e pronto pafTaggio non

fblo dell' acqua , ma di che che infieme con efTa__,

ritrovafi mefcolato , e non ben finito di digeftirlì

dallo ftomaco .

Parra forfe ad alcun di que' difprezzatori fifi-

cofi , che da quanto fin qui abbiam noi detto del

la dieta aquea , aveifimo all'acqua appropriata.,

molta più d'efficacia , che non fe le convenga , po

tendo efTa mantener le forze, nutrir' il corpo, non

diftorre la natura dalla cozion de' cattivi umori ,

anzi agevolarla , mitigare r e fmorzare il calor

febbrile , por riparo alla ficcità del medefimo , ed

evacuarne i fali nocivi , forfe da efTa ficcità ca

gionati ; il che tutto ben fembra un porre in fal-

vo dalla febbre l'umanità pericolante : quando è ,

che poi così col cibar parco degli antichi , corae^

col copiofo de' Moderni , così coll'acqua , come

fenza di ella s'è guarito , e s'è morto de' febbrici

tanti un numero indefinitamente copiofo. Aco-

tefto cotanto faccente uomo parmi , che in mi

glior modo non gli fi pofla rifponder , che col dire:

Sapevamo, Signor mio onorabile, ch' il dover mo

rire fie all'uomo un'infallibile legge di naturiL ,

e naturalmente ancoravi fien de' malori sì for

ti , che fi rendono inoperabili , e che per mano
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d'Ippocrate, e credo anche d' Efculapio, figlio

d'Apolline fi morigero, e fi guariflero degli uo

mini molti . Ma Tappiamo eziandio , che il ricer

care fcampo ne' perigli fiapur naturai cofa , e che

ufar prudenza , e valerci della ragione Ha. a noi

naturalismo , anzi il proprio efTere dell'umanità,

che la fa diftinta dalle beftie inrazionevoli ; e que

fta è defla quella virtù , che da' latini vien chia

mata retta rerum agetidarum ratio , e quefta ap

punto noi andiamo nella Medicina dell'acqua ri

trovando .

A quefte già riferite virtù dell'acqua ve fen'ag-

giugne un' altra afTai verifimile a poter' eflervi ,

e fi è quella , che l'acqua bevendofi gelata renda

ella più raro , e difciolto il noftro fangue , il che_,

molto rileva al maggior dilatamento de' polfi, co

me a fuo luogo diremo . E tale virtù in cua me la

dona a credere ciò , che a noi da' fenfi medefimi

faffi ben noto , e perciò ( come abbiam detto ) ef-

fa rendefi credevole molto . Primieramente noi

Tappiamo chiamarfi l'acqua triforme , Iafciandofi

ella ora nella fua propria forma d'acqua , ora di

neve , ed ora d'aria da noi medefimi vedere , per

la qual cofa credettero alcuni de' Filofofanti , che

l'aria nafca dalla vaporazion dell'acqua : io vera

mente non fon giunto a faper tanto; so bensì,che

tra l'aria vaporofa , che ne circonda , e l'acqua

fiavi una grandiffima cognazione : esoparimeu-

3 a te, i
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te , che nell'aria fredda, fpirando il vento borea

le, noi ftiamo più allegri , e robufti , meglio dige

riamo , e più validi eziandio abbiamo i polfi : e^,

che lo contrario adivenga nell' aria calda , ed au-

ftrale . E facciati come fi voglia cotefto raffredda

mento o dell'acqua, o dell'aria , e fianc pure alcu

ne nitrofe fuftanzie la cagione ; come molti fi cre

dono ; quello però di che non ha che dubbiarfi >

egli fi è , che bevendoffi freddo , e maifimamente

nell'eftà, noi fentiamo ricrearci , e rifocillarci r e

Galienonelcomento 3. della ragion del vitto ne'

tnali acuti ne va fpiegando la ragione , e vera

mente fe un fimil riftoro lo dona l'aria , par ben_»

Che lo dovefle ancora dar V acqua poco , o nul

la da effTa aria differente . E mi ricordo aver' una

volta letto in Ateneo , fe pur non erro , che ap

po gli antichi era in ufo far donativo di neve a'pa-

renti d'alcun defunto,acciocchè dal bever freddo

ricevere ricreamento poteffero.Ma la più forte ra

gione perchè l'acqua gelata par che ne riftorì

mafTimamente nelle febbri,farà da noi addotta nel

feguente difcorfo , trattandofi della neceffità , eh'

evvi in noi del refpirare.

Ma forfe mi fi dirà : La notoniia ci ha infegna-

to, che nel polmone difuftanzia affai porofo en

tri il fangue grofTolano , e nericante , e poi con—»

l'aria ivi mefcolandofi , n'efea fuori florido , e ru

bicondo 5 e fappiamo ancora , ch'il refpirare fia^.

tan.-
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t tanto neceflario alla vita dell'uomo , che, ficcome

notò Ippocrate, ben poffa egli per alquante gior

nate fenza nè mangiar , ne bere mantenerfi in vi-

ta,ma nè pure un pochetto di tempo fenza fpirare*

e refpirare : perocchè oltre al conferto de' movL

menti del polmone, del petto , del diaflamate ,

e del cuore , che per mezzo dell' aria , che noi

refpiriamo in gran parte fi forma, avvidi più,

che l'aria par che donafle un certo moto , ed un'

eflere fpiritale al noftro fangue , ficcome il cibo ,

ed il bevimento dona al medefimo la corpulenza.

Dell'acqua poi che fi bee non va così , cheefTa»*

mentre che va per giungere dentro i vafi fangui-

gni dal calor delle budella vien rifcaldata in mo

do , che non par poflìbil cofa il poter' alterare il

fangue con la fua fredda qualità . Io vi rifpondo ,

che la ftefla notomia, che ne ha manifeftato l'ope-

razion dell' aria ne' polmoni , ne dimoftra ancora

quella dell'acqua nel fegato, come farem palefe

nel feguente difcorfo , entrando l' acqua nella»,

mafla del fangue non folo per le vie del chilo , ma

bensì dallo ftomaco incontanente per la vena del

la porta vaflcne al fegato , ove col fangue fi me-

fcola . Di più paffando 1' acqua gelata per la go

la vien molto a partecipar della fua freddura»»

la canna del polmone ad efla gola appiccata , e»,

tutta la fuftanzia affai rara , fievole , ed a riceve

re difpofta molto da' polmoni medefinii . E Galicr
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no vuole , che porzion d'acqua per Pafpera arte

ria vada a' polmoni, anzi fu parere de1 Medici

i più antichi ; dal che tutto voglio io {blamente»,

inferire, che fia il meglio dar' a bere a' febbrici

tanti acqua gelata , che non gelata .

Non folo dalla condizion del rifreddamento

dell'acqua , ma dal fufhnziale eflere del fangue

altresì par che eflo più raro , e fciolto dal freddo

fi renda; concioffiacofachè fe l'acqua è la mag

gior parte componente il fangue , e queffta dal ri

freddamento, come credono i più dotti Fifici fi

rende più rara , bifogno fa di dire , ch'il fangue-.

parimente dal freddo tale ne divenga . Ma ciò ,

che più chiaramente a noi fi palefa egli fi è , che il

calor molto faccia più fpeflb , e denfo il noflro

langue, del che rendutofene accorto Garreno ebbe

egli a dire , che dal calor febbrile s' abbronzale ,

ed abbruciale il fangue ; il che a lui infegnò Ippo-

crate nel libro delle carni , ove queffti diflinguen-

do tra due calori , uno aqueo , e l'altro igneo ,

dice , che cotefFultimo , benchè da prima difciol-

ga , ed apra i corpi , gli va poi di mano in mano

diseccando , ed alla per fine indurando ; laonde

lafciò fcritto ilBoile, che fie un'affare molto dif-

ficultofo il voler cavar lo fpirito dal fangue uma

no, poichè poflo il fangue al fuoco s'indurifce.

Ma a che vo io mendicando ragioni , ed autorità

in cofa , che è ben facile il vederla con proprj oc*

chi.,
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chi , prendendoffi una fcodella di fangue umano >

e ponendoffi al fole eftivo , o al calor d'un forno ,

o d'altra fpezie di fuoco ; perocchè il vedrette voi

duro , e fecco ritornarfi.

EfTendo un giorno andato io a medicare una_»

nipote del Signor D. Biagio Garofano uomo di

molta letteratura , e probità infieme , m'abbattei

in fua cafa con il Signor Dottor Bianchi giovane

d'ingegno , e di ftudio non volgare , ch'egli era

da Tofcana in Napoli capitato ; e mentre che»,

fìavafi tra di loro difcorfo tenendo delle maravi-

gliofe cure , fatte in Città col metodo aqueo , op.

portunamente io vi fopragiunfi; edaamenduni

cortefemente richiefto di menzionarne anch' io ;

alTai volentieri alcuna , che più Impenda era a me

paruta , lor riferii : alla per fine ftando io di

cendo , che aveva fperimentato per molto profit

tevole al mal di punta il metodo dell'acqua gela

ta , con non picciola fua ammirazione , anzi co-

m'uomo , che raffreni per modeftia il dire, parea-

mi , che il Dottor Bianchi ciò udnTe : la qual co-

fa femmi innoltrar dicendo, ch'io per me non_>

ave va medicina sì del noftro fangue difcioglientè

conofciuta^ e che lo poffTa rendere più trafcorre-

vole , qua' e efla fi è l'acqua gelata, a quale mio af-

fentimento il giovane alfennato con lodevole bre

vità , ed argomentofe parole così rifpofe . Ma_.

l'efperienza acci infegnato l'oppofto., poichè da'

tem-
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tempi freddi vengon in noi cagionate le apofteme

della pleure . Così appunto dovea , fecondo il mio

avvifo accadere, iofoggiuniì, poichè il freddo ,

rendendo il fangue più raro , e penetrevofe, e per

ciò più atto a poter trafcorrere in maggior fua co

pia entro que' canaletti , ove per legge di natura

non converrebbe in tanta copia entrare ; ed efTen-

do parimente , che la pellicina , che dicono mem

brana, detta pleure, contenga in fe vafi fanguigni,

come oifervano gli notomifti , affai fottili , facil

cofa s'è , ch'in erti poffa farfi quell'arrefto , ed in

caglio di fangue , che mal di punta da' Medici

vien chiamato . Parve a me , che foffe piaciuto

queflo mio dire ai Dottor Bianchi ; benchè d'indi

a poco mi ritornò in mente , come Ippocrate nel

poco fa mentovato libro fcriveffe , che il fangue

noftro fi rappigli dal freddo fecco , quale farebbe

l'aria boreale, non già dal freddo umido , come

fèmpre è l'acqua gelata : la qual fentenza feguitò

Aditotele nel fuo libro delle parti degli animali ,

al capo quarto . E Galieno nel quinto della facol

tà de' medicamenti femplici dice , che l'acqua raf

freddi ,e non iftringa i corpi.

Cotefto dire d'Ippocrate più fchietto di quell'al

tro , e perciò men' ofcuro , ancorchè a prima_,

fronte paja opporfi a ciò , che noi dianzi abbiam_,

ragionato dell'aria boreale , che pur' effa come_,

fecca dovrebbe congelare il fangue , e non già ra
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rincarto ; tuttavolta molto conduce diprefentew

la confiderazion del più , e del meno ; e la varie

tà altresì delle compleflìoni ; e de' membri fteflì la

individuata fuftanzia . Altro egli è per mio crede

re il ragionar dell' acqua tiepida , altro della Do

gliente , altro della frefca , altro della gelata : al

tro delle parti del noftro corpo nervofe , che chia

mano i Medici fpermatiche , e membranofe , altro

delle fanguigne , che diconle , carnofe , o mufco-

lofe : altro ne' viventi , altro ne' morti animali ,

che non han fenfo : le membranofe parti come fon

le minugia, cioè lecordedaftrumentidifuono,

fatte di budella , il cuojo , i nervi , poffti nell'ac

qua molto calda fi raggrinzano , per la qualcofa^,,

come io poffo credere , leggefi appreno i Poeti,

che gli antichi aveano in ufo ne' conviti il bere_,

della caldiflìma acqua permeglio digerire, raggric-

chiandofi per efla lo ftomaco : per lo contrario poi

l'acqua o poco calda , o poco fredda le rammolla .

Ma ne' viventi animali il bere l'acqua gelata rag-»

grinza parimente lo ftomaco per quel mentre però,

in cui vi fa qualche dimora il fuo freddo , dal che

viene fpinto il chimo ad innoltrarfi, ed il fucco del

medefimo ftomaco digeftivo a mugnerfi in mag

gior copia : e '1 raggrinzar^ addiviene , poiché

avendo ne' vivi animali fenfo le vifcere , vengon

quefte dalle pungenti particelle nitrofe del freddo

a ricevere irritamento , ed a raggricchiarfi . E da
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tutto ciò eziandio ha dependenza il voler noi ne'

mali del petto ufar l'acqua non molto calda per

non fare, che negl'infermi di tal male allo fputo

impedimento dalla raggrinzata canna de' polmoni

per lo foverchio caldo fi facefle . Ma perchè noi

fiamo qui nel curar la febbre con l'acqua gelata, la

quale per fredda , ch'effa fi fia non può mai da elio

freddo , eflendo umida , come parla Galieno , al

fommo , concepire in fe aridità alcuna , che fecon

do l'infegnamento d'Ippocrate potrebbe congela

re il fangue ; perciò egli è fempre per lo migliore

l'efTer fredda . Ora già m'accorgo efler' entrato in

difpute non già volendo io; che non so per qual

difavventura non poflbn tra di loro tener difcorfo

i Medici fenza difputare o più , o meno .

Or dunque tralasciando ogni altra briga , ch' el-

V efTer mai vi potefTe , fo paflaggio al vedere fe in

alcun modo mai giunger fi poffa al conofeimento

dell'intrinfeco eflere dell'acqua ; cofa in vero ap

po i più celebri Filofofanti affai difputata . Prima

però d'entrare in quefta efaminazione vuol faperfi,

che non già per neceflìtà , ch'io m'abbia di dimo-

ftrar da molto l'acqua in medicina , voglia valer

mi delle feguenti ragioni , o cimenti ; ch'io non_»

intendo ritrarmi dalle fuddette ragioni , fondate

in chiare idee , ed in affai fenfibili notizie , per pa-

lefarne il fuo valore : Ma folo vo' farne menzione

a modo degli Accademici , per dar qui una con

tezza
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tezza la maggior , che per me fi poffa , della natii*

ra dell'acqua , e che ella fie pure ad ogni medicare,

e con effa acqua,e fenzadi effa affai profittevoie;di

maniera, che Galieno afferma, che anche gli Empi

rici credettero effer' a' Medici neceffariaun'efqui-

fita cognizion della natura dell'acqua: e nel primo

della facultà de' medicamenti femplici n'adduce,*

un'ottima ragione, dicendo, che l'acqua ile ella

al noftro vivere neceffariamentebifognevole .

Qual fieffi l'interna effenza dell'acqua , oltre all'

effer cofa ( come abbiam noi detto ) molto qui-

ftionata da' Filofofì , ella è eziandio non fenza_,

molta cagion tale , poichè molto a faperfi difficol-

tofa ; il perchè l'Elmanente nel fuo trattato del

l'anima diffe : Chi de' mortali giammai giunfe 1^

conofcere , che cofa ila l'acqua ? Non è effa l'ac

qua certamente quel femplice , e fchietto corpo ,

quale volgarmente vien creduto , ma bensì di va*

rie parti di moltiffima attività compofto ; per la_,

qua! cofa fembra a me , che a gran torto Plinio al

cap.6. del lib. 3 1 . fi maravigli come Omero , il qua

le foventi volte fa menzion de' bagni d'acqua^,

calda , nulla fcriveffe della natura dell'acqua ; che

ben conofceva quel dotto , e faggio uomo del ben

dirne la moltiffima difficoltà. Piacemi però quel

l'accorgimento del medefimo Plinio , fatto da lui

al cap. 1. dello fteflb libro , e queffto è deflb , che_

l'acqua tenga imperio su degli altri elementi, poi-

T 2 che
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che rode, e divora la terra, attuta il fuoco, fo fiòca

l'aria con fuoi vapori , tenendo anche effe fopra i

Cieli il fuo dominio.fi credo altresì,che ben pofTa

crederli l'acqua materiale principio di tutte le co-

fe , tra perchè ab antico tutto fu già acqua , e per

chè il tutto può ben ridurlì in acqua. E forfe egli

è vero ancora , che tanto i Dommatici Filofofi ,

che diedonfi a credere l'effer più , che uno gli ele

menti ; quanto quegli altri, che voglion'effer chia

mati col nome di Adepti , i quali oltre a' quattro

volgari elementi , altri femi eziandio nell'uni ver-

fità delle cofe van confederando , non molto diffe

rente diceffero, da Talete Milefio, Omero , Pinda

ro, Anaffimene, ed altri, che vollero la fola ac

qua per cominciamento , componente ogni qua

lunque corporea compofizione: tra quali può ben'

annoverarfi Ermete Trimegifto , poichè Zenit , il

più antico , riferifce le parole d'effTo Ermete , di-

cente la vita di ciascheduna cofa è l'acqua , del

l'uomo , e dell'altre cofe tutte nutrimento . E do

po aver'egli il Zenk*cotefte parole narrate , fog-

giunfe l'efperimento da lui fatto del grano, fimi-

glievole a quello delPElmonte del falice , con cui

offervò egli, come dalla fola acqua tutto il fuo

crefcere riceveffe , il che molto tempo prima avea

infegnato Ippocrate nel fuo libro della natura del-

l'infante;per la qua! cagione racconta Seneca quel,

che non par s'intenda da tutti bene nelle fue natu
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rali quhtioni , come vafta palude nafceffe da una

gran moltitudine di falici troncati , e fvelti ; e pur'

Omero molto prima avea detto , che i pioppi dal

la fola acqua fien nutriti .

Io non voglio entrare nelle autorità molte della

Sacra Scrittura , che comprovano effer l'acqua di

tutte le cofe la materialità , e come ancora eflà_*

medeffìma fufTefi in terra convertita ; ma folo vo'

rammentarvi quelle de' Filofori y che credefiaver'

eglino creduto, che quattro fieno i principj,ch'ele-

mentano i corpi mifti , tra quali evvi Ippocrate», .

Ma queffti nel libro della dieta n'infegna , che co

sì gli uomini, come ogn'altro animale da due do

verle cofe fien compofti , cioè d'acqua, e difuo

co j e poco dopo foggiunfe , cheìl fuoco muova il

tutto , e l'acqua nutrifca il tutto : e più appreffo

difTe di più, ch'il fuoco riceva l'umidità dall'ac

qua , e queffta da quello la ficeità ; e fecondo que

llo fuo parere , nel libro degli effetti morbofi, fcrif-

fe , che nell'idropica la carne ritornaffe in acqua;

e nel capitolo della febbre terzana , che il calor

febbrile confumaffe l' acquanel noflrocorpo ; e nel

libro de' flati che la parte fpiritofa , o ignea , che

è in noi , produceffe ogni malore , asciugando

l'umidità ; e nel medefìmo libro degli effetti mor

bofi difle pure , che due fieno gli umori in noi, cioè

il fiele al fuoco , e la pituita all'acqua corrifpon-

denti . Platone nel Timeo , egli è dubbiofo del

nu-
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numero degli elementi, poichè dine : Parve a noi ,

che i quattro generi degli elementi fi generaflero

tra di loro: Ariftotele parlando della generazio

ne , e corruzion delle cofe nel lib. fecondo al cap.

4. dice quefte parole: Dal freddo l'aria fi converte

in acqua , e poco di poi dall'acqua fi forma la ter

ra per la maggior fomiglianza loro ; e più apprefTo

afferma , che l'acqua dal fuoco, e la terra dall'aria,

e per lo contrario il fuoco dall'acqua , e l'aria dal

la terra formar fi poffa , quantunque con molta_,

dirhcultà;il qual trafmutamento degli elementi co

sì Seneca efprefTe nel lib. 3. delle fue naturali qui-

ftioni : DalFacqua fi fa l'aria , e l'aria dall'acqua-,,

il fuoco dall' aria , e dal fuoco l'aria ; perchè poi

non fie fattevole , che la terra dall'acqua , e dalla

terra l'acqua fi formi ? tanto più , che queftedue

hanno del denfo, ed amendue fono nell'eftremo

del mondo confinate ? Di più lo fteffo Seneca al

trove abbraccia quell'antica opinione , che il fuo

co darà il fine, come l'acqua die al mondo il fuo

cominciamento . Or dunque non dee la faldezza ,

o durezza delle cofe farne intoppo veruno a poter

credere l'acqua una comun materia di tutta la_,

creata univerfità delle cofe; ed in fatti dimoftrò

egli il Boile , che prima di congelarfi nella matrice

loro i duriffuni diamanti , fuffor gocciole d'aquofo

umore perfettnTimo ; e mi dono a credere ben'io ,

ch' il Jtoile fi prendeffe la briga di farne le offerva*

zioni,
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zioni , moffo dalle parole di Paracelfo nel libro

delle meteore al cap.3 . che fon le feguenti : Vede

te , - ch'elemento ella è l'acqua ; una fembra ; con

tutto ciò in fe contiene tutti i metalli , tutte le»,

pietre , i rubini , i carbunculi , i criftalli ; il che

parimente afferma il Sentivoglio nel fuo trattato

x 1 . tacendomi qui delle molte e affai ftupende»,

cofe , che leggonfi appreffo Plinio , Ateneo > ed

altri y delle varie nature dell'acqua .

de* Filofon dell'interno effere di quefto elemento,

rimane ore il farne con l'opera de' cimenti più pa-

lcfe efamina, ed oculata. Imperocchè lafperi-

mentale filofofia, che con cimenti ne fa nota l'in^*

trinfeca compofizione delle cofe , fottomettendo-

le agli occhi noftri, appo i moderni filofofanti affai

pregevole fi è renduta , perciò ho penfato io qui il

doverne fare brevilume parole . Tra quanti io

m'abbia mai letto di coloro, che fcriffero efperi

mentalmente su dell'acqua, niuno parmi , che con

più facili , e chiari efperimenti divifatamente det

to ne avefle di colui , che compofe quel libretto

intitolato: Notomia dell'acqua. Quefti infìeme

con due altri fuoi compagni tutti e tre Alchimifti

affai efperti con molte loro fatiche fernotomia_,

d'ogni forte d'acqua , cioè di brina, di gragnuo-

Ia , di rugiada , di pioggia , di fiume , di fonte», ,

di pozzo , di palude , e ciò in varj modi , cioè per

efa-

Sin

 

i a fufficienza aver detto perbocca
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cfalazione ,per digeftione , per evaporazione, per

iltillazionc o femplice, o reiterata , per fermen

to, per bollimento , per fievole cozionc . Noi però

non avendo qui in mente di far lunghe dicerie, an

dremo breviifimamente ricogliendo dal mento

vato libro i cimenti , che fon' i più da faperfi , a po

ter' ottenere della conofcenza dell'acqua il più,

che fi può : giugncndo altresì a ciafchedun'efpe-

rimento il noftro propio parere .

Ha egli molto del probabile per gli molti idonei

fperimenti fatti, che nell'acqua dimori , e rifegga

«no fpirito affai perfetto, poca porzion di fale in_.

forma di pagiiuole d'argento, molta minor d'olio ,

menomiffimacli argento vivo , e pochiflfima ezian

dio di terra . Ed a colui , che voleffe qui dire col

Boile , che cotefte sì fatte cofe fien larve, che_,

per opra del fuoco fi lafcian da noi veder nell'ac

qua, lo dica pure a fuo belPagio , ch'io per me__,

credo pure il poter' effere , e non effere così , e che

fia forlfe più verifimile ciò , che coftoro affermano,

cioè effer quelle apparenze trasformazioni , e traf-

mutamenti dalla violenza del fuoco nell'acqua ca

gionati . Ma come va poi la faccenda fe lo fperi-

mento fi facefle a fuoco affai temperato, o fattofi

fuffe fenza pur di fuoco una fcintilla ?

Dunque delio fpirito dell'acqua tenendo pri

mieramente difcorfo , dico queffto cavarfi ponendo

l'acqua in limbicchi di vetro di bocca larga con co.

verchi
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verchi eziandio di vetro , pòìti in bagno bollente,

0 pure con vafi anche di vetro , e di collo lungo,

pofti in fervente arena . Quefta fpirital parte del

l'acqua è di fapor non molto diverfo dall'acqua^

fteffa , poichè non ritiene in se falfezza , o agrume

alcuno , ma pure in guifa tale rifcalda i cappelli

de' limbicchi , ove faflì la fua fublimazione , che»,

elfo rifcaldamento è di quello dello fpirito del vino

anche maggiore . E fe fi voglia coobare cioè di bel

nuovo diftiìlare , e raffinare , unito prima al refi-

duo della prima diftillazione , rompe con empito

1 vafi , e ciò maggiormente , fe voi lo vorrete ca-#

vare a raggi folari con criftalli conveffi , chein_>

uno poflbn più raggi raunare . Dicon di più eflerfi

oflervato , che queffto fpirito fia del fudore provo

cativo , e dell'orina : e alcuni lo tengono altresì

per un grand'arcano tanto ne' mali interni,quanto

efterni;ma quello fpirito aquofo,che fi cava dall'ac

qua della neve, credefi da loro come di maggior'

energia : E parimente vien da coftoro creduto,che

lo fpirito dell'acqua , o lo vogliam noi dire la por-

zion più pura di effe , e più fottile , fra molto va

levole a poter' eftrarre , così da' femplici , come

dagli altri corpi le loro virtù .

A me pare che il preftar credenza a cotefto fpi

rito dell'acqua di cotanta attività, e calore , o mo

to , fie fi ella cofa non troppo facile a perfuaderla_,

a chiunque , ed in tutto e per tutto . Vuol però

V fa-
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faperfi ch'egli non fie tutt' uno il parlarti* filofo-

fando con gl'idioti,e con gli fcienziati ; e che faccia

molto di oftacolo al credere cofa calda ncll' acqua

fredda , l'eflèr noi avvezzi a rifcaldarci col fuoco ,

c rinfrefcarci coll'acqua , e ad aver quello , come

inimiciflìmo a 'quefta . Ma i non volgari Filofofi ,

come, per mio avvifo, furono i Maggi della Perfia,

i Sacerdoti dell' Egitto , i Poeti della-Grecia_, ,

avvegnachè di quei primi pochiflìm a notizia a_,

noi pervenuta ne fia , altrimenti crederono dell'

acqua,ch'il voIgo,nefcio di ciò,chc coloro infegnaf.

fero. I Sacerdoti dell' Egitto primi maeftri della fi-

lofofia de' Greci diedero per infegnamento , come

il perfetto calore , che dicefi natio , abbia per fuo

proprio albergo un' umido aquofo , che appellai!

radicale : finfero ch'il Sole, figura di quel calore»,,

formafle il fuo cotidiano giro, non già in un car

ro portato da quattro deftrieri, ma bensì, che_,

fu/fe in una nave condotto. I Poeti greci fimil-

mente , i quali, col velamento delle favole, le cofe

tutte della filofofia ricoprendo, infegnarono, finfe

ro, che nato Febo, o il Sole s'andaffe crefcendo tra

quegli arbofcelIi,che chiamanfi Iotos,pianta,che fi

gura l'acqua, e perciò da Ovvidio chiamafi aquati

ca lotos ; ed Omero volendo dimoftrare , che l'ac

qua era agli De; cara , di/fe che la lotos fufle a ffai

amata dagli Dei . I medefimi Poeti volendo affer

mare, che nell'acqua fi nafcondefTe veramente uno
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fpirito di fomma fecondità, pofero fotto il dominio

di Bacco, Dio di effa fecondità, l'acqua, ed il vino,

per la qual cofa Pindaro cantò : Bacco difpenfator

di letizia,con grati frutti gli alberi fecondi.E da ciò

deriva parimente,fecondo il riferir di Plutarco,che

al figliuolo di Bacco,pur fegno di fecondità,gli dier

nome di «-» , a Bacco »"«» , ed all'acqua . E la

Teologia degli Stoici , ciò imparando ella da'Poe-

ti , avea per Bacco ogni qualunque di generazio

ne , e di nutrizione efficiente cagione .

E che veramente nell'acqua vi fi nafeonila una

fpirital fuftanzia dienne forte indizio Ippocrate_.

nel fuo lib. delle carni : dice egli , che ogni qua

lunque liquore , il quale pofto nell'aria fredda_,,

forma nella fua fuperficie alcuna pellicola , dee_,

crederfi , che in se contenga fpiritofa porzione , la

quale , ribattuta dal freddo, faccendofì più in den

tro , e perciò mancando nel di fuori il più porofo ,

ed il maggior moto , vi fuccede , e pafla il meno ,

ch'è quanto a dire la mentovata pellicina : il che»,

noifappiamo all'acqua adivenire ne' tempi freddi.

Nè in tutto diverfa da queffta ragion d'Ippocrate__,

è quell' altra del Sentivoglio nel fuo trattato v.,ii

quale per addur la cagione perchè l'acqua rappi

gliata dal freddo, apparifea diflìmiglievole dalla_,

fvaporata al fuoco , dice che conferva!! in quella

lo fpirito , che in quefft'altra efalò per la violenza

del fuoco .

V 2 Co-
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Comunque poi fiefi cotefta fpirital fuftanzia^

dell'acqua , o la vogliam noi dire lpirito aquofo ;

vorrei però , che talun non fi penfauc , che eflb in

tutto , e per tutto della fteffa condizion del fuoco

fi ruffe , e d'ignea natura ; anzi vorrei , che que-

come a deftruttivo di quello , e quello , come

di voftra vita confervativo , s'immaginaffe ; che_,

perciò vien chiamato calor naturale . Di tutto ciò

la dottrina in quanto all'uomo s' appartiene , ben

chè con groffezza,trattò Galieno dell'umido radi

cale , e del calor natio menzionando . E pur' egli

molto avea apprefo da Ippocrate nel libro delk_,

carni, ove diftinguendo Ippocrate tra lo fpirito

igneo , a cui dà virtù di feccare , e tra l'aquofo , a

cui dona quella di nutrire , ed accrefeere le cofe_,,

affegnandogli eziandio perpropia fede l'umido ra

dicale , ben troppo 1' attribuifee , e con eflblui

anche Platone , e molti altri più antichi Filofori

dando ad eflb calor natio la natura di mente , e

d'intelligenza . Ma Ariftotele nel lib.2.della gene-

razion degli animali al capo 3. lo crede d'una cer

ta fufìanzia fpirituale di mezzanitade tra il puro

corpo , ed il puro fpirito , e di più nel fuo lib. del

lo fpirito nell'ultimo capitolo incolpando d'igno

ranza que' Filofofi credenti al calor del fuoco fi

ni iglievoie il natio,dandogli fol virtù di accalorare,

cioè di porre in moto,aprire, e frangere i corpi mi-

fti, chiama vano ogni efemplo , che prender mai
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fi potefle da qualunque artificio di meccanica arte,

o altra , che che fiefi ragion di moto , e dhTe così:

Inetta , e ridevol cofa farebb'ella il voler mendi

car ragioni dal fuperficiale apparimento, per voler

delle cofe intendere le più interne , e nafeofte ca^-

gioni . E pure cotefte cofe, da'Greci a noi infegna-

te, traflero,fecondo il riferir di Plutarco, dalla dot

trina degli Egizj illor cominciamento . Eglino gli

Egizj fpiegaronb le fuddette cofe col combatti

mento diGiove,percui s'intende il mentovato fpi-

rito aquofo, o calor naturale, con Tifone, che chi&-

mavafiApopin dagli Egizj, cioè col calor'igneo ,

elementale , e rafeiutto , che Io finfero fratello

del Sole ; in qual tenzone fu Giove corretto chie*

der'ajutoda Dionifìo, ch'egli è Bacco , chiamato

dagli Egizj Ofiride , fotto qual nome eglino com-

prefero l'acqua . Ed è anche da faperfi qui , come_,

lo fpirito aquofo , al quale Arinotele die nome al

tresì di calor falutare , e fecelo della natura delle

ftelle , altri antichi fapienti lo nominafTero luce», ,

lume, virtù de' Cieli , amore, armonia, etere,

nitro aereo , alcali , ed oromaza chiamollo Ze-

roafte della teologia de' Maggi dottiamo maeftro.

Ma fe quefte cofe fon vere ognun può ben difeer-

nere quanto fia nocevole il medicare con lo fpiri

to igneo i miferi febbricitanti .

Troppo , una delie cofe feco l'altra traendo, mi

fon'io fpaziato col mio riferir le varie opinioni de

gli
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gli antichi Filofofi intorno allo fpirito dell'acqua ,

su . del quale io non vo' qui contendere , maifima-

mcnte di quello , che cavai! dall'acqua per violen

za di fuoco , fe eflb fia il vero calor naturale , in »

parte alterato, o in tutto. Credo bensì, chefe__,

mai cotefto naturai calore vi fie nel univerfità del

le cofe , non poffa più proporzionata fede egli ave

re dell'aria , e dell'acqua , cofe poco , o nulla tra

di efle differenti ; E poftochè tal calore fuffe pu

re in tutti e quattro gli elementi , noi non poflfia

mo così a noftr'uopo , a noftr' agio degli altri tut

ti valerci nelle malattie , come dell'acqua . Ed

ora sì , che comprendo io quanto profittevoi cofa

fia a menar lunga , e falubrc vita lo fpirar buon'

aria , ed il bere buon'acqua , che in que' paefì, ove

queffte due cofe fi ritrovano fon di più lunga vita-,

gli uomini, ed allo 'ncontro poco, e malamente vi-

vono,ove effe mancano; per le quali cofe bene fpie-

ga Anton Maria Salvini perchè gli antichi Ro

mani fabbricaffero il Tempio di Efculapio , Dio

della Medicina , fopraun'ifoletta del Tevere : di

ce egli, per darci ad intendere la moltiffima depen

denza della Medicina dall'acqua , e dopo aver ciò

detto foggiunfe , che Fefto , gran maeftro di gram

matica , diceffe , che come Giove vien detto a ju~

vando , così aqua venga detta a qua vivimus .

Ora dunque faccendo io paffaggio a' cimenti per

opra de' quali fanfi a noi palefi le terrene porzioni ,

refi-
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refidenti nell' acqua ; dico , che quefte giufta la_,

varietà degli efperimenti , fi lafcian' anch'effe va

riamente vedere . Ma refaminamento , che par

meno le pofTa dal propio eflère alterare , efToè

quello , che faflì per vaporazione ; ed avvegnachè

le forme di render l'acqua vaporabile fien molte», ,

tuttavolta quelle fi fanno in bagno , o in arena fer

venti , ove vi fi ponga alcun vafo d'acqua ,. fon le

più da commendarfi > poichè le molte follccitate__,

dal fuoco di fiamma , ancorché fien più prefte, fon'

eziandio più perturbate,e tramutate.Ma è poi il ca

var la terra dall'acqua nelle prime due maniere un

po'* lunga operazione , chefaffiper parecchie infu

sioni di nuova acqua fopra la già quafi tutta a capo

del fuo fvaporamento vertuta .

.Nell'evaporazion dell'acqua y che faffi in bagno

fervente le feguenti cofe vi furono oflcrvate . Sin-

tanto che V acqua bolle nel vafe ripofto in detto

bagno , lafcianfi in prima veder minute pagliuole»,»

a guifa di fquame di pefce lucide, così bianche , co

me gialle; ne fembra ch'effe abbiano alcun'efìer

terreno: ma ridotta poi l'acqua in un corpo più

denfo : e quafi di mele , effe pagliuole divengon__*

d'un giallore , che tirale pende al roffèggiante , le

quali feccate formano una materia non diflìmilc

dal talco , e di quefta materia le offervazioni , più

d'una volta fatte, fon cotefle tali,che qui foggiun-

go. Coll'andar del tempo quefta terra dell'acqua

ere-
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crefce di pefo , s'inumidifce negli cquinozj , e man

da fuori picciola porzione di umor roffetto , ed

odorofo , e pofta fopra i carboni accefi niente fu

ma , ne fi brugiao liquefa .

Nel cimento poi eziandio vaporofo , che fatti in

fervente arena , rende l'acqua più copiofa terra.,,

poichè per la più prefta vaporazione , fannofi più

parimente l'infufioni; laonde dalla maggior copia

d'acqua maggior terra fi cava,però quella affaggia-

ta, rende fapore di fai comune.

Nella diftillazione , o fublimazione , che faflì

con limbicco della medefima acqua più , e più vol

te diftillata, apparifce infieme , efale, e terra in

forma di pellicine , fquame , e pagliuole , cornea

d'argento, le quali cofé*tutte ben bene rafciuga-

te , ed infieme mefcolate compongono una malta,

che dagli Alchimifti terra foliata dell' acqua dir

ben potrebbefi. E quefta tien le fteffe qualità di

quella poco fa defcritta , che ne' vafi d'acqua_,

in bagno bollente apparir fuole ; perocchè negli

equinozj fimilmente s' inumidifce , cacciando di

fuori un liquore di color d'oro , e va pur col tempo

avanzando di pefo , e di più raffredda l'acqua-- ,

o il vino , o qualunque altro corpo liquido più che

la neve medefima . Ma quello che più importereb

be ad effer vero a pro della falute umana , egli fi è,

che affermano efferlì con effa fatte molte citazio

ni de' mali dello ftomaco , del petto, e del capo,

e de-
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e degl' inteftini , quale è il dolorofiflimo loro

fcontorcerfi , e la dhTenteria : e confeffano altre

sì , che con la medefima moltiflìme gravi febbri

fienfi pur guarite : e che mirabile fia ella parimen

te riufcita ne' malori efterni del noftro corpo , co

me fon le piaghe corrofive , i cancheri , ed ogni

altra forte d'ulcerazion putefattevole .

Quefta Medicina fe pur non erro , e non fammi

inganno il mio credere a moltiflfime chiare con-

ghietture, non folamente l'ho io con altri prati

cata , ma bensì anche foramene io medefimo da_,

grandiffima febbre guarito , ed il come dirovvelo

brievemente . Venti anni , e più già fono, capitò in

Napoli, non ben mi fi ricorda da qual paefe della_,

Tofcana,o d'altro luogo d'Italia il Segretario del fu

Sig. Principe di Caftiglione , chiamato quegli il Sig.

Francefco Benincafa , uomo molto d'alchimia ftu-

diofo, e che confervava appo di fe molti libri in_»

quefft'arte i più rari . Queffti o ch'egli fi fufle , o no

un di coloro , ch'ebber maneggio nella riferita di-

faminazion dell'acqua , so però ben'io per veduta ,

ch' egli avefle con fe una mafTa , come a mele , e

di color giallo roffTeggiante, ed eziandio con propj

occhi io ho veduto , che poffta effla fopra i carboni

accefi non folamente non fumafTe , ma ne pur' al

cun' altra fenfibile mutazione in fe riceveffe dal

fuoco,cofa difficile molto a poter fuccedere in fimi-

li materie . Ed egli il Benincafa anche mi folea di

X re,
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re , come negli equinozj ella crefcefTe di pefo , li-

quefaccendofi alquanto. Ma cercando il Benincafa

in ogni modo di voler' io efperimento fare di cote-

Ito fuo medicamento nelle febbri, affermandomelo

per medicina d'inefplicabile virtù dalle offervazio-

ni, che da lui medefimo mi diceva effer fatte^,;

io , poichè in quel tempo non erami in notizia il

fuddetto libro della difamina dell'acqua , recufan-

te di ciò fare , diceva chefenza faper prima quel

lo , che effa fi fufle non mai valuto me ne farei . In

fomma egli infingendo , io repugnando , pensò

farmelo dire dal mentovato Signor Principe , a cui

10 molto era tenuto per le molte mie obbligazioni .

11 quale mentre ftava un giorno aflìcurandomi, che

il Benincafa non fufle egli uomo da mentire , fo-

pravvenne in fua cafa il Signor Duca di Seminario

in quel tempo Governatore dello Spedale degl'In

curabili , ove io medicava : ed introducendo egli

il Benincafa, affai ben parlante uomo , avanti ef-

fo Signor Duca, il difcorfo , parve al Duca doveri!

ben'efperimentare il medicamento nello Spedale ,

allora quando io aveflì creder potuto non poter*

eflèrvi afuperare alcuna gran febbre, alcun'altro

umano compenfo : laonde io a porlo in pratica nel

fuddetto Spedale incominciai, ed il primo fperi»

mento fu quefto . Due Sacerdoti Siciliani , farcen

do da Roma in Napoli viaggio nel mefe d'Ottobre,

malagiati , e poco accorti , dormirono in una not

te
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te in Terracina , luogo a dormirvi in que' tempi

peftilenziale molto; coftoro da venenofa febbre of-

feti*, -ognun dello Spedale tenevagli già come am

malati di perduta fperanza di vita ; parve perciò a

me di venir' all'ufo della medicina del Benincafa ;

la diedi ad amenduni per la mattina , a. ftomacp

digiuno , difciolta in una fiala d'acqua raffreddata

^on neve , che tale era la maniera , come diffemi

il Benincafa , che dar fi doveffe . Ed il giorno a ve-

fpro, fecondo l'ufanza dello Spedale , effendoio

andato a vifitar gl'infermi,fuor d'ogni mia afpetta-

tiva gli ritrovai fe non fani in tutto, e per tutto, al

meno quafi tali , avendo eglino copiofamente ori

nato : laonde benchè, fecondo venivami detto

dal Benincafa , il rimedio doveffe per tre volte»,

prenderfi , io più per compiacere a lui, che per ne-

ceflìtà, che que' infermi n'aveffero, un'altra pre-

fa lor diedi . Ma renduto per cotefto avvenimento

famofo appreflb coloro, che miniftrano in detto

Spedale le cofe degli infermi , e fpecialmente a'

Padri , che affiftono a' moribondi , occorfe , che»,

un di coftoro il Signor D.Ghifeppe Forzato poco

tempo appreflb ammalandofi di affai cattiva feb

bre , volle egli prender lo fteflb medicamento , che

riufeì di non men felice fucceflb : come anche^

prefelo in fimil malattia il figliuolo del fu Si

gnor' Ivone de Curtis Segretario dello fteflb Speda

le , e' fi guarì , e di più due altri febbricitanti in«»

X 2 cafa
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cafa del Signor Duca di Santo Donato : ed io me-

defìmo in quel tempo di maligna febbre infermato

mi da effo medicamento guarito ne fui . Efonvi

oggidì pur viventi alcuni d'eflb Spedale , chepo-

trebbon ben teftificare quant'io ho detto efTer'irL-,

quello Spedale avvenuto . Ma la difavventura , che

fuol meco fovente moftrar quanto fia la fua poffTa ,

volle anche in ciò non mancar di farlo: poichè

partendofi per Roma ad urgente affare del Princi

pe , dovendo fra breve ritorno fare in Napoli il

Benincafa,quefti in gran tempefta di mare su d'uno

fcoglio di Gaeta , fu ributtato dall'onde , ove da

forte apopleflìa fopprefo in un batter d'occhio mi-

feramente fi morì . E quando io, ed egli credevamo

fra breve rivederci in Napoli , l'avverutà della for

tuna interruppe l'incominciato profìtto , uccife il

Benincafa , e difperfe in guifa il fuo medicamento,

o tra l'onde , o in altro modo , che rinvenirlo non

mai più fi poteffe .

Ora faccend'io a' cimenti dell'acqua ritorno, al

cune cofe delfale , dell'argento vivo , e dell'olio

vi foggiugno . Ed in quanto al fale , dico efTer ben

da crederfi, che le lucide pagliuole , ofeagliew,

che con cimenti di {fillazione, di bollimento , o di

vaporazione vedonfi per entro l'acqua a nuoto ,

fìen veramente d'efla medefnna i fair ; e conofeefi

ciò più apertamente fe copiofa acqua in vapore»,

per bollizione convertita sul fuo refiduo molte fiate

del-
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della nuova vi porrete , e dipoi di detta acqua.,

per limbicco, accrefcendo di mano in mano il fuo

co, ne farete efperimento; che in tal'operazio-

ne vien a fùblimarfi un fai volatile non diflìmiglie-

vole dal fale armoniaco , il quale fe l'unirete con

acqua per più d'una diftillazione rettificata , vien'

a formar/i un'acqua , che gli Alchimifti chiamano

regia d' agrezza , e d'acuità molta > e delle foglie

dell'oro diflblvente .

In quanto poi all'argento vivo è da faperfi , che

fe prendefì del refiduo della dianzi detta diftilla

zione , e fi unifce con la maggior flemmaticità

dell' acqua ftillata , e quefta flemma è propria*

mente defla l'ultima a ftillare , produce un fale__,

fimigliantiflìmo al comune ; il quale più,. e più vol

te in umido vaporante foluto, e poi di nuovo,coa-

gulato, divien da albiccio, ch' egli è, a poco, a

pocobianchiflìmo , e dà dell'argento vivo, che_»

da eflb in maggior copia s'ottiene , fervendoci

noi dell'acqua piovana ne'fuddetti cimenti. L'Au

tor del difaminar dell'acqua tien ferma opinio

ne , che l'Alkaeft dell' Elmonte, el'Alkooldel

Paracelfo, ch'il tutto può in liquida fuftanzia_»

convertire, cavafi dal fai dell'acqua, chiamato

da lui ente del fale . Ma fiefi ciò come fi voglia_, ,

certa cofa fì è però , che l'Elmonte diceflc il vol

go brucia , j&fcioglie le cofe col fuoco , e noi con

l'acqua . E purl'ilteffo Autore altrove afferma-,
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che Olivero Olivieri aguzzi il fuo gran folvente»*

dell'oro col fale acquofo , effondo però prima col

medefimo fale l'oro preparato ; e che cotefto fale

flefi il più gran compente contro la febbre fatta da

umori, che fi rappigliano ; e che pure fie d' una

condizion sì fredda , che pofto su la lingua , fred-

diflìmo , e più che la neve fteffa , fi fenta :

Son certamente più lunghi , e malagevoli i ci

menti , che sforzan l'olio aufcir dall'acqua , non

folamente poichè ognun ben lo sa , effer tra l'olio,

e l'acqua un difficile mefcolamento, ma ben'anche

perchè potrebbe effer' ella totale operazion del

fuoco , il che non ricufo io molto non fondato in

<niefti principi la mia dottrina, mafe egli è mai

vero , che l'acqua fie la materialità di tutte le co-

fe , e pur vero fi fuffo , che dello fpirito ,'del fale,

e della terra in effa fi ritrovante , perchè non dell'

olio eziandioPe di più,o che l'acqua ftefla per opra,

e violenza del fuoco fi converta in olio , o che

realmente in efla acqua , vi fie dell'olio : ciò per

quanto al medicar s'appartiene , cioè al ben fer-

virci medicando di cotefi? olio poco o nulla , per

mio avvifo , rilieva . Per tanto la fperimental no

tizia fi è , che in moltnTime volte rinnovate le di-

ftillazioni della medefima acqua , fin tanto , che

moltiifima in pochiffima fi riduca , e fempre rac

colto il rimanente nel fondo del limbicco , di co

lor' aureo, ed in figura di pellicole , ed il tutto
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poi ridutto a mele , e pofto a raggi folari , pian_»

piano fopra di eflo mele liquefatto , vedefi notare

un liquor , come olio , che può ben concepire in

fe infiammamento .

Ben' eflèr potrebbe , che le cofe fin qui riferite

avefler* elle negli animi d'alquanti maraviglia re

cato , e forfe anche alcuni altri , che fono affue-

fatti a filofofar folamente col lungo , tondo , e

quadro, ch'egli è veramente il migliore, come—,

a più fenfibile , ma non per ciò infallibile , e fi-

curo , come falfe le crederanno fenza averne

eglino prima fatto gli fperimenti*. E pure»,

molto più di maraviglia forfe farà per apportar

quello , che fon'io per foggiugnere del vicende

vole fcambiamentodelPacqua in terra, e della_.

terra in acqua , affai ammirabile trafmutamento.

Concioflìecofachè dimoftra l'efperienza , ch'in dir

verfo vafellamento di vetro di varia figura , e_

grandezza ripofta l'acqua , ed eflì vafi ermetica-

mente,(come dicono)fuggellati,e tai vafi collocati

nelle feottanti arene di grande fornace , acconcia-*

mente fabbricata , cioè in modo , che fia capace

di molti di eflì vafi, vedefi coll'andar del tempo

tutta l'acqua de' vafi trasformata in terra , e poi

di bel nuovo il fuo eflère racquiftare . Le virtù di

cotefta terra diconfi molte dal riferito efperimen-

tatore incontro alle malattie del noltro corpo , e

credefi pur da lui,che di queffta terra menzio face£
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fe Ermete Trifmegifto allorchè defcrifle nella fua

tavola fmaragdina la virtù dell'acqua,dicendo qua.

le ella è, integramente appare,fe effe acqua fi con

verte in terra .E vuole eziandio egli,che detta traf-

mutazione finfe anche nota adAronne Sommo Sa

cerdote del Popolo Ebreo, citandone le parole : di

più adduce molti pam* delle SacreCarte nelFEccle-

ìiaftico,nel libro della Sapienza,ed in Giobbe, don

de ben comprender puoflì efTere ftata l'acquala

prima materia di tutte le cofe create : finalmente

conchiude , che tutte le riferite virtù dell' acqua

non fien elle punto da pareggiarfi allo fpirito del

fevo dell' acqua , che cavafi da effTa in queffto mo

do . Dopo efferfi l'acqua totalmente cangiata in

terra , incominciando poi a ripigliare il fuo pri

mo tralafciamento di terrena figura , apparifce

un fevo bianchiccio , il quale Iafciandofi ftare fin'

alla fua nerezza , e putrefcenza , e poi per lim-

bicco ftillato, rende un certo fpirito attiflìmo ad

impregnarfi del qualitativo effere di tutte le cofe .

E riferifce egli di cotefto fpirito eziandio , che_,

fciolga in guifa l'oro, che non fa refidenza, o

fondigliolo in effTo fpirito : che difciolga anche il

ferro , traente da eflb una tintura , valevole mol

to a vincere il mal della diifenteria , che tiri an

che quella della pietra ematite gran medicamen

to del fluflb di fangue , e quella dello (lagno, gio

vevole molto per P affezione deli' utero , e dal-

l'ar-
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1' argento quella , che guarifce i lunatici . In fom~

ma delle fomme egli l' Autore de' mentovati

cimenti chiama cotefto fpinto chiave d' ogai

pofla de' minerali , e de' metalli ; e lo cre

de altresì il cotanto da Bafilio Valentino loda

to fuo Mercurio . Io so , che gli Alchimifti

fogliano talvolta più , ch' elle non fono , millan

tar le lor cofe ; quello però , che pur so ben' io fi

è , che Plutarco, non miga Alchimifta , ma uomo

fapevole molto delle più antiche maflìme de' Fi-

lofon,in quel fuo quiftionare , fe il fuoco , o l'ac

qua di maggior giovamento a noi fi fufle , dice di

maggior vaglia l' acqua , a cagione , ch' in e(Ta fi

racchiuda una fpiritofa fuftanzia di gran valore ,

e molto profittevole .

Or noi lafciando qui in difparte ftare tutti i ri

feriti cimenti , e varie opinioni su la natura del.

V acqua , come cofe indifeufle, anzi abbianfi pu.

re per manifeftamente falfe , io noi vieto , noi

recufo ; poichè furon da me dette a. fine folainen-

te di dare della natura dell' acqua la maggior no

tizia , che per me fi potefle . Ma ragionando per

quelle qualità di efla aqqua , di cui noi n'abbiamo

chiara idea , e che fi toccan pur con le mani , non

che con gli occhi fi vedono , e ciò fenza veruna^

alterazion dell' e/Ter dell' acqua ; pure ella è in__.

molti mali un gran medicamento . E di grazia chi

mai per idiota uomo , ch' egli fi fufTe , farebbe per

Y ne-
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negar , che l'acqua ; ne inumidifca , e rinfrefchi

che rammollì le pelli , le fibre , i nervi ; che fis_,

un corpo {corrente penetrativo ; e che pulifca__,

i canali , donde paffa , portando feco le lordure

disfatte ; che rarifichi , e rifolva le vifeofità, e rat

temperi , e raddolcifca ilfalfume, ePacetofità,

{temperando ella i fali , e che finalmente , co

me abbiam noi chiaramente manifeftato , non ri

ceva nel noftro ftomaco trafmutamento alcuno, e

che ne nutrifea: le quali affai fenfibili cofe, fon per

climoftrare io in medicina baftevoliffime a poter

fuperare moltiflìmi mali. Ma poiche l'affai fuffi-

ciente efficacia di coterie attive qualità dell'acqua

meglio intendefi dal buon conofeimento dell' ar-

tificiofa fabbrica del noftro corpo , perciò dunque

nel feguente difeorfo al ragionar di effa farem noi

pafìaggio .

 

DEL



DEL

CORPO UMANO

IN ISTATO DI SANITAS

E d'alcune confiderazioni su delMetodo

deIP Acqua.

RAGIONAMENTO TERZO.

O non vorrei , ch'altri fi pcnfaffè_,

efTer qui noftro proponimento di

dare una ben fornita notizia di tut

to , quanto s' appartiene alla fab

brica del noftro corpo , a' meno

dotti ofcura , e a' più dotti ofcura,

e ftupenda . Ma fappiafi , che fon' io qui per brie

vemente addurre alcune , per la maggior parte_^

mie , filofofiche confiderazioni da farfi su 1' ammi-

Y 2 rabi-
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rabile artifìcio del corpo umano in fanità , affai ef

ficaci a far sì , che meglio noi poffiamo in mente

concepire la gran poffa delPacqua in molte gravi

indifpofizioni.Nè credati pur da alcun'altro, ch'io

eftimi lecofe da dirli , comunque elle fi fieno, ve-

rifiime , e da non punto dubitarfene ; poichè non

è a me ignoto ciò , che fcrifle Cicerone a Lucullo ,

cioè , che V uomo non per anche fappia di che mai

fie egli compofto ; ed in vero non meno è incom-

prenfibile il picciol mondo dell'uomo, che di tutte

le cofe l'ampia univerfità . Ma vorrei fi bene , che

tal de* Medici , che forfe le leggerà , ufchTe un_,

po' dalle fcuole, caminante da per se folo ; non già

da cieco, dalla guida d'alcuno Scrittore condotto,

e talvolta abufivamente malmenato.

Poffto per vero dunque qui ciò , ch'Arnìotele^

fcrifTe nel fuo lib. de' moti degli animali al capo 7.,

della cui opinione fe ne fon boneggiati a lor buon

concio il Cartefio , ed il Digbeo,cioè, che tut

ti quanti eflì poteflero e(fer mai i movimenti

del noftro corpo fien efflì fatti con meccanico arti

ficio de' corporei ftrumenti : il che ficcome otti

mamente giudicò Ippocrate nel lib. de*Iuoghi,nel-

l'uomo non dee ignorarfidal buon Medico ; avvi-

lando.fi egli Ippocrate ,. che dal conoicimento di sì

fatte cofe incominci ogni medico fapere . Ed è ben

così , quantunque il voler'in ciò con troppa traco

tanza paffar' oltre i limiti del dovere , e girne fmi-

nuz-
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nuzzando ogni menoma particella ile più curiofa ,

che utile fatica . Ma qual modo mai affi a tenere ,

per dare in ciò nel buono ne più, ne meno? Di

co , che in più , ch' in ogni altr'arte ftia afTai bene

al Notomifta fuggire il foverchio , avendo la na

tura con troppa gelofa ofeurità il noftro corpo

fabbricato ; per la qual cofa noi ben fappiamo im

quai termini s' abbia» voluto contenere , doven

do eglino della fabbrica dell'uni ari corpo menzio

nare , molti de' più celebri Filofofanti , come fe_

Platone nel Ti meo , Cicerone nel fecondo della_*

natura degli Dei y Plinio , e Seneca . Ma la mag

gior difficoltà , che io incontro nello fcrivere tal

• cofe , ella infurge dall'eflervi fcambrevolmente..*

una tanta^dependenza tra le parti r che chiamane

volgarmente folide, e quelle, che diconfi fluffi-

bili , che riefee aliar malagevole lo fpiegarben_*

bene l'operazioni di taluna di efTe , fenza l'anzi

detta notizia dell' altra . Chi mai potrebbe com

piutamente dichiarare il moto de' mufcoli fenza_,

£aper quello del fangue , e queffto del fangue fen

za faper quello de' mufcoli -T e cotefta dif

ficoltà occorre altresì parlandoti* de' compo

nenti le fole parti falde , e le fole liquide . Laon^

de noi qui, ancorchè l'ordine della natura per fe_,

richiederebbe dover darfi principio dalle feorrerb-

ti parti del noftro corpo , poichè l'cfordio umano

fu pur da cotefte tuttavia feguendo noi V ordine
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dell' intelligenzia , e favellando di effe non aflb-

lutamente, ma rifpettivamente al metodo dell'ac

qua, ed anche per dimoftrare la gran neceflìtà , ch'

evvi dell'umidore nel corpo umano, per quato più

Ila poflìbile c' ingegnaremo di far fempre prece

dere quello , che alla maggior conofeenza del fuf.

feguente egli è di giovamento, prefupponendo

talvolta alcuna cola, la quale appreflo reftera

affai abbaftanza provata .

Ora dunque non andando io molto alla diftefanè

fpecificando tutto ciò , che appreffo i Medici vien

per vero creduto ; dico , che il cibo fi muti nello

ftomaco , e forfe anche negP interini favvi in una

fuftanzia, che dicefi chimo,la quale per alcuni vafi

fuoi fpeziali , detti chiliferi , ne va a sboccare nel

cuore,e giuftamentc in alcune vene vicino ad effTo.

E fia baftevole qui intenderfi , che ticcome il cibo

nello ftomaco fa tramutamento di cibo in chimo ,

e ne' vati fanguigni di chimo in fangue, così nella

tefta effTo fangue ti cangia in un fucco detto ner-

veo, perchè va per nervi feorrendo . Vuol faperti

ancora , che in ciafcheduno di quefti due liquori

vi ti confiderano da' Medici due parti, una più

groifa : e materiale , l'altra fpiritofa la groffa del

fangue diceti comunemente fangue , la fpiritofa_,,

fpirito vjtale ; così eziandio la materiale del fuc

co nervofo , chiamafi propriamente fucco nerveo,

la fpiritofa , fpirito animale . E* può ben la parte
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fpiritofa così dell'uno, quanto dell'altro liquore^

chiamarfi calor naturale, e la più umorofa e groffla

umido radicale , il quale a gran ragione chiamano

pabulo, cioè nutrimento del calor natio;poichè ef-

fendo , che queffto fia di fua natura volatile , e va-

porantc,fagli bifogno d'una continuata fua produ

zione da quell'altro ; che veramente fon'amendue

( come nell' antecedente difcorfo abbiam detto )

di acquofa natura . Ed alcuni fi penfano , che la_.

maggiore umidezza dell' uno rattemperi il

maggior moto dell'altro, e lo tenga come irretito.

Ciò tutto prefuppofto affermo effTer molto veri-

fimile , che cotefti fpiriti , o vogliam dire ca

lor naturale fieno lirumento in noi d'ogni moto ,

e quello, che chiamafi umido radicale, cheè-pur

la parte più umida,e grofTa,fie il noftro nutrimento:

e difcendendo più alle particolarità,dico che a quel-

lo , che chiamafi fpirito animale , appartenga il

moto delfenfo, ed a quello, che dicefi vitale^,

ogni altro noftro movimento , ed alla parte del

fangue , ch' in riguardo a' fuoi fpiriti noi la dicia

mo più groffTa,convenga nutrir le parti mufcolofe,

ed alla più grofla del fucconervofo nutrir quelle

altre parti del noftro corpo,che chiamano iMedici

fpermatiche . E par che tutto ciò affermi il dottif-

fimo, e fapientiflìmo Ippocrate nel libro delle,,

carni dicendo , che due prìncipj fieno in noi il fuo

co, che muove il tutto da per tutto, el'acqua_,,
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che il tutto da per tutto nutrifee . Ma qual ile la

molta artificiofità della natura in far ciò , quanti

fieno i noftri movimenti , quali , e come fieno gli

organi corporei deftinati a tal'ofìzio , che cofa fie

nutrizione, quante fieno le parti, che compon

gono la materialità del fangue io qui anderòdi

mano in mano per quanto da me fi può , brieve

mente fpiegando.

E parendomi di dover' io dal moto dar comin-

ciamento , dico, che ogni noftro movimento o

egli fie volontario , o involontario . Volontarj

fono i fottopofti al comando della noftra volontà,

in qual guifa noi moviamo il braccio , o il piede_.;

ma gì1 involontarj , o vogliamo , o non vogliamo,

pur fanfi dentro di noi , de' quali il più principale

è quello del cuore . E pure evvi un moto , quale

è quello del refpiro , che dell'una , e dell'altra_,

natura par che partecipante ; poichè in confidera-

zione al poterlo noi alquanto indugiare,par che fe

gli convenga il nome di volontario , in quanto poi

non poffiamo in tutto , e per tutto ritardarlo, par

che tal nome non ben gli ftia . I moti involontarj

pofTon pure in due riguardi confiderarfi , ed in__»

quanto alle parti , che credonfi falde, come fareb

be a dire il polfo del cuore , e di quelle , che chia

mano i Medici nieninci del cervello , e quello, che

dicono periftaltico delle arterie , e degl' inteftini ,

e delle vene , che fon tutti fenfibili ; ma in quan

to
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to pòi agli fcorrevoli umori del noftro corpo altro

è il moto del chimo , altro quello del fangue , al

tro quello del fucco nervofo, ed altro quello della

fiele . Di ciafcheduno de' quali paratamente fa-

rem noi quìbrievi parole : ed incominciaremo da

quello del refpiro , e del chimo, per quanto però

a noi s'appartiene, tralafciando il di più ; perchè

il voler dire a parte a parte quanto occorre su

quefta materia , farebbe un voler qui troppo am-'

pio volume , ndn bifognando , comporre .

Il noftro refpirare è compofto di più moti,

ognun d'eflì fatto da fpeziali mufcoli, cioè di quel

lo delle coftole, del diaflamate , e della pancia . H

primo ha riguardo principalmente al fangue, il fe

condo al fan gue, ed al chimo, il terzo al chimo,ed

al cacciar le fecci dall'alvo.Ed in quanto al primo,

compofto dal dilatamento del petto , che faffi al

zandoti le coftole , ed abbaftandofi il diaflamate».

io mi fon penfato , che quello , che noi foventi

volte offTerviamo nelT appiccar delle coppette per

tirare il^fangue alla pelle, continuatamente acca

da farfi nelPefpirazione degli animali . Imperoc

chè renduto dal moto del cuore per mezzo del

fangue maggiore adentro il rifcaldamento del no

ftro corpo , e perciò più rara , e men refirtente_,

P aria , che dentro la vacuità del petto fi ritrova;

da tutto ciò ne deriva , che fievi in noi un'affidua,

ed aflbluta neceflìtà del refpirare , cioè di fupplire

Z col-
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coll' ariapofta al di fuori al difetto dell' interna ;

il quale adempimento i Fifici con varj fperimenti

han dimoftrato . Ne vi facciano impedimento a_,

ciò credere i polmoni , che non fon' efflì futhcienti

a potere far sì , che Paria efterna non penetri fin__.

dentro la capacità del petto,poichè i polmoni non

fono atti a trattener V aria , come ben dimoftrò

Giorgio Euzio . E dalla fuddetta ragione adivie

ne , che il moto del refpiro fie partecipe della na

tura del moto volontario , ed invotontario;poichè

in quanto alla riferita neceflìtà , che noi abbiamo

del refpirare è involuntario , ed in quanto poi al-

l'effer fatto da' mufcoli ordinati, i quali tutti fer

vono a' movimenti volontarj , ha eflo dependen-

ia dal noftro volere . E quella è deffa eziandio la

ragione perchè ritrovandoti il noftro corpo ribal

dato molto, e maflìmamente nelle febbri, dopo

aver noi bevuta dell' acqua gelata , ci fentiamo

come dilatare il petto con grandiflìma noftra con-

fòlazione , foccorrendo noi al maggior calore dei-

Tana interna , colParia efterna , e col freddo al

tresì deli' acqua . E da ciò oltre all'altre ragioni

anche addiviene che , ufandofi il metodo dell'ac

qua neYebbricitantijne bifogni alleggiare i panni,

ed aprir le fineftre della ftanza , e far che non fia

moltocalda Paria;poichè eftendo tale,e da un'altra

parte l'acqua gelata , che fi prende, raffreddando

l' aria interna, e quefta interna ritrovando più ra

ra
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ra per lo calore , e perciò mcn refiftente l'aria

efterna , la ripigne , ed effa fcappa fuori del corpo

portando feco molte delle fpiritofe , e buone fu-

ftanzie dell' infermo . E da cotefte ragioni ben

può da ciafcheduno comprenderò* di quanta»,

grand' efficacia fiefi l'antico medicamento del ba

gno dell' acqua gelata ne' turamenti delle vi-

fcere,e nelle vifcofità del fangue j imperocchè im

pedita per qualche fpazio di tempo dalla freddez

za del bagno quell' aflìdua noftra vaporazione de?

fpiriti,quefti ( fìccome da qui a poco fpiegaremo )

acquiftan tanto di vigore , ed empito', che ren-

donfi valevoli ad attenuare nel noftro corpo ogni

gran vifcofità.E qui potrei di molti altri effetti na

turali, che nafcono in noi dal converfamento del

l'aria di détro con quella di fuori,aflegnar le ragio

ni , come a quella,perchè Ippocrate negli aforifmi

Commendafle il bagno dell'acqua fredda ne' dolo

ri articolari : e perchè per lo contrario i panni

caldi fono di follievo in molti dolori , e perchè la

mal' aria fi prenda da noi dormendo , e perchè un*

uomo più dell' altro prenda maggior nutrimento

dall' aria efteriore : ma poichè farebbe cotefta_j

una materia troppo vafta , in cui entrerebbe il di-

vifar fimilmente della natura de' venti , ed aliena

altresì dal noftro proponimento;e pure perchè dal

le cofe già dette facil cofa è il comprendere il ri

manente , io volentier le tralafcio in dietro .

Z 2 Ma
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Ma il diafìamate faccedofi in giù preme lo ftoma-

co,e le parti circovicine,dal che per neceffità vien'

a fpingere il chimo, ed il fa innoltrare fino al cuo

re , ed in quegli, in cui manca la perfezione dell'or

gano del reipiro , come fono i volatili , fovviene

al bifogno il for ventriglio molto mufcolofo , che

fortemente preme : ma effondo il chimo una ma

teria grofTolana , e tegnente , come mai vi par

che pofTa compire un sì fatto cammino fenza il

bere , che lo rende più fcorrevole? Non vedete»,

voi , che la natura fteflà provvedutamente ha fat

to , che nella cifterna lattea, luogo vicino allo fto-

J3iaco,in cui primieramente fi parte il chimo, vi

fuflè un' affluenza di vafi linfatici per foccorrere__,

con l'accpiofìtà, e fottiglieszadel loro umore al

bifogno ? E chi non crederà poi ne' rifcaldamentt

febbrili cotefto bifogno maggiore ?-

Qui per maggior cognizione così del moto del

chimo y. come ancora del moto del fangue, di cut

preftamente farem noi per dire,egli fa a noftr'uopo

concepire il corpo umano , come un compofto,che

efclude da se ogni voto, ed aflblutamente pieno-.

E benché il fìnger noi con gli Epicurei alcune pie*

cioliniflìme vacuità in effTo, cagionate dalla variai

figura delle fue parti componenti , che chiamano

i Fifìci votodhTeminato, poco o nulla a' varj moti

di eflb umano corpo rmportarebbe , poiehè pure il

snedefimo in riguardo al bifogno, per cui pre
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fcntemente ne parliamo , farebbe come ad un?

efquitito pieno,per ogni parte toccandoti l'una l'al

tra nella loro eftremità le fue più' minute particel

le , il che è ben' eglituttaquanto fa qui di meftie-

re a poter bene fpiegare la noftra opinione ; fa pe-

rò a noftro miglior' uopo il confiderarloquì come

nulla avente in fe di quella vacuità , che i mede-

fimi Fifici chconacoacernàta .Quefta farebbe un_,

qualche fpazio,o più, o meno- grande (Tempre però

maggiore deldiffeminato) ove niun corpo vi fuf-

fe;Ia quale vacuità repugna a. molte chiare idee, e

più d' ogn'altra , a quella, che fe cotefto voto non

ervi nell' univerfò , come mai potrebbe efforvi

nell'uomo,parte di efTo univerfo?Meglio è dunque

in confederazione dat faggio medicoa-verfi il cor~

po umano, come un tutto aflblutamente,e da ogni'

parte pieno , che altro ;. poichè in tal guifa riefce

meglio lofpiegare d'alcuni moti gli«efTetti , ch' in

noi tiofTervano.Nonaltramentedunque, cheirf

una corona fpinta cotdeto una dell'avemarie del*

la filza tantofto movendoti tutte in giravolta l'una:

fiiccede al luogo- dell'altra , così fpingendoti dal1

cuore una porzion di fanguey quefta nello fteffo»

mentre tutte l' altre fpingendo l'ultima ad entrare

in luogo di efla; ne viene : tale è pur' il: chimo<

fpinto dal diaflamate, ed ognMtro noftro liquo

re r. il che maggiormente noto da ciò , che ne ri

mane. a. dire ..farafTì-. E tuttoche fuffe ftato parer.
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d' Ippocrate nel lib. de' flati , che alcuna vaporo-

fità entrando ne' vafi del fangue cagioni in noi

varj , ftrani , e difordinati movimenti, la cui opi

nione feguitò Erafiftrato ; ed! il Cartefio parlando

egli della nutrizione del corpo umano ftimafle_. ,

che gli umori non folamente efalaflero al di fuori ,

ma eziandio dentro vaporaflero nelle interne ca

vità , tutto ciò niente s' oppone alla confiderazion

del noftro corpo , come aflolutamente pieno; ben

potendofi il tutto fpiegare con altrettali , ed al

trettante ragioni , e non altramente , che nel

l'ampio mondo per la ragion di varj moti cir

colari le ftefle cofe da filofofi fi fpiegano . Di

più il noftro corpo ha molto libero commerzio con

l'aria , che ne circonda , e quefta molto gli dona ,

e molt'altro da eflb riceve per efler'egli molto più

fpirante , e refpirante , ch'altri non fi crede .

Ciò prefuppofto,come altresì che il sague fi muo

va in giro dal cuore alle arterié , da quefte nelle^

vene , e da effe vene di nuovo al cuore ; dico che

niente meglio del moto del cuore faccia a noi co-

nofcere la cagione di quell'effetto , che pare infe-

parabile dall'acqua,cioè,che in qualfifia febbre,an-

che in quelle, per le quali (qualunque fi filfle {lata

la ragione ) fi fon morti gl' infermi, pure doppo la

prima, o la feconda bevitura fi fon vifti i polii farfi

validi , e fpaziofi . Ed in vero il cuore è un mu-

fcolo , del cui moto la conofcenza , e sì necefftì ia



Ragionamento Terzo. 18}

al Medico , che affermò Cartefìo, parlando dell.i_,

formazione del fero , effere imponibile 9 che il

Medico ignorante del moto del cuore, poffe

egli faper di Medicina . Ed io col mio coi to di-

feernere mi fono ingegnato una volta in quel mio

libretto, intitolato nova febrium idea, dal folo mo

to del cuore il gire fpiegando tutta la gran diver-

fità delle febbri. E* dunque, come dicono, il cuore

un mufcolo, ne in quefto puo capire controversa

alcuna . Ma con quale artificiofità fia fabbricato

dalla natura lo fpiega Riccardo Lovero . Ne qui

importa cofa alcuna il faperlo , ne a me pare effler

da difputarfi pur qui che due fiano 1* azioni , ed i

movimenti del cuore,uno egli è il renderli più fpa-

ziofe le fue due interne cave,che chiamati ventri-

coli,i'altro il farfi più angufte:ma quel moto di di

latamento dicefi da Medici diaftole, equellodiri-

flxignimento ftftole,i quali due contrarj moti Nic

colò Stenone ne' cuori de' conigli fe palefi fino al

fenfo delle dita.Ne monta pur un frullo qui al no-

ftro affare il difputar col Cartefìo contro Arueo

fe allorache la punta del cuore sT accofta alla ba-

fe 11 faccian di minor capacità i fuoi ventricoli ,

o vero è converfo di maggiore . Fa uopo bensì di

prefente il faperfi , che faccendofi più angufte le

fuddette cave , o ventricoli venga per neceflttà

ad efTer da efTe fcacciato , e fpinto il fangue , che

prima le riempiva > e che quefto vadi ad impelle

re
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re il fuo contiguo rafente , e queffto V altro fuc-

ceflìvamente;che non puo in altra guifa da mente

umana immaginare la cofa : prefuppofto quìi'

ufizio delle valve , che fan impedimento a che_,

non torni in dietro il fangue dal cuore alle vene ,

come anche una certa pofitura delle fibre del cuo

re inclinante , e quafi a fpira. E però affai malage

vole l' inveftigamento del magistrale artificio del

la natura , con cui fanfi in noi così V uno , come»,

l'altro di efflì mori cioè la diaftole, e la fiflole . Noi

qui prima di quella, e poi di quefta favellaremo .

Non ritrovo io cofa più oppofita al retto giu

dizio di noftra intelligenza , quanto al voler porfi

in tefla , che una individua cagione con 1' iftefsa

azione,e collo fleflb ftrumento poffa produrre due

contrarj effetti, giufto come accaderebbe,fe i'iftef-

fa virtù,che fa la fiflole nel cuore,faceffe eziandio

la diaftoie ; dobbiamo perciò credere , che cotefti

due contrarj effetti da due oppofite cagioni na

no prodotti . Ne può fare a noi prender'in ciò

errore il moto del corpo penzolo , che per una_.

fola fpinta va , e ritorna, poichè in eflb tre diverfe

cagioni vi fi ravvifano, cioè chi fpigne , la gravità

del corpo , che fta penzolone, ed il chiodo così al

l'una, come all' altra cagione refiftente ; laonde^,

non potendofi formare nè il moto della gravi

tane quello dello fpignitore per linea retta,come

per fua natura,di eflere ogni moto richiede, e per

ciò
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ciò fafTene un mifto circolare ; nè altramente»,

accade nella ruota del molino . Ma vi fono alcu

ni tanto acuti filofofanti , che fi poflbno immagi-

nare,come il medefimo fangue contenga in fe dop*

pia forza ; poichè dicono che con la fua corpora-.

tura cagioni la diaftole , e con certo tal fuo eflcre

pugnereccio , ch' eglino giungono a difeernere

nel più dolce liquore del noftro corpo , faccendo

irritamento, cagioni la fiftole . Tutto potrebb'ef-

fer più che vero dich' io , ma per qual pofla poi

di corporatura del fangue una volta in fe riftret-

to il cuore tale non perfifte ma pur' eflb di bel

nuovo fi allarga ? E vifon'anche di coloro, che fi-

guranfi nella carne del cuore la natura della ba-

leftra ad aprirfi repugnante , ma mi perfuado, che

fe coftoro aveffTer compitamente fpiegato in che

mai confifter pofTa il vigor della baleftra,non mol

to dalla noftra opinione avrebbero diverfamen-

te parlato . Credo ben' io però che la varietà del

le opinioni nel moto del cuore fiuTe pur cagiona

ta dall' ignorarfi il vero ufo di quelle, ch' i Noto-

mifti chiamano orecchie del medefimo cuore , co

me anche delle fibre mufcolofe della vena cava; 1'

ufizio delle quali parti , fe io non erro , credo

averlo la prima volta dimoftrato nel riferito li

bretto , e qui brevemente lo ridirò .

Il cuore ha più d' un mufcolo fuo , come dico

no i Medici, antegonifta , cioè che fa oppofizione__,

A a ai
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al fuo aggrupparti* ; e diciamo noi fuo , poichè a

mefembra che il moto , o 1' azione più propria

d'ogni mufcolo fia il raccorfi infieme , lo avvici-

narfi la fua coda al capo , e '1 renderfi più duro,

e cbiufo il fuo ventre ; la qual cofa con ogni fua

artificiofità , venti anni già fono , abbiam noi di

chiarando manifeftata nello Spedale degl' Incu

rabili della noftra Città, in prefenza di più lette

rati Medici di efla , con le proprie figure di cia-

fcheduno de' mufcoli fu le carte rapprefentate_»,

e di cui eziandio da qui a poco di tempo, trattan

doffi della fiftole , diremo . I primi mufcoli che gli

fanno oppoffìzione fono le due orecchie , cioè a

dire le due membrane affai mufcolofe, pofte avan

ti i ventricoli di effTo cuore , una defira collocata ,

e congiunta con la vena cava , ed efla defira capa

cità del cuore : V altra finiftra collocata nella ve

na de' pulmoni , che chiamano arteria venofa ,

con la riguardatura al finiftro ventricolo . Di co

lefte orecchie 1' azione ella è pure di coftrignerfi

effe , e dilatarfi ; ma quello che più importa qui

faperfi egli è ciò, che fu offTervato da Niccolò

Stcnone, e da Raimondo Viauflenio negli ani

mali poco prima di morire ; e queffto è deflò lo

flrignerlì l' orecchie poco innanzi di allargarfi i

ventricoli , fegno, che dona veramente a credere.,

che dal coftrignimento di dette orecchie tac

ciandoffi , e fpingendoffi avanti il fangue , queffto

vada
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vada ad aprire i ventricoli del cuore . Sono an-

tagonifte altresì al cuore nella medefima confor

mità tutte le grofle fibre mufcolofe , che fi ritro

vano nell' incominciamento della vena cava , e

dell' arteria venofa de'pulmoni , e ciò fammi cre

dere maggiormente 1' aver' eziandio Io Stenone,

e'i Viauffenio fatto oflervamento , che il riftri-

gnerfi delle orecchie incominci da cotefte fibre ,

e fucceflìvamente pafli in effe orecchie , come_

appunto dal noftro difpiegare fi ricercava . E per

fine fe noi poniamo mente al roteare del fangue^*

dal cuore alle arterie , da quefle alle vene , e dal

le vene di nuovo al cuore fteffTo , come anche ài

polfo affai fenfib ile delle arterie , ed al poco fen

dibile delle vene , ed a quello del cuore altresì ,

bifogno fa di confeffare ch' il cuore, 1' arterie , e_,

le vene fiano in un tal modo a loro medefimi an-

tagonifti, ma non mai però di tanta forza, che_

poffan vincere da per fe foli quel loro medefimo

vigore , che una volta già fuperò del fangue la_,

refiftehza ; laonde vi fi ricerca la forza delle fud-

dette fibre carnofe sì della vena cava , come del

le medefime orecchie .

Contra il noltro parere potrebbefi dire , fe i

mufcoli oppofiti al cuore fono i già mentovati,per

qual ragione poi 1' orecchio finiftro è men gran

de del deftro , e le fibre mufcolofe dell' arteria ve

nofa più tenui di quelle della vena cava , quando

A a 2 è che
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è che abbiano da fuperare la maggior forza del

finiftro ventricolo del cuore ? Cotefto ragiona

mento non ha niente di vigore , poichè nello ftef-

fo , o quafi fteflb momento di tempo s' apre l'uno,

e l'altro di eflì ventricoli dalla deftra, e dalla^

finiltra banda,vinta la loro refiftenza . E lafcio qui

in dietro per voler effer breve come il refpirare»,

abbia parte nel moto del fangue , il che dimoftrò

Gio: Suamerdamiocon la ftoria di quel giovane,

che trattenendo il refpiro faceva in copia maggio

re ufcir'il fangue dal piede ferito: e noi,volendo fa

re alcuna forza , anche premiamo il refpirare , ac

ciocchè più copiofo corra ne'mufcoli ilsague.Anzi

evvi di più che per l'arteria venofa vada al finiftro

ventricolo il fangue refo ne' pulmoni per lo me-

fcolarfi, ch'effo fa ivi con l' aria, più impetuofo .

Ciò a baftanza divifato della diaftole del cuore,

accontandoci più al proponimento , per cui ne ab

biamo noi favellato, io domando fe taluno vi ri-

chiedefle della ragione , per la quale potrebbe»,

renderti* fievole , e picciolo il polfo , certa cofa_3

s'è, che ben gli fi rifponderebbe o per vizio dell'

organo defcritto , o per minor copia , ed empito

del fangue : e fe di bel nuovo voleffe da voi fape-

re , perchè entri in cotefto affare il fangue , gli fi

potrebbe affai bene rifpondere che il mezzo , o lo

vogliam dire lirumento , con cui i mentovati mu

fcoli difTerrano il cuore nel modo già defcritto, fia

il fan-
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il fangue , il quale mancante , certa cofa s'è , che

quegli efercitarebbero invano il loro ufizio : iru->

quella guifa appunto come fe noi con la forza.,

della noftra mano non giungendo ad aprire alcu

na porta per non ritrovarci in debita diftanza , e

perciò faccendoci bifogno prendere alcun baftone

per arrivare ad aprirla, voleffimo avvalerci d'una

fottìi cima di canna , o d'altra fievole cofa , non

potremmo noi certa mente aprirla : anzi fecondo

la poffanza del baftone, o più, o meno agevolmen

te Faprireffimo: così nel cafo, che non ruffe il fan

gue in proporzionata copia , perciocchè effo è lo

ftromento con cui V orecchie del cuore aprono i

ventricoli , per neceffità dee eziandio renderfi

più debole > e picciolo di effi ventricoli l' apri-

mento . Or fe dunque noi nel feguente appreffo

noftro difcorrere manifefteremo , che la maggior

copia del fangue fie il fiero , o vogliam dire V ac

qua, anzi di tutto il corpo , ed infegneremo fi-

milmente la via più brieve , per cui la natura ha

cercato di porgere foccorfo a cotefto importan-

ti(fi ino bifogno ; e che il fiero fie la porzione del

fangue più facile a diffiparfi dalla febbre, rimarrà

affai manifefto , come poffa mai 1' acqua tofta

mente toglier dal polfo la piccolezza ,e la debi

lità nelle febbri .

Doppo aver noi parlato della diaftole del cuo

re, ragion vuole , che della affai intralciata ca

gion
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gton della fiflole anche faceflìmo noi alquante^

parole,ma non poflìamo però ciò fare fenza averne

alcun'altre antidette , che veramente, comedi

fopra abbiamo memorato,per la moltiflìma fcam-

fcievole dependenza , ch' avvi tra V azioni delle

parti del noftro corpo, non potrà , fe non in fine»,

di cotefto difeorfo , e dopo efferfi detto della nu

trizione altresì, a baftanza reftare fpiegato 1' intie-

ro,e formai concetto, che noi del corpo umano ab

biamo . La prefuppofizione effa è quella , che il

corpo umano non folamente debba in confidera-

zioneaverfi come un pieno , ma eziandio che in

effo vi fia uno fpignerfi , che T un T altro fanfi gli

fpiritofi liquori . Il che dottamente dichiarò Se

neca nel fefto libro delle fue naturali quiftioni.

Egli dopo aver detto che il corpo noftro venga

dal fangue , e da gli fpiriti affiduamente irrigato ,

foggiugne effer neceflario che queffti fieno della-,

loro natura efercitanti , la quale è di fempre_,

muoverti* , e confeguentemente di far muovere_,

eziandio le cofe a lor congiunte ; e che cotefto

lor movimento fia placidamente fatto ogni qual

volta non fu/fo loro impedito , il che occorrendo ,

diventi maggiore , come ben può con V efemplo

del vento , e de' fiumi , che riftretti fan maggior'

empito, fenfibilmente feorgerfi . E veramente Ip-

pocrate , ficcome anche credono i Medici tutti ,

chiama lo fpirito impetuofa parte del noftro cor

po ;

.
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po ; ed Eraclito Efeti*o appreflò Diogene Laer

zio vuole che di effi venga tutto il noftro corpo

riempiuto : elofteflb Ippocrate gli crede non folo

d'ogni bene, ma eziandio d' ogni male in noi pro-

ducitori , come a me pare affai verifimile .

Ben mi pare che fia baftevole per ora a poter

ben concepire in noftra mente la fiftole , e la dia-

ftole così del cuore , come delle fue orecchie , e

delle fibre carnofe di tutti i vafi fanguigni àn

cora , il ragunare fuccintamente qui ciò , che di

fopra abbiam noi detto. Cioè ch'il noftro refpi-

rare non folo fpigna il chimo verfo il cuore, il che

conduce qui a farci conofcere da quante parti

venga fpinto il fangue , ma bensì ancora il

moto della finiftra orecchia , e delle fibre mu-

fcolofe dell'arteria venofa, ed eflb fteflb refpiro

rendendo più impetuofo il fangue mefcolato con

l'aere ne'pulmoni fanno sì che il medefimo fangue

con maggior celerità corra al cuore, ond'è che ef-

fo cuor fi dilati . Ma perchè il cuore dilatando-

fi vien'a patire eflb fteflb coftrignimento degli fpi-

riti, che riempiono la fua propia fuftanzia di ben»»

grofle,e valide fibre fornita,quefti in maggior'e ra

pito mofflfi di bel nuovo la fiftole nel cuore produ

cono nel confueto modo , cioè accoftandofi la co**

da al capo , che nel cuore dicono i Medici la_.

cufpide alla bafe , e rendendofi parimente più

gonfie le fibre , che lo compongono , e confeguen-

te-
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temente minore la capacità di dentro , che chia

mano ventricolo ; il che tutto dicefi fiflole : anzi

lo ftefTo fpignere fatto dal cuore al fangue fa sì

che maggiormente penetri nella corporatura di

effo per gli vafi fanguigni il fangue , e lo fpirito,

per la ragione addotta, parlando noi del moto cir

colare , che fafll in un corpo aflblutamente pie

no . E queffto fla a fufficienza detto , favellando

qui noi del mufcolo del cuore , non già della ar-

tificioffità di tutti i mufcoli. Ora dico chi meglio

dell' acqua o nelle febbri , o in altre fimiglievoli

affezioni può maggiormente rattemperare l' em

pito degli fpiriti flraboccatamente mofTi,e rendere

altresì molli , e pieghevoli a' contrarj movimenti

loro le fibre , acciocchè non accada alle medefime

quello dell'aride legne mancanti d' umore , che_

piegar non più fi poffono ?

Non è un folo il giramento de' liquori , che_,

fafli nel noftro corpo , ma egli è probabiliflìmo ,

che ve ne fian degli altri,cioè due maggiori, ed un

girello . Il primo è quello , che faflfi , come abbiami

detto dal fangue , l'altro pur grande , ed univerfa-

le è quello del fucco nervofo , il quale allontanan

doffi dal capo per gli nervi , ed entrando ne' vafi ,

che chiamano linfatici , e quindi in varj luoghi

sboccado ne'vafi fanguigni,per gli medefimi nella

tefla nuovamente ritorna. Che ficcome il fangue__,

fpofTato per aver compiuto ilfuo ufiziofa al cuo

re
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re ritorno per rinvigorirfi , così è per la medefima

ragione di rinforzarfi riede nel capo il nervofo

fucco . Ma oltre a cotefti due maggiori circoli , è

pur da crederfi effervi nel fegato un'altro pic

colo giro del fiele per fuoi proprj vafi , tali che^

portano da effTo fegato a quella,che chiamano bor

ia del fiele, tal' altri, che riportano da efTa borfa ai

medefimo fegato,come c'infegna la notomia,laon-

de fi pare da queffto riportarfi di nuovo nel fangue

il fiele , dopo efferfi mandata fuori negl' intefti-

ni la fua porzione più impura, ch'il fuo ufizio , co

me appreflo diremo, da molto nel corpo umano fi

fie. Evvi di più un'altro affai imperfetto girello

del fangue per lo polmone , il quale infatti non__>

può chiamarfi col nome di circolo , poiche non_,

tien'effo altro di particolare cotefto tranfito del

fangue per lo polmone, che in queffto riceva effo

fangue la fua perfezione , non già nel cuore , il

quale fa in noi il folo ufizio di femplice , ed infati

cabile mufcolo , movente il noftro fangue incef-

fantemente. Nè quando diciam noi ritornar per

le vene il fangue nel cuore , parliamo fecondo il

vero , e proprio noftro fentimerito , ma fecondo il

comune de' Medicherie dovrebbefi veramente di

re ch'il fangue faccia nel polmone ritorno,poichè

nel cuore non ha per anche effTo del fuo girevole»,

moto il compimento . Ma ciò che più importa da

noi qui faperfi , egli fi è, che ma ncando al fancrue_,

Bb nel
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nel mentre eflb va per giugnere nel polm one Ia_

più forte fpinta, che eflb riceve dal finiftro ventri

colo del cuore , e dalla arteria magna, valendo in

eflb fol quello del defiro ventricolo , ed eflendo al

tresì il polmone di foftanzia fievole, molle , e fpu-

gnofa j da tutto ciò faflfi , il dover noi molto di ac

corgimento avere in voler copiofa acqua dare a_,

a quegl'infermi,che han viziofo>o guafto il polmo

ne ; del che trattandofi da noi de' mali di eflb nel

feguente difcorfo , ne diremo più alla diftefa .

Ora per meglio intendimento di tutto y ch'ab

biamo poc'anzi detto ^come di tutto quello, che__,

ne riman da dire del ufo del fangue,del fucco ner-

vofo, della bile, dell'ofizio dello ftomacoy del fega

to, della milza , della tefta, e come finalmente

facciafi in noi la nutrizione , ed il moto, ed il fen-

fo altresì , fa d'uopo qui il far precedere al noftro

fuflèguente dire alcune notizie . La prima delle...

quali fi è il conofcimento della natura delle gan

gole^ del di loroofizio> il quale credefi ,. che fia

l'efler'efle il crivello de' liquori, con cui l'un vien

dall'altro a fepararfi , non mancando alle medefi-

me i canaletti, per cui crivellato il buono , efcon_»

fuori le fuperfuità y e m'immagino che folamen-

te negPinteftini il chimo , e l'acqua premuti dal

diaflamate, eda'mufcoli della pancia, non per

opra di gangola alcuna , che pur ve ne fon molte

nelle budella ad altr'uopo definiate, cioè a feparar

dal



Ragionamento Terzo. 195

dal fangue altre impurità , che grondano negli

inteftini , ma bensì per l'ofizio delle valve , le_,

quali libero concedendo il pafTaggio nelle vene_,

lattee al chimo , lo vietano alle Tue mondiglie. .

Per quella parte poi che s'appartiene alla loro na

tura, credo bene io ciò , che fcrifle Platone nel Ti.

meo , che tutta l'opra delie gangole venga ripo

fta nella figura de' loro pori a quell'uno , enon_,

a quell'altro liquore affettata ; e perciò fecondo

la varietà degli umori da fepararfi varia è fimil-

mente di effe gangole la figura , perocchè altre di

effe fon chiamate ovali , altre lenti formi , altre

piramidali , altre mileari , altre conglobate , altre

conglomerate . E mi penfo , che altresì efle_

gangole non fien'altro, che l'eftremità dell'arterie

ravvolta in fpira per donar qualche dimora necef-

faria alla fuddetta opera ; poichè gli umori del no-

ftro corpo girano con più celere corfo , che altri

forfe non sa immaginari , quando è che al crivel

lare evvi d'un proporzionato movimento bifo-

gno.

La feconda notizia che dee qui precedere anco

ra , ella fi è il difaminamento delle parti, che com

pongono l'intiera corporatura del fangue , fu del

qual divifar d'efTe cofe noi procederemo per la più

corta via , che c'infegnano i medefimi noftri fenfi.

Quella liquida moria , che noi volgarmente chia-

mamo fangue, è comporta di diverfe parti: entra_,

B b 2 nella
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nella fua compofizione il fiero , il fiele, che comu

nalmente dicefi bile rquella , che chiamano linfa y

o umor linfatico le parti del chimo non benan

che convertiti in fangue , ed efTo fangue già perfe

zionato x che ben può chiamarii vero fangue . Il

fiero è l'acqua che noi beviamoci fiele è un'umor

giallo non molto diflìmiglievole dall'olio x la lin

fa è ilfucco de' nervi fpofTato , che ritorna al ca

po, il chimo è lamateria , che dee dal circola-

re , che fa lo freno fangue di mano in mano y e per

più giravolte, che fanfi per lo cuore,. acquiflar for

ma di vero fangue r e queffto finalmente damoLti

globetti di vermiglio colore vien compofto . Co-

tefte parti renxlonfi a noi vifibili nel fangue ufcito

dalle vene per falaflo , con queffta differenza però*

che nel fangue fi cava dal braccio, e fi ripone nelle

fcudelle ,.megtio lafcianii alcune delle parti.vede

re ; fe poi cavafi dal piede , e fcorre in una conca_,

piena d'acqua y meglio apparifcono alcun'altre^ .

Nel primo cafo,fcompagnandofi dopo alquanto di

tempo , poichè vengono a mancare tanto il mo

to del circolare ad efEò fangue eflerno, quan

to eziandio l'interno della medefima fua fpiritofa

fuflanzia , fcompagnandofi le parti più lievi. dalle

più gravi il fiere vien difopra dlcolor d'acqua, e

fòpra a queffo if fiele di color gialliccio , e non—,

molto diverfo dall'olio y e di (otto compongono

ima mafla iftefla ora più nericante y ora più roflì-

can-
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cante il chimo , il vero fangue , e la linfa 1 la quale

anche con proprj occhi pervia d'altre oflérvazio-

ni vedefi da notomifti , che venga da' condotti

linfatici a metterfi ne'fanguignLMa in voler cono-

fcere lagiufta quantità del fiero da cotefto falaflb,.

è mólto varia Poflervazione , variante la ferofità ,

fecondo il diverfo ftato y o condizione di effo fan

gue, che la riceve dal modo di vivere vario degli

nomini, dall'etàydalla robuftezza, e da moltiflime

altre contingenze indeterminate . Sovventemen-

te però m'è parfo che tutte , e tre quelle porzioni

del fangue più. ponderofe fuflero ftate eflè , o di e*

quazione al folo fiero,o poco più,o menaMa nel

le gran febbri fempre il fangue , che cavalidalle.*

vene , è più denfo ,.più nero, e menferofo> e mag

giormente fe la fcarfità del bere vi s'accompagni .

Nel fecondo accidente del cavarfi fangue»*

dal piede meglio fi ravvifauo il chimo , la lin

fa , ed il vero fangue . Imperocchè queft' ul

timo frammettendoti* ne' pori dell'acqua. la fa_*

rubiconda , e fe evvi mai copiofo fiele Y quefta

forma una peliicina gialliccia sù la fùperneie del

l'acqua ,. ma il chimo , e la linfa , com'io congio-

eonda veduta più d'una volta ho viflo, formane*

una biancheggiante felva dentro dell'acqua: la_»

quale dal fondo della conca vicino quaft alla fom-

mità di efla acqua , s'inalza rapprefentativa in_>

vero dalla figura fteffa delle arterie , per cui haru*

fatto
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fatto per replicate veci il loro pafTaggio cotefte

due foftanzie . E veramente il chimo è la più te.

gnente , e vifeofa parte del fanguc , e perciò mol

to acconcia a far ciò . Vuole però ben collocarfi a

giufto riflettere di Iole la conca , ficche i raggi fo-

lari ne portino ali1 occhio l'immagine . Ma quel

fangue, che noi vero fangue chiamiamo , il fece a

noi maggiormente palefe il microfeopio del Ba-

glivo la prima volta , ne' rannocchi , e poi quello

d'Antonio Leuucnoechio nelle crefte de' galli ,

nell'ale de pefei , nelle orecchie de' conigli, con__,

le quali offèrvazioni coitoro han renduto al vifivo

fenfo dell'occhio chiaro,ed apparente con quanta

celerità iglobctti,che compongono il vero fangue,

corrano per entro i loro vafi , e come tal'una del

le volte prendano effTi figura di fottiluTime fila di

fete di rubicondo colore . E poiche in ogni emozio

ne , o lavogliamdir noi perfezionare, chefifa_,

degli umori, foverchiar deono le impurità, perciò

nell'urina, che altro none ch'il fiero medefimo ,

che feparafi dal fangue ne' reni , quella parte, che

forma in efla ciò , che chiamano i Medici fedi-

mento fon le porzioni del chimo foverchianti,che

in quanto al color di effa urina , quefto , come di

fopra abbiamo pur detto , glie lo dona il fiele .

Ma della parte di maggior copia , e bontà del

chimo ,la quale confifte nella fua fottilità , che__,

effo va di man in mano acquiftando dal moro co

sì
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sì intrinfeco, come eitrinfeco , come anche dall'

anguftia de' vafi , per cui dee far pafTaggio , due

liquori immediatamente fi formano , cioè il vero

fangue , ed il nervofo fucco . Ed avvegnachè io

non m'abbia di prefente verun'argomento di tan

ta voglia , che giunga a farvi chiaramente dimo-

flro , come il chimo , e non già alcun'altra parte»,

del fangue Ha di detto fucco la materia, pure

poichè queffto aflentire è più verifimile , e di mag

gior conformità , e corrifpondenza con le cofe

da dirfi , l'abbiam noi voluto qui riferire. La por-

zion dunque del chimo più foctile , ricevendo di

più nuova fpinta nella tefta dal polfo di quella»,

membrana , che dura madre , o meninge da Me

dici s'appella 7 cagionato eflfo polfo dalla vicinan

za di molti vafi fanguigni,che giunti infieme s'ag

giungono l'uno all'altrocalore,moto,e vigore,può

ben farfi , che efTa la più fottile , e pura parte del

chimo penetri del cervello fin dentro il più inter

no midollo , anzi nella fpinal midolla y e in tutti

i nervi del noftro corpo altresì , che veramente

dalla riferita poc'anzi membrana vien di tutti i

nervi la corteccia formata . E tutto ciò rendef!

maggiormente palefe dalle confideraziom , che

qui noifoggiugniamo.

La prima di efle vien riporta nel por mente al

l' anguftla affai grande per donde tanto il fan

gue , come il fucco nervofo paflar denno ; cofa_»

vera-
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veramente incomprenfibile . Immaginate voi il

vafellamento degli occhi , e quell' altro della in

terna foftanzia del cervello : notate la quafi innu

merabile quantità de' vafi , che per vero la noftra

carne non èeffa altro che d'una varia fpezie de' va

fi un'aflai artificiofo vafellame , in cui vi fono va

fi de'vafi altresì . Per la qual cofa non è maravi

glia tal volta , che col metodo dell' acqua tardi

no a guarirfi le febbri , dovendoffi dall' acqua pe

netrare, e rimuovere le crudiltà delfangueda_,

luoghi cotanto angufti - Imperocchè aflì da noi

a coniiderare la quantità,e la qualità della crudez

za , e di più i luoghi, ove effTa fi reita di muovere ,

e reftagna . La feconda confiderazione poi confi

fte in quel penfamento , cioè che non poffTa giam

mai fcompagnarfi così dal nervofo fucco , come

anche' dal ìangue la fluffibilità dalla vifcofità ;

concioffiacofaehe dovendoti così dall' uno , come

dall'altro di eflì liquori il noitro corpo nutrire , e

dovendo eziandio i medeffimi per anguftiffimi fpa-

zietti penetrare fin dentro le più minute, e re

mote particelle del noftro corpo, sì par bene ch'

abbiano in noi tanto dell' uno , quanto dell' altro

qualitativo effTer loro infeparabile bifogno , poi

chè al nutrire fa d' uopo la vifcofità , ed al pene

trare kfluifibilità ; per la qual cofa evvi neceffi-

tà eziandio che 1' efìer vifeofo di queffti umori per

opra dell'acqua , e del fiele aliai fcorrevole ren-

duto
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liuto ne fia . Laonde a gran torto Adftotele nel

libro della morte , e della vita par che contraddi

ce^ a quello , che Ippocrate afferma nel libro de'

morbi , ove dice che l'alimento delPuomo debba

effercofa lottile.Se ad Ariftotele,che pocofeppe_

di Notomia,avefle in mente cader potuto , come

dall'offa infuori , che le vogliono fabbricate di la-

minette , e chiodini , tutte l'altre parti del noftro

corpo fian'efle compofte di fottiliflìme fila , che

formano le tele de' membri, appunto come un_.

tronco di vite in tanti rami , e fronde fi fpand^

che ben poflbno a fpaziofe loggie cagionar'ombra

col lor folto , non avrebbe certamente contra Ip

pocrate dettqche l'alimento fi afi cofa di grofla_»

corpolenza , ma bensì fonile , e vifchiofa . . (

La fuddetta bifognevole vifeofità dovendofi ré-

dere fcorrete,efottile,ha cagionato nel noftro cor

po l'importar molto il fiele , e l'acqua . Noi prima

dell'uno , poi dell'altra diremo . Non è egli certa

mente il fiele una fuperlluità di niun momento , e

da non farfene verun conto nel noftro corpo ; e_j

ciò Pinfegna il laboriofo artificio dianzi detto

della natura in dargli il fuo dovuto compimento .

Effb in verità rende il fangue lubrico , e fdruccio-

levole, qual fi richiede, a poter per gli anguftiflìmi

valichi de'fuoi vafi far'aflìduamente paffaggio,

fomigliante nell'operazione , che fa effb nel fan

gue all'olio del lino , di cui fervonfi i pittori a ren-

Cc der
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der più {correnti i loro colori : e quefto ch'abbiam

noi detto del fanguc,intendendofi propriamente_

del chimo , ch'egli è la parte più vifchiofa di eflb

fangue , da cui formafi il fucco de' nervi ( come_

detto abbiamo ) viene confeguentemente anche»,

del nervofo liquore a verificarfi . Ma eflendo che

il fiele di fua natura fia eflb un'umor pugncnte^ ,

e ftimolofo , perciò dee in modo perfezionarfi ,

che non faccia infieme irritamento per donde paf-

fa , ne per lo contradio fie eflb di sì poca vaglia ,

che non poffa rendere fdrucciolevole il fangue , il

che tutto niente meglio dell'acqua può farlo non

folo come di oppofita natura all'agrume di quello,

che la rattembra , e difcioglie , ma perche ancora

Ìcome preftamente farraflì chiaro ) 1' infegna l'i-

eflfa natura. E ben può anche da ciò, che del fiele

abbiam noi detto efler conto di quanti malori

poffa egli il fiele divenir cagione ; e perche Ippo-

crate credefle che tutti i mali o da vizio d'eflo , o

dalla flemma fi producano . E può comprenderà*

pur come l'acqua in molli infermità, cagionate^,

dallo inafprirfi di tal' umore , poffa ella molto di

giovamento recare . E ben da una in un'altra cofa

argomentando , puoflì eziandio in una non molto

lontana conclufion venire , cioè che fe l'umor del

fiele fia tanto neceffario in noi , dovendo eflò ren

der lubrico il fangue , potendofi finalmente dal

l'acqua per le cagioni fin qui dette , e da dirfi in_,

ap-
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appreffo , fare più liquido , e fcorrevole il mede-

fimo fangue , che perciò fia ella nelle febbri un

gran medicamento ; tanto più che in tal male è

mancante l'umidità . E fe non fufle cofa fuori del

la mia deliberazione,io qui trattare vorrei quanto

fia gran medicina l'argento vivo, e come eflb ope

ri nel noftro corpo , per lo fuo gran moto , e per

lo fuo efler penetrante , valevole a poter difcio-

gliere nel noftro corpo ogni gran vifcofità . E cre

do pur'io, che l'avere una pura preparazione d'ar

gento vivo , fia il poffedere in molti mali un gran

medicamento .

E paffando ora a favellar di efTa acqua.Dico non

folo efler vero ciò,che poc'anzi abbiam detto,cioè

che la natura c' infegni che l'acqua giovi a rat

temperare il fiele , ma che c'infegni ancora effer'

ella bifognevole altresì a rendere più fcorrente il

chimo. E ciò faflì palefe per la notomia , la quale

ci ha pofto fotto il vifivo noftro fenfo, che non mi-

ga la medefima, e folita proporzion digroffez-

za , che in tutto il noftro corpo tienfi tra l'arterie,

e le vene , fi confervi ancora tra la vena , che di

cefi della porta , la quale conduce il fangue dal

ventre al fegato , e 1' arteria fua compagna^, .

Perocche eflendofi da Raimondo Vienfens dimo-

ftrato , in tutte le vene del noftro corpo l'effer'

ogn'una di doppia capacità , o larghezza delle ar

teria, che vi s'accompagna, folo la vena della por-

Cc 2 ta



204 Del Corpo Umano

ta è quattro volte più grande dell'arteria, con cui

va unita.Dovca certamente così efler la cofajcon-

cioffiecofache per eflanon folo il fangue firiporta

nel fegato, e nella vena cana , ma bensì l'acqua,

che noi beviamo per cotefta brieve ftrada tofta

mente in eflb fegato , ed in efla vena cana fi con

duce . Non altramente dunque che noi , perche-,

vediamo la vena del bellico nelle donne gravide»,

farfi di maggior capacità, diciamo ch'in tal tempo

non folamente riporti il fangue,che riceve dall'ar

teria, ma pur'anche quello, che dalla placenta ute

rina effo raccoglie .

Da tuttociò maggiormente vien confermata la

gran neceflìtà, che avvi nel noftro corpo dell'ac

qua , e c'infegna fimilmente la ragione, perche al

cune acque facili a pafTare , tantofto che fi beono

s'urinano . Ed evvi certamente un'affai neceflìto-

fobifogno dell'acqua in noi, poichè quel calore ,

che ne fa vivere è ripofto in un'umido, che da me

dici chiamafi radicale , dal cui mancamento la fpi-

ritale fuftanzia di quello non avendo chi l'alifiienr

ti , e ne faccia rigenerazione , e la tenga quafi irre

tita , per fua natura affai volante fen fugge . Ne il

cibo,che noi mangiamo per altra cofa ne nutrifee-,

che per la fua umiditala quale fe da efTo in tutto,e

per tutto ne la togliete , a tale affare infruttuofo

riefce.Dee bensì queft'umidezza del cibo efler'un-

tuofa, e vifeofetta, acciocchè porta nutrire i noftri

: .. mera-
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membri untuofi , e vifcofi . Ma l'acqua in tre ma

niere nutrifee il noftro corpo. Primamente perchè

rattempera lo ftrabbocchevole , e confumativo

moto delle fpiritofe fùftanzie. Secondamente poi

chè conferva infe, come a primo umido ( fecon

do che favellano i fifici) quell'umidore untuofo ,

ancorchè molto fluflìbile . E finalmente più che»,

per ogn'altra ragione per agevolar'effa il chimo a

nutrirci ; e ciò tra perchè l'acqua feioglte il trop

po gagliofo , e tegnente di quello , e perche anco

ra lo rende più fluflìbile, fervendogli di veicolo , e

fufleguentemente più acconcio a poter fuperare-,

l'anguftia de' fottilifTimi vafelli , da qual paflaggio

eflb chilo maggior fottigliezza riceve,ben dovuta,

come abbiam detto, all'alimento del noftro cor

po . Dunque può ben conchiuderfi y che l'acqua_j

doni al fuceo noftro nutricante ladiftagliatura_,"

delle fue particelle , e la fldfibilità, e che il fiele le

dia l'effTer lubrico , e fdrucciolevole , le quali qua

lità perchè fono efterne , ben'accoppiar fi poflbno

con l'interna del chimo vifeofa fua fuftanzia .

E per più farvi capire la gran neceffità , che noi

abbiamo dell'umido, e liquido delle bevande»*,-

ponete mente a ciò ch'egli è il noftracarpo , &

quale dee arduamente nudrirfi . A dirvela come

la fento , a me fembra , che affai meglio-potremmo

noi dirci corpi liquidi , che folidi : ma dobbiamo

portar ferma credenza , che in noi fia molto di più

t \ il
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il liquido , fluflìbile , che quello , che volgarmente

chiamano fermo , e duro : poca per certo è la ce

nere , che rendono i cadaveri . Ma appare fenfibil-

mente ciò nel lavorio , che faffi da' notomifti , in

voler'eglino dimoltrare su la tavola di notomia i

mufcoli delnoftro corpo ; imperocchè quefti po

fti in acqua ben lavati, e fpremuti ben bene , fi

fche fi cavi da cfTi,quanto fia pofflibile,ognifcorren-

te umore, in poca corporatura fi riducono, avve

gnache vi rimaneflero eziandio i più tegnenti li

quori, che gli compongono .

Avendoti dunque da noi difcorfo tenuto del

fiele, il cui fonte, fecondo l'infegnamento d'Ippo-

crate , egli è il fegato, ragion vuole, che infognan

do eziandio Ippocrate efler fonte della malinco

nia , che pure egli chiamò col nome d'acqua , Ia_,

milza , che di effe anche qui dire alcuna cofa do-

vefTimo. Ed a dirvi il vero facilmente potrebbe

alcuno a me perfuaderc , che me lo fon foventi

volte immaginato , che la milza non molto diffe

rentemente, ch'ai fangue il fegato, al fucco nervo-

fo ella bifogni . Imperochè ficcome il fegato puli-

fce il fangue dal fiele, e quefto per proprj vafi per

venuto nella fua borfa , e votate le fue mondiglie

negl'interini , perfezionato fa ritorno nel fangue ;

così la milza avendo in fe ricevuto dal gran muc

chio de' nervi , detto dal Vvillino plexus liemì ,

il fucco nervofo lo difpone in modo che giugnen
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do effo nel mefentero per la via de' molti vafi

linfatici, che nella milza affai più che altrove ft of-

fervano,poffano da eflb medefimo alcune porzioni

d'immondizie fepararfi per lo crivellare della gan

gola del pancrea,le quali mandate fuori per lo con

dotto pancreatico negl'inteftini , ritorna il mi

gliore di effo fucco per le (brade del chimodi nuovo

al fangue, e quindi in tefla; che ficcome è doppio il

crivellarfi della bile e nel fegato,e nella ceftifellea,'

così doppio parimente è quello del fucco pancrea-»

tico,e nella milza,e nel pancrea.E poflbmi credere

ancorache doppio fia l'ofizio della milza,cioè non

folamete il già riferito;ma di più l'infondere nella

linfa l'umor chiamato malinconia,che non è altro

in verità, che la porzione più adulta del fiele , che

per lo crivello di effa milza fi fepara dal fangue,e fi

porta da'vafi linfatici al mesétero, acciocchè poffa

far meglio fcorrere ilchimo fino al cuore per lo fuo

proprio condotto . Nè repugna il poter'effere due

fpezie di gangole nella milza , una per lo fangue_,,

l'altra per lo fucco nervofo , come anche non do

na impaccio al fegato l'effervi due qualità di vafi

folle i , e che tolgono , e che portano , e forfe due

fpecie di gangole altresì a cotefti due oppofitiofi-

zj deftinate.Ora dunque ficcome nel fegato paffa il

fiele da' vafi follei nelle vene , e ne' reni dall'arte

rie , negli ureteri il fiero del fangue , così nella.,

milza dalle arterie ne' vafi linfici fa l'umor malin-

coni-
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conico il fuo paffaggio . Avvegnache Tufo ordina

rio della natura egli fia il comunicar con l'arteria

la vena , e col nervo il vafe linfatico . Ma foru,

quelle fpezieltadi delle vifcere , come pur fono

quelle di non oflervarfi. arterie nel fegato, co

me penfa il Carteflo, ed il non efTervi vene nel

midollo del cervello , come ha dimoftrato Rildeo .

E dico di più , che ncll'ifteffa guifa , che non tut

to il fangue , ne in una fola volta fi purga dal fiele

nel fegato , poichè non tutte l'arterie , ed in una

fola volta portan tutto il fangue in effo, così e non

altramente occorre farfi del fucco nervofo nella

milza .

ÀI mio così dire par che doni alcuna verifimili-

tudine maggiore il non poterfi ben difcernere a

qual'altro affare vada alla milza il riferito gruppo

de' nervi con la cumulazione di tanti vafi linfatici.

E fembrami pure che provevolmente fia d'argo

mento al noftro credere l'eflerfi offervazion fatta ,

che le gangole ingroffate intorno al collo,lacana,e

le mafcelle,che credefi da viziofa linfa effer ciòfat-

to,tragganola cagione dell' ingroffaméto dalle op-

pilazioni, della milza, e del pancrea. Ed evvi anco

ra un'altra pruova non men forte , e quefla è defla

quel comun credere , che gli uomini di grande , e

ben compofta milza fiano ingegnofi, laonde fi fuol

dire licnofifunt ingemo/i: il che affermò il Cartefro

de' Medici , quel gran notomifta de nervi Tomaf
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fo V villifio . Ne monta pur'un frullo a farci difcre-

derc cotefto ufizio della milza, quello de cani , a'

quali tolta la milza dicono divenir più veloci al

corfo. Ed avvi ùmilmente un'altra ftoria raccon

tata da Fanioranzio d'una tal moglie d'un certo

Capitano , la quale fopravvifle effendole ltatìu,

tolta la milza . Ma oltre all' efler mancante co-

tefta itoria , poichè il fuddetto fcrittore non rife-

rifce come diltintamente poi fe la paffafle quefta_,

donna o bene , o male in fanità , fo ben' io ancora,

che la provedenza della natura abbia in modo

fabbricato i corpi degli anim ali ^ che taluna delle

volte al mancamento d'alcuna parte pofTa l'altra

fupplire ; e perciò la fola gangola del pancrea po

trebbe adempiere a quello, che efla,e la milza fan

no, e forfe per altri nervi, ed altri vah* linfatici, de'

quali vi è gran copia nelle vifcere del ventre . Ed

evvi di più, che il liquor de' nervi non folo {ì pur

ga per la via delle budella dal condotto pancreati.

co, ma bensì ancora per la ftrada del fudore, e per

quell'altra dello fputo , che potrebbono della mil

za fovvenire alla mancanza. Bilognava dunque»,

fapere di tutte quefte sì fatte cofe nella moglie»,

del Capitano . In quanto poi all'acquiftar maggior

celerità nel corfo i cani fenza la milza , noi ap-

preffo diremo, che niente ha che fare col fucco de'

nervi il moto , effendone di quefto il folo fangue»,

lo ftnimento.

Dd Io
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. Io non voglio qui affermativamente dirc,chs non

è egli mio un così parlare,trattadofi delle molto in

tralciate opere della natura nel corpo umano , da

niuno de' mortali per ogni banda , ed interamente

conofciuto ; dubito bensì , e credo più di sì , che di

no,che la flemma inteftinale,che chiamafi da' me

dici pituita,forma(i in buona parte dalle fuperllui-

tà del fucco nervofo,fcaricate per lo condotto del

pancrea negl'inteflini . Ho io detto in buona par

te , poiche eflcr'anche potrebbe , che alcuna fua_,

porzion ne fgorgaffe dalle arterie , e tale farebbe..,

il chimo non per anche mutato in (angue. Ève»

ramente Platone nel Timeo dice , che la pituita

fìa un'umore fimile all'acqua , e pure niuna altra

cofa nel corpo noftro è tanto all' acqua fomi-

gliante , quanto il linfatico umore , ed Ippocrate

nel libro delle carni , vuol che la tefta fia fonte»,

d'un' umor'acquofo , e vifchiofo , quale appunto

abbiam noi detto , che fiafi il fucco de' nervi: e pu

re il medefimo Ippocrate chiama il capo metro

poli della pituita,per le quali cofe par che vi fufle

una gran fimiglianza tra l'uno , e l'altro di efflì

umori , eccetto che la pituita fia del liquor nervo-

fo la più groffa , e material parte . E da tutto ciò

ben può per ora effe r noto a baitanza come molti

malori , che nafcono dalla troppa vifcofità , e fal-

fezza della flemma , pofTan ben dall'acqua fupe-

rarfij la quale per lo conformevpb? efler fuo con

. l quel-
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quello della flemma, la penetra , e la difcioglie^

agevoliffimamente .

Rimane ora di dire del noftro nutrirci , deli'u-

£zio del fangue , e del fucco nervofo , ed in ulti

mo luogo del moto , e del fenfo corporeo ; le qua

li cofe di raccorre in brievi parole , e per quel

tanto, che a noi s'appartiene , a tutta mia poffa_.

m'ingegnerò . IlCartefio afferma, che nel noftro

corpo la differenza , ch'avvi tra le parti falde , e_,

le fluffibili provenga folamente dal maggior mo

to di quefta , e dal minore di quelle , il che a me-

fembra di molta verifimilitudine : ne la durezza^

bell'offa può farci alcun'intoppo a ciòcredere^ .

Sappiamo che la prima materialità noftra fu Scor

revole fuftanzia , ed abbiamo con proprj occhi

veduto nelle orrende eruttazioni del Veluvio il

fuo bitume prima fcorrente , e poi pian piano in

dure felci cambiarfi , e per entro la durità di que-

fte camminare il liquido fcorrente . Di più fe

l'offa fi nutrifcono, non fon certamente la medefi-

ma cofa fempre ; e fe non fon fempre le fteffe, cer

ta cofa ella è, ch'abbiavi ad effere un'intcftino lor

movimento . Tutto ciò l'infegna Ippocrate nel li

bro de'mali. Dice egioche nello fpazio di tre gior

ni debba in tutto, e per tutto effer da quello di pri

ma mutato il noftro corpo;e n'allega cotefta ragio

ne , poiche altrimenti grugnendo nuovo alimento

al membro , e non cedendofegli luogo dal primo ,

D d 2 ver-
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verrebbe a farti* nel medefimo membro una affai

nociva enfiaggione. E' vero però , che quanto più

va l'uomo in età avanzando,e perciò mancandoin

luilefpiritofe fuftanzie, più s'indurano le fue par

titile chiamanfi falde, infino che rendute ftraboc-

chevolmetefecche gli cagionano quella morte,che

appellano naturale . Laonde ben dicono ! medici,

che noi viviamo per lo calore, ci nutriamo dal-

l 'umidità , e moriamo per la ficcità ► Dal che pof-

fiamo far conto quanto mai ella fia la necefTità

dell'umidore dell'acqua nel noftro corpo . Dun

que fe ella va così la cofa , ed avendo noi detto di

fopra effer la noftra carne un vafellamento di va

rie fpezie de' vafi, potrà ben'ora conchiuderfi ,

che le parti , che comunemente diconfi fcorrenti,

fian gli umori , che per entro di effo vafellame con

maggior loro moto s'aggirano , ed eflb vafella

mento non Ila altro , che le porzioni di quelli me-

dedefimi umori men'atte al moto,e perciò faccedo

declinamento dalla retta linea di eflb moto, van

no con men celerità profeguendo il lor viaggio.

E ciò dona a noi forte indizio, anzi ne' nfegna co

me l'acqua giugner poffa a medicare quei pertinaci

malori, che diconfi da' medici morbi organici . Ma

l'ofla fono un'accumulazione delle parti più graffe,

pigre, e tegneti,lequali non già per gli vafi,ma per

gli lor pori,ed al di dentro fi nutrifcono,e l'alimeto

è il midollo , che loro fi porta da' nervi, come an
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che quel umor , che poffeggono di fuori nelle laro

congiugniture , che chiamano finovia .

Ora ritrovandoci nel divifare della nutrizione

del noftro corpo , voglio io qui d'alcune intorno

di effa affai difficultofe quiftioni far brievi parole ;

e ciò per render più dell'acqua palefe ogn'opera-

zione : la prima di effe sì è , fe veramente la va

come fogliono dir'i medici, ch'il noftro'Corpo da_.

due generi di parti venga formato , cioè da quel

le, che chiamanfi da loro fpermatiche , e da quel

l'altre , che le dicono carnofe , o mufcolofe : Ie_,

prime fono da loro nominate nervi, membrane^,

tendini , legami r arterie , vene , vafi lattei,

vafì linfatici , ed offa col loro perioftio , le_,

quali tutte le vogliono della natura del cervello ,

e della fpinale midolla: le feconde poi , ch' eglino

medeumi i Medici le fanno dalla natura del cuo

re y fono effe tutti i mufcoli del noftro cor

po . La difnculfcà infurge dal credere Erafiftrato-

appreflb Galieno r ed Eraclito Efefto appreffo-

Diogene Laerzio,che da una forte di parti della fu-

flangia del cervello venga tutto l'uomo dallaNa-

tura formato.^Ed in vero fe voi porrete mente alla

umorofa materia del feme,dalla quale fu in prima

il noftro corpo prodotto ( che che fiafi dall' ova-

ja delle donnesche fon purparti fpermatiche )

fembra quello in tutto , e per tutto fimiglievole al

cervello , ed a quelle parti del noftro corpo , c1i:l_,

dicon-
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diconle fpermatiche , e perciò fperma anche chia

mai il feme.Di più fe nel dimoftramento dalla no-

tomia de' mufcoli, che faflfi su la tavola di noto-

mia, attentamente riguardarne, certo v'accorge

rete, che lavati in queffta operazione,e bene fpre-

muti i mufcoli, non folo incominciano a diminuir-

fi di grandezza , ma a biancheggiare altresì ; e fi

ravvifa in eflì , che fe fufle mai poflìbile il cavarne

da ogni lor fibra tutto il fanguigno , il rimanente

farebbe in tutto fimile alla nervofità . Con tutto

ciò lo fcorger noi con più d'un fenfo , cioè con—»

quello degli occhi , della mano , e del palato una

non poca diverfità tra le parti fpermatiche , e car-

nofe , dacci manifeftamente a credere , una delle

due , cioè a dire , o che cotefte parti fieno nella

lor fuftanzia differenti , o almeno, che grandiffi-

ma alterazione dal fangue i mufcoli ricevano . Ma

fe mai le parti fpermatiche , e le carnofe fuflero

d'una ftefla natura , ed eflendo efce abbiavi nella

cirugia d'Ippocrate quel fuo ottimo infegnamen-

to , feguitato da Galieno , che alle parti fpermati

che non govino le cofe {limolatrici ; perchè ino

ltri Medici le dicon valenti nell'interne apofteme?

non farebbe efTa meglio l'acqua , come a molto

blando afterfivo ?

La feconda dubietà , che fi può muovere, que-

fia è dcfla, fc il fangue , o il fucco de' nervi imme

diatamente ne nutrifca , o pure un miscuglio del

l'uno,
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l'uno , e dell'altro liquore . Ma vuol faperfi , che..,

noi qui favelliamo del vero fangue , cioè di quei

globetti ro{feggianti,da noi deferitti di fopra, non

già delle parti del chimo , che in eflb fangue fi ri

trovano . Poichè come abbiam già detto , fon que

fte una comun materia , o alimento cosi del vero

fangue , come del nervofo fucco ancora : e del

l'ufo del fiele, e del fiero a baftanza ne abbiam noi

detto . Del vero fangue ora qui parlando , dico

ch' il dottiflìmo , e fapientùTimo Ippocrate nel li

bro delle carni par ch'efcluda il fangue da fimil'

opra ; perocche dice egli due principi efler' in noi

l'acqua, che in tutto , e per tutto nutrifee , ed il

fuoco , che in tutto , e per tutto ne muove . De'

quali due principi Giorgio Enzioil primo interpe-

tra per lo fucco nervofo, il fecondo per lo fangue.

Ma perchè cotefta interpretazione dell'Enzio po

trebbe efler falfa , potendoti ben'intendere la fen-

tenza d'Ippocrate per l'umido radicale , e per lo

calore natio , che amendue fonvi cosi nel fangue,

come nel liquor nervofo , perciò a potere far si

che noi non credeflìmo come a noftro nutricante

il fangue, nulla vi condurrebbe il detto d'Ippocra

te. Ma cotefto quiftionare ha eflb dependenza dal

la prima quiftione ; concioffTiacofache fe fufTe mai

vero, che qualunque membro del noftro corpo

della fuftanzia del cervello fi fufle , già il fangue»,

nutritura alcuna preftar non gli potrebbe ; poichè

efTen-

4
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eflendo che la nutricazionc fiefi una continuata_,

produzione , neceffariamente deeeffa farfi dal fi-

mile , non potendo niuna delle cagioni efficienti

produrre naturalmente ildiflìmile, come appun

to accaderebbe fe il vero {angue nutrirTe le parti

fpermatice, o il fucco ncrvofole mufcolofc.

Ed il voler qui affentire a quel ros , gluter , et

cambimi , che io non finifeo d'intendere ; e nelle_,

quali cofe dicono i Galienifti doverfi mutare il

fangue , prima di giugnere a nutrir i noftri mem

bri , farebbe quefto un troppo aftuto filofofare .

Nè perchè fuperncialmcnte su delle membra fa

ce/Te il fangue il fuo cammino ; ne perchè nel

l'interna fuftanzia del cervello vi s'oflervan vafì

fanguigni , puòinferirfi il noftro argomentare di

niun valore . Non certamente il primo , poichè il

fangue fa il fuo camino per ogni membro del no-

ftro corpo perdonargli il calore, o motonecef-

fario a poter'agevolare degli altri liquori il movi

mento, ed a poter'altresì acquiftar'in fe ftefTo per

fezione , ed affottigliamento per anguftiflìmi vali

chi pafTando: ma la nutrizion delle parti dee farlì

per una molto intrinfeca penetrazione , e per lo

quafi fermarfi l'umor nutricante , che così può

ben da noi intenderti* comea folido membro.Nem-

meno il fecondo , poichè il cervello poflìede uno

fpezial modo di nutrirfi . Conciofiacofache den

tro la fuftanzia di effo appena vi giugne per fotti

liffi-



Ragionamento Terzo . £17

Jiiìimc atterie la più fotti! porzione del chimo ,

che: ben può aver di già acquiftata delfucconer*

vofo la natura ; onde egli è , che il cervello fpe-

zialmente fi mitrile* di fucco nerveo per l' arte

rie .E di quefk* fpezialkà ne dà forte indizio

quel!' altro , cioè che dentro la medefnna fuftan-

zia del cervello fianvi fole arterie , non già come

negli altri membri del corpo,in cuifempre coli*ar-

teria vi s'accompagna la vena;della qual cofa ben

chè prima ne dubitale il.Vvillino , ne diè poi la_^

chiarezza il Ritdao.Ed in vero par chemanchi nel

cervello la neccffità dell'ufo delle vene,ch' ella è il

riportare al cuore del fangue la fuperfluità . Ma_^

fe mai le fibbrc carniii de' mufcoli fuflero di di-

verfa natura delle fìbbre nervofe , certa cofa fi è

che da niun' altro liquore del noftro corpo pof-

fiam noi credere , eh' effe fi nutriffero , quanto

da' globetti del fangue per lo fimiglievole ch'

evvi tra di loro . E noi crediamo più a quefta par

te del quifito , che all' altra , poicchè di fopra ab

biamo maggior credenza avuta, che le fuddette_*

fibbre carnofe fiano di diverfa natura delle ner

vofe. . . i J:

E feguitando ora a divifar dell'ufizio del sague,

affermo,che fe tutte l'opre della natura fono ofeu-

re, l'ufo de'liquori nel noftro corpo egli è ofcuriflt-

mo; poichè fon' efflì molti , e tra loro differenti,

e ve ne fon pure così de' profittevoli , come an-

E e cora
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cora de' nocivi . Ma qual fiafi quello del fangue ,

cofa neceffariiffima afaperfi da' Medici, a me_,

fembra , che meno d'ogni altro intendati* da noi .

Io qui dunque ciò,che al mio corto intendimento

più verilìmile appare, fon brevemente per dire_.

Parmi dunque ch'il fangue doni a noi il colore^ ,

ed il calore; poichè ne' fuoi fluffi o per le nari , o

per altra parte del corpo , fuccede in noi pallido

re , e raffreddamento . Penfomi pure che effTo fan

gue nella fucina dello ftomaco difciolga , e dige-

rifea il cibo , e ciò a me ha fatto credere la noto-

mia , manifeftandoci che molti rami d' arterie va

dano in eflb ftomaco a terminare,affai in vero più

di quelli, che al fuo naturai nutrimento fervir

potrebbono ; il che dacci chiaramente a vedere^,.,

e quafi n'addita , che ad altro comun' ufizio por

tino effe in quella parte il fangue , il quale effer*

altro dalla digeftion del cibo nonpuote . E con__»

maggior chiarezza intendefi tutto ciò dal veder-

iì, che tutti i mentovati rami d'arterie vadano a__i

sboccare in alcune ganj;olette,nominate da'Medici

lentiformi , dalle quali gronda nella capacità dei

medefìmo ftomaco quel fucco, che credefi di

gerivo : fegno in vero affai palefe , che cotefto

fucco venga dal fangue allo ftomaco fummini*

ftrato . Sappiamo eziandio , che fecondo la varie

tà del temperamento del fangue di cialcheduno

degli animali, chi uno , e chi un'altro cibo me-
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glio digeftifca : anzi quel cibo , che uccide taluru,

di loro, impingua l'altro: il feme della canapa in

grana le galline , l'elleboro le cotornici , il car-

ramomo il pappagallo , e Lucrezio cantò della

cicuta , che ingrana le capre : e cotefta diverfità

di meglio digeftirfiuna delle cofe , che un'altra, e

riceverne maggior nutrimento, eziandio negli

uomini , fecondo la varia qualità del loro fangue,

s'oflerva . Ma fe mai il {angue per alcuna indifpo-

fizione divien dal fuo giufto effere alterato,fubito

tra lo ftomaco,ed il fangue fuccedeuna reciproca^

perciò molto durevole leffìone; poichè il chimo in-

digefto per lo difettuofo del fangue, entrando efTo

nel cuore , maggiormente rende il fangue col fuo

difetto , difettivo . Ma niente meglio ci dona a co

nofcere , che 1' opera dello ftomaco debbafi al

fangue y quanto il faper noi che niuna cofa offen

da maggiormente eflb ftomaco, che il cavar fan

gue dalle vene ; per la qual cofa proibifcono i

Medici nello ftomaco viziato il falaffo . Ed egli è

pure argomento appreflò dime di non poca va

glia il veder , che Ippocrate, volendo conftituire_,

quattro principali fonti nel noftro corpo , ( come

abbiam noi detto ) nulla menzion faccia dello fto

maco , quando è che fe efTo da per fe digeftiffe il

cibo,farebbe egli cofa di molto rilievo .

Io per brevità qui tralafcio l'argomentazioni

del Borrelli , e del FracafTati , con cui dimoftran'

... E 2 egli-
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eglino la vanità degli Addifti^ i quali s'han potu

to fingere non so ^«ale ffJezie d'afcifofirà nelle pie

gature dello {tomaco,dalla natura ivi impiaftràta,

cagione d'ogni umana infermità, fe mai difavvèn-

turatamente imbaftardiffe , quando è, che in tutte

l'aperture' deHo ftomaco de' viventi animali non

vi fiè potuta mai feorgere: ed avvegnachè ezian

dio vi fi feorgeffe in alcuni , potrebbe ben'ciler'ef-

fetto di mala cozione;non già qnello,che eglino fi

fon perifati': Che veramente in varie fpezie di

animali fecondo la divertita del fangueloro, or

più,or meno acre,e forfe nulla avente dell'acetofo,

cotefto fucco digeftivo potrebbe nello ftomaco dal

fangue diftillare. Nè favelliamo noi qui della folu-

zion dell'oro , o dell'argento , ma di cofe affai fo~

lubili , benchè io mi fappia, che l'oro non così tin

ga del fuo natio colore l'acquaforte, come k-.

rugiada, e forfe alcun'altro liquore più feipito .

Imperocchè nello fcioglimento de* miltinon tau-

to dee badarfi a' fapori , quanto all' e (Ter 'unifor

mi i pori del corpo da feioglierti con le particella

del corpo folvitore . E quefta fomiglianza , o mo

do d'efiftenza de' corpi compofti , Democrito , e

Leucippo volleroche aveffé la fua origine dall'or-

dine,edal fito diverto di effe particelle componcn-

ti,alle quali due corporee qualità Epicuro appreflb

Lucrezio , vi giunfe fopra dell' altre ; Nè altra

mente crederono Pittagora appreffo. Ovidio , ed
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Éfripedocffte,ii maflìrao dè' Fifici,:appreffoPlutar-

co,ed Ànaffagora'appreflb Platone, ed Arinotele:

ft% drcotefti'due-ultimi appreffogli fcientifici, fin'

óra $' è potuto comprendere qiial veramente fi

fuffe su quefto affare il lor parere . . . > >;

1 Ora. diclino, fe il fangue dona allo ftomaco la_»

Aia Virtù digeriva-,' e fecondo la varietà dell'effe-

re di cflb fangue buòno,o cattivo,fimile faflfi la div

geftione,già chiaro apparifce,per qual maniera in

molti vizj dello fromaco poffa l'acqua giovaméto

recare, medicando il fangue; e quanto Ila facile il

poter'andar'errati quc'Medici,i quali ritroviido lo

ftomaco viziofo,tutti intefi a porgergli compensò,

niente del. fangue fi curano ; quando ne' difetti

dello ftomaco,io non ho conofciuto miglior polve

re, o rmpiaftroftomacale , quanto una buona fta:i*

za in aria fcelta , una gioconda converfazione , e

fcnza follecitudini ; perochè cotefte medicine-,

producono il buon fangue . Ed in confermamene

ro di ciò, penfomi , che la fete , la fame, ed il poco

appetito non fian già affezioni dello ftomaco , ma*

bensì del fangue , e perciò fecondo la varia con

dizione di cflb fanfr in noi le fuddettc fenfualità .

Se il fangue fi ritrova con pochezza di fiere , con

celerità di moto, fe col chimo abbondantedi fale-

per la qualità del cibo, o per altra cagione, noi

abbiamo fete . Ma fe poi venendo a compirfi hi_,

trasformazione del chimo in fangue , e perciò

man-
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mancando al fangue il fuo nutrimento , noi ab-

biam fame : e per lo contradio dalle crudità del

chimo,per cui con difficultà fi muta, noi fiamo po

co di cibo appetitivi . Laonde nella dieta dell'ac

qua nelle febbri volendo noi incominciare a dar

qualche poco di cibo , il più forte fegno di darlo

dee prenderfi dalla fame , ch'incomincia a fenti-

re l'infermo , manifeftandofi da ciò , che non vi

fiano delle crudezze nel fangue . E per non girne

10 qui molto alla lunga in cofe non molto a noi da

faperfi per lo prefente trattato , lafcio in dietro il

dire di tutte le paflìoni dell' afumo noftro,Ie quali

come infegnò Galieno da' varj temperamenti,

movimenti del noftro fangue par ch'averfcro la

loro dependenza ; e dico folo , che in noi da' mo

vimenti dello fpirito del fangue fien mofTi gli fpiri-

ti de' nervi, e che quefti fien lo firumento, con cui

11 noftro animo apprende , e fente ; per la qual ca

gione non mi recò punto di maraviglia allora», ,

ch'io intefi aver' il metodo dell'acqua in Sicilia_,

guariti alcuni di perduto cervello .

Voglio qui foggiugner però il parermi affai pro

babile , e molto confenfiente altresì , che lo fpiri

to del fangue , ch'egli è la parte più fottile , e pu

ra de' globetti fanguigni , Ila in noi io ftrumento

più principale del moto, o al meno, ch' egli abbia

la maggior parte in queffta azione , e lo fpirito de'

nervi , ch'egli è la più pura parte del fucco de'

ncr-
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nervi fie lo finimento del fenfo ; e da ciò ben s'in

tende la cagione , perche fubito dopo la prima , e

feconda bevitura a" acqua ripigliano vigore , e_,

forza i febbricitanti. Ma che fia molto verifimilsL-,

il noftro parere, ben puoflì dalle feguenti ragioni

ravvifare . Pofto per vero quello , che comune

mente vien detto da' Medici , cioè , che le mem

brane fian'organo del fenfo , ed i mufcoli del mo

to; dico io così : Qualunque di quelle due opinioni

fi.? vera o che dal fucco de'nervi le fpermatiche,

e dal vero fangue le carnofe, o mufcolofe parti , il

lor nutrimento ricevano, il che noi {limiamo più

probabile ; opure quell'altra , cioè che ogni nu

trimento in noi dal nervofo fucco fi faccia : fe ella

è vera la prima, già non potendo il fangue nella.,

fuftanzia delle nervofe fibre , nè il fucco nervofo

in quella de' mufcoli penetrare , nè eziandio per

tìfica ragione potendo agente alcuno il fuo effetto

produrre, ove in qualche guifa eflb non vi fia > da

tutto ciò ben dee conchiuderfi , che ne dal fan

gue pofTa giammai fenfo veruno farlì nelle mem

brane , nè dal nervofo fucco ne' mufcoli alcurL.»

movimento . Che fe poi fufTe vera la feconda opi

nione, cioè ch'il tutto fu dal nervofo fucco nu

trito pure, poichè oflèrvafi nella mufcolofa car

ne ( come abbiam detto di fopra) una grande alte

razione , che cagionafi in efla dal fangue, ed ef-

fendo eziandio , eh' il moto fia un* accidente al

cor-



224 Del Corpo Umano

corpo mobile eftrinfcco , non già intrinseco , co

me il ienfo,puoflì ben da tutto ciò a gran ragione^,

inferire, che lofpirito dclfangue fiefme'mufcoli

lirumento del moto,e quello de' nervi ftrumcnto

delfenfo nelle membrane.Di piùconcedendofi da'

Filofofi tutti , che il moto fie una più corporea.,

azione, che egli non è il fenfo , la quale dal Car

teflo fu pofta tra quelle della mente; ed afferman

dofi parimente da' Medici effer' il fangue un li

quor men puro del mentovato fucco , par ch'ella

fia una cofa affai confenfìente , che il moto allo

Ipirito del fangue principalmente , e per la mag

gior parte , ed il fenfo allo fpirito de' nervi s'ap

partenga . Rimane pure da cotefto credere quella

gran difficoltà fuperata , come giammai fia poffi-

bil cofa , che da' nervi di tanta fottilità , come_

fon tutti quelli , che a' groffi mufcoli vanno a ter

minare , poffa la robuflezza di eflì mufcoli cagio

narfi, al che badando Galieno volle,che altri foffc-

ro gli fpiriti d'influenza, altri quelli di permanen

za ne' membri . E fa qui bifogno ancora por men

te al vario modo di farlì in noi il moto, opposto a

quello delfenfo. Imperocchè queffto producefi da

un movimento degli fpiriti dall'organo verfo il

cervello, e quello per locontradio dai cervello

verfo i mufcoli , e di più introducendofi cofa ne'

medefimi mufcoli,che ne' movimenti loro gli ren

da più gonfi , al che fare non avvi dubbio alcuno ,

che
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che meglio riufcirebbe lo fpirito del fangue , co

me a più groflblano: la qual cofa lo fteflb Galieno

confiderando,duTe altri eflere gli fpiriti del moto,

altri del séfo, ma gli volle però della ftefTa natura

del cervello amendue . Per le quali cofe io torno a

dire, che non sebri in modo alcuno credibile il po-

ter la picciolezza de'nevi fervir di ftrumento alla

forza de'mufcolijpoiche il voler fognarfi con alcu

ni lo fparar degli archibufì ne' mufcoli delnoltro

corpo,el!a è una troppo ftrana frenefia. Ma che il

fenfo s'appartenga agli fpiriti animali , ftrumento

dell'anima,ne porge a noi non lieve conghiettura

il dolor della gotta , il quale, ancorchè grande»*

talvolta fi fuffe , fuole in un tratto da improvifa ,

e forte perturbazion d'animo dileguarfi : fimile»,

avvenimento , oltre all'eflere fovventi volte oc-

corfo , 1' ho pur io in mia perfona due volte ofler-

vato , la prima da grave timore , la feconda da_j

forte ira fopprefo .

Vi fono però alcuni argomenti , che par che».

pofTano la probabilità del noftro credere infievo

lire; anzi eflìhan fatto ferma credenza portar' a'

Medici , che di ogni qualunque o fenfo , o moto

fiano i foli nervi ftrumento , e quefti fon deflì .

Dicon coftoro così la Parlafia, in cui in tutto

manca il moto in alcuno de'membri,e quei moti ,

che comunemente diconfi convulfivi , ne' quali fi

difordina , e fi perturba eflo moto , fon mali della

Ff tefta
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tefta principalmente, e poi de' nervi . Ma cotefto

sì fatto argomentare , quanto egli è apparifcente,

tanto altresì è fallace , ed ingannevole . Che ve

ramente il noftro corpo è a guifa d'un'oriuolo , o

d'un muficale ftrumento, in cui la medefima azio

ne da più difetti può fconciarfi , o mancare: e_

quefto è quell'ordine, e fito delle componenti par

ticelle di Democrito , e di Leucippo , e che Ippo-

crate difle un cofpirar'infieme le parti, eduna

concordanza fcambievolméte, perche veramente

di quefte due parti fpiritofe del noftro corpo , una

rimette in tuono l'altra a vicenda. Non altra

mente dunque , ch'in un liuto, o in altro fimile__,

firumento da mufica o manca in tutto , o fi muta

il fuo fuono da varie cagioni , cioè a dire , o per

lo bagnarfi delle corde , o perchè fi piegante il ma

nico , o in altro luogo il liuto fi fendefTe , o per

altri accidenti , che fon varj , e moki : così nel

noftro organo corporeo mancando il dovuto or-

dine,ed il fito delle fue parti o che fia il difetto dal

le fpermatiche , o dalle mufcolofe , o d'amendu.

ne,o dell'offa eziandio,può ben ne' membri di effo

mancare il movimento . Laonde noi veggiamo

nelle cancrene, che, ancorchè quefto male credafi

da vizio di fangue, manchi in effe il fenfo : ed in_»

quell'altro malore detto reumatifmo,che vien cre

duto farlì pur dal fangue viziofo, manchi il moto .

E certa cofa sì è, ch'in noi dal commovimento , c

dalla
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dalla perturbazone dello fpirito del fangue , fi di-

fordina anche quello de' nervi, anzi la mente ftef-

fa : e per l'oppofito le follecitudini perturbano il

noftro fangue : e cotefti fcambievoli movimenti

degli fpiriti, e de' liquori nel noftro corpo furono

( a mio credere) la principal cagione perche i

più celebri poeti della Grecia il cuore , e nonla_,

tefta la principal fede dell'anima fi penfaffenx.

Ma quello , che par rendefTe incerta la riferita

opinione non fon miga gli argomenti de' Medici,

ma sì ben quelli, che poffon raccoglierfi dal Car

tefio , e particolarmente dal fuo trattare delle»,

pafTioni dell'animo, delle quali va egli con affai

fenfibili argomenti , e da fifico , non già da moral

filofofo, fpiegando il naturale artifizio;laonde ben

fi pare , che d'ottimo fifico , non di fapiente filo

fofo, a lui debbafi il nome. Quefti afTegna per

principal fede dell'anima quella gangoletta , che

dicefi pineale, collocata nel mezzo della tefta, c-,

vuole che gli fpiriti de'nervi,i quali da'einque no

tòri organi de' fenfi vengono a toccare la riferita-»

gangola, fiano linimento del fenfo, e quegli altri

pure de' nervi , che dalla medefima gangola molli

Scorrono fino a' mufcoli, fiano del moto ftrumen-

to . Il che par veramente una verifimil cofa . Tut

tavia , perchè lo fteffo Cartefio conofeente della-,

gran difficultà, che avvi nel credere, che per

opra di affai tenui nervicciuoli , e per la fottililfi-

Ff 2 ma
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ma fuftanzia degli fpiriti detti animali,poflfa in mo

do alcuno fuccedere de' mufcoli il gonfiamento ,

e la fortezza, affermò , che non già gli fpiriti moni

dalla mentovata giigola,fian quelli,che gonfiano il

vétre del mufcolo,ma che efli no faccian'altro che

aprire alcune reggi, che i medici dicon valve , per

donde gli (piriti refidenti nel mufcolo , che dice-

fi antagoniua , pofTono in quello , che affi a muo

vere , copiofamente pervenire . Ma perchè è più

verifimile,dich'io,che quegli fpiriti refidenti,e che

che fanno un tal pafTaggio , fian quelli delle arte

rie , poichè i mufcoli fon nutriti dal fangue , ri

marrebbe eziandio, che lo fpirito del medefimo

fangue , nella guifa ch'il Cartefio dice , fufTe del

moto de' mufcoli {frumento : ed a ciò credere ev-

vi un grand'indizio , poichè tanto dalla legatura ,

che faflfi da' notomifti al nervo , quanto da quella,

chefaffi all'arteria , perdef! il moto nel mufcolo ,

ove que' vafi vanno a terminare .

E tanto bafti aver fin qui noi detto di cotanto

ofcure cofe su la fìiofofia , delle quali , e su quel

le idee nel fecondo difcorfo da noi raccolte , mi

fon'io ingegnato non folo di praticare in Napoli

ri metodo dell'acqua,ma eziandio ogni altro medi

care, e V efperienza ammi dimoftrato, che fian'

effe in ogni maniera di medicare affai profittevoli

agl'infermi , e molto più di quegl'infegnamenti f

che io apparai da' mieimaeftri > che faceanocre
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dermi medico , quando io non lo era . E que{fce_,

pur fon quelle mie cogitazioni, ancorchè molt'al-

tre ve ne fiano da dira* nel quarto ragionamento ,

con le quali da molti anni , ora in un configlio de'

medici , ora in un'altro , ora con alcuni , ora con

alcun'altri di loro fon'io andato il Metodo del

l'acqua difendendo in Città . E voglio fperarew ,

che l'andar del tempo , ficcome ha incominciato ,

le voglia di molta più utilità palefare , che non_»

potrebbe giammai per ogni mio più faticofo feri-

vere effer fatto.

 

DEL
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CORPO UMANO

IN ISTATO DI MALATTIA ,

E come pojfa curarfi col Metodo dell' Acqua .

RAGIONAMENTO QUARTO.

A vita dell'uomo, la quale , come

abbiamo noi dimoftrato nel prece

dente difeorfo , dalla fragilezza di

tanto minuto vafellamento, e dal

la varietà di molti umori,e di mol

ti loro movimenti ha dependenza,

non reca punto di meraviglia,fe facilmente dal fa-

lutevole ftato effe declinijma ciò ch'ha molto del

maravigliofo sì è, come mai fia poflìbile, che poffa

per breviflìmo fpazio in fanità mantenerfi . A sì

ne-
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fievole cSpofizione vi s'aggiugne di più la crapu

la^ la lufluria umana, di moltifTimi malori poten-

tiflìmecagionijpoichè gli altri animali perla mag

gior parte mangiano fino alla fofficienza, ed in al

cuni tempi s' aftengono dal coito , l' uomo folo

mangia, e poi vomita per ritornar di nuovo

mangiare , ne patifce alcuna proibizion di tempo

al fuo appetito troppo libidinofo.Mifera veramen

te lanoltraetà , e più ch'in ogni altra parte del

mondo nella noftraÉuropa,nella quale fi sforzano

le città di gareggiar nelle crapolc , ed in ogni al

tra più dannofa licenza di vivere con tempi più

corrotti dell'antico imperio di Roma , rendendo

così più brieve, e miferabile la vita umana . NfcU

primo Criftianefimo gli Anacoreti della Tebaidc

cibandoti* di fol pane , e di fola acqua prolungava

no la loro vita fino agli anni cento trenta , cen

to quaranta ; ma poi andandoti* di tempo in tem

po concedendo col pane ora un'altro cibo , ed

ora un'altro, fecondo andò crefcendo la varietà

de' cibi , così andò con effa varietà di mano in-.

mano lofpazio di lor vivere mancando . A gran

torto dunque della brevità di noftra vita noi ci la

gniamo, tale eflèndo effa da noi medefimi ren-

duta , anzi fempre più andiamo con nuove golo-

fe induftrie anziofamente cercando nuove ma

niere di renderla più brieve . E pure ciò che a me

reca fomma maraviglia non è già quello , cheT

uomo
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uomo ftando di buona fallite non badi alle infer

mità , ma quell'altro fuo perverta coftume , che-,

appena , ftando egli infermo , ufcito dal pencolo

della vita,tutto obbliofo del paffato male,fa quan

to per lui fi può il maggiore per ricadere in nuo

va , e più acerba malattia . Mifera mente dell' uo

mo tirata dall' ingombramento della crapola al

precipizio. Ed evvi pure nel mondo una certa_,

razza d'uomini , a parer mio , più irrazionabili , i

quali non volendo punto aftenerfi da' cibi a loro

nocivi , commettono a varj , e fpeflì medicamen

ti ogni loro fanità , fenza accorgerfi , che trala-

fciando eglino la più ficura via , fi mettano nella

più fallace , e difaftrofa : anzi il medicamento

lenza la dieta divien nocivo , e la dieta fola è

più falutare . Ma poichè l'aftenerfi da ciò , che»,

piace è la più grande , e faticofa virtù infieme, che

aver l'animo noftro giammai poffa , e perciò , ef-

fendo pochiflìmi gli uomini di cotanta virtù ador

nati /fono eflì, come abbiam detto di fopra, con la

noftra incontinenza accrefciuti i malori . Quanto

fin'ora da noi s' è favellato ha riguardo agl' in

fermi , ma più lacrimabile è quello , che su

quefta materia a' Medici s'appartiene . Imperoc

che declinando ]a Medicina -dal fuo antico fplen-

dore , e dandofi licenza ad ogni plebeo uomo di

poterla efercitare , coftoro per natura vili , ed of-

fequiofi, non avendo coraggio .di farrefiftenza a*
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golofì appetiti de'nobili , fecero sì che di giorno in

giorno macafTero le buone regole della diete,e che

andaffero dalla adulazione de' Medici vilipefe,fac-

cendofì così oltraggio alla più nobile,più ucura,più

certa , più neceflaria , e forfe non men dotta parte

della Medicina. Il che pofliamo facilmente copren-

dere da ciò,che lafciò fcrittonell' Etica Adftotele:

dice egli così : quel Medico il quale sa,che le carni

fottili fono di più facile digeftione,fa cerro una co-

fa buona; ma fe pure a cotefia notizia aggiugnefle

quell'altra, cioè che le carni del tordo fieno effe le

più fottili , queflo farebbe, dice egli Aratotele, un

più fapere.Ora fe di più fapefTe eziadio,che il tordo

allorachè mangia le bacche del lauro , abbia le fue

carni più falutari , non farebbe per ciò egli, più fa-

pendo , più dotto altresì ? certo che così è . Non—.

è dunque tanto corto fapere il conofeer tutto

quanto in quella parte di Medicina, che Dietetica

s'appella , occorrer pofTa . Ed evvi di più in efTa_, ,

che ficcome in volere alcun medicamento dare, fa

bifogno aver mira alla cagione del male , alla fua

naturatila compleflìon dell'infermo , e a moltiflì-

me altre circunfpezioni,ed accidenti,così,e le {lede

cofe in voler noi miniftrar la diete , faccia vopo

d'avvertire . E fe ne' mali brievi prevale al cibo il

medicamento,l' oppofito ne' mali lunghi occorre .

Ma la diete di più meglio preferva dalle malattie i

noflxi corpi,! quali fon viziati dal medicaméto.Ma

G g quel-
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quello , che più importa egli si è , che ficcome è

molto difficile il ritrovar medicamento fenza pe- *

ricolo , così è difficultofo il ricever diete fenza uti

lità ; per le quali cofe tutte narra lo fteifo Arifto-

tele ne'fuoi problemi , che appreflb gli Egizj primi

maeftri dell'arte medica era proibito a' Medici il

dare agl'infermi medicamento alcuno fe non do

po i quattro giorni, commettendofi da loro ne'

principi de' mali ogni opera alla diete ; così pure_^

Afclepiade per tre , e Tenifone per quattro gior

nate niente di cibo a' loro ammalati donavano ;

e fi narra d'Eraclito Efefio , che fino a fette giorni

l'aftinenza dal cibo prolungale .

Io ho voluto qui , prima di menzionare del Me

todo dell'acqua, far brievi parole della diete , tra_^

perchè fogliono gì' infermi dalla fame afflitti in_

eflb Metodo , troppo del molto bere , e della gran

fame lagnarti* ; che veramente è grande quella loc

pena d'avere in abborrimento l'acqua, e dover be

re, ne poter mangiare, avendo fame: e perchè

defldererei io eziandio , che la diete fola precedu

ta , e niun' altro de' medicamenti, al Metodo del

l'acqui fi fufTe ; concioflìecofachè efTa , ogni qua

lunque volta è dovuta,non folo non infievolifce_, 4

ma bensì digeftifce ciò , che rendea fievole il feb

bricitante: non così il vomito , i fluflì , il fai aflb, a'

quali fe non fuccede un prefto , e fucceflfivo me-

glioramento , fpoflano nelle febbri gli ammalati
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fenza utilità; e quel , ch'è il piggiore sì è, che i v o-

michevoli medicamenti , e le purgazioni per lo {li

molar, che efflì fanno alloftomaco, e agl' intefti-

ni , lafciano una certa difpofizione nel l'angue a_

fgravarfi delle fue crudità più tofloperle vie di

cotefte vifcere , che per la ftrada dell'orina , co£a_>

nel Metodo dell' acqua , come appreflb diremo ,

molto pregiudicativa .

Ma credomi io efler molto qui giovevole il ri-

fpondere ad alcune domande,prima di dire del cor

po umano infermo , e come col Metodo dell'acqua

po/Ta guarirle vuol faperfi altresì, che quefto Me

todo, in quanto però alle febbri s'appartiene, in al

tro il più delle volte non fie ripofto , cheinquel-

lo,che noi abbiam già detto nel fecodo ragionamé-

to,cioè nel dare una fiala più,o meno d'acqua gela

ta in ogni due ore, o circa, o in meno fpazio, fenza

cibo alcuno , e ciò per otto , nove , o dieci giorni ,

e alle volte in più tempo , ed in alcun'altra in_^

meno : e poi in andar di giorno in giorno minuen

do l'acqua,e dando il cibo,faccendo cominciamen-

to di poco pan cotto , poftovi di fopra del formag

gio bianco grattuggiato , per dagli più fapore . E

queflo è il Metodo,che ammi occorfo più allo fpet-

fo di praticare io nelle febbri . Or fapendofi gene

ralmente qual'eflb fiefi il modo di dar l'acqua a'

febbricitanri,prima di difcédere alle fue variazioni,

che fanftda' variati accidenti^ maggiorméte dalla

G g 2 diver-
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diverfìtà de' mali , farà forfe per molto giovare-,

all' intera conofeenza di queffto medicamento il

far qui , come poc'anzi ho detto, alcune brievi do

mande , col darvi le fue convenienti rifpofte .

Se io fuflìda alcuno domandatole fie lecito,dan-

dofì l'acquaci darfi altri medicamenti,© mefcolarli

con effo, rifponderei di no . E per non far qui mol-

tiflìme parole di tutti i medicamenti, dirò di quei

fre foli , con cui i napoletani Medici fogliono og

gidì l'efficacia dell'acqua difagiare,e fono effTi l'olio

delle mandorle,che noi chiamiamo amendole dol

ci , il nitro purificato , ed il file volante del tarta

ro . Ed in quanto al primo , chi è colui , che og

gidì non fappia in Napoli , che un tempo a foli do

lori da' Medici il fuddetto olio approvavafi , e_»

che da poco tempo in qua fiefi d'ogni qualunque»,

malore univerfaliflìma medicina ? Ma quello ,

che più fa meravigliare, si è , che in dando cotefto

sì gran medicamento,non più afTi riguardo da'Me

dici all'aridità della lingua , all'accendimento del

l'orina , al fervor della febbre, ail'abbominazion__»

dello ftomaco , a cui queffto olio è infeftevole . Or

penfate voi qual mefcolamento dee dentro di noi

farfi di olio, e di acqua, due cofe per lor natura op-

pofite,e che mifchiar'infieme non fi poffTono.E pur

penfano coftoro di dar su queffto affare un'ottima

rifpofta,col dire,che con cotefft'olio fi dia ajuto all'

acqua , e fi agevoli a migliormente paffore per le
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vie del federe, le quali nel curare i mali fon molto

da loro reputate . Ma quanto ella fie inconfidera-

ta quefta lor rifpofta, faflì dagli fperimenti noto , è

dalla ragione . Imperocchè l'efperienza prima di-

moftratrice delle cofe ne ha fatto vedere , che le_^

fìrade dell'orina nel Metodo dell'acqua fieno le_*

più profittevoli, e più ficure; e che quelle del fede

re portin feco prolungamento del male, e che ren

dono più pericolofa la fua curàzione . E tutto ciò

vierfpoi dalla ragion confermato . Concioflìecofa-

chè faccendofiper opera dell'acqua fcaricamento

nel ventre di quei pravi umori , che col fangue fi.

mefcoIavano,ancorchè buona parte di eflì umori ne

vadi fuori con li fluflì , fempre dentro efflì inteftini

alcuna lor porzione ve ne remane,poichè nonfaifi

in un tratto , ma per replicate veci il fuddetto fca

ricamento: laonde viene adarfiluogo, e tempo

al frequente , e copiofo bere della molta ac

qua , per far sì , che ella aftorbifea gli fteflì

cattivi umori , e gì' introduca di bel nuovo ne'

vafi fanguigni , ove prima la febbre producevano.

Non così certamente accade fgravandofi dall'ac

qua per le ftrade dell'orina il fangue , perocchè

una volta dipofti i primi umori nella vefeica, cefla

il pericolo di poter' eifi di bel nuovo col fangue»,

mefcolarfi : e farebbe pur ottima la via del fudore,

fe cflo impedito dal frequentato bere non ne ve

nire . Ma del fudore appreflb noi diremo . Adun

que
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*

t}ue mi Ci dirà , fan pur quei Medici bene , che mi-

fchiano coll' acqua i foli dell' orina provocativi ?

Voleflelo pure il Cielo , che non avrebbono cotefti

valentuomini cotanto danno a' miferi infermi

fin'ora recato. Che non fon men poco accorti que-

dfti Medici del fale , che quelli dell'olio , e pure»,

agli uni, e agli altri dovean fare avveduti gli fperi-

menti,e la ragione.Io in vero quante volte vo con-

fiderando , quanto grande fie la poffa d'un'invec-

chiata credenza in alcuni ingegni di poca levatura,

maflìmamente fe quella loro anticipazion di crede

re prende da'loro maeuri il fuo origine, io ne ftupi-

fco . Effa alle volte ne fa affatto travedere , raiu

fempre noi fa men fagaci, e di poco difcernimento.

Io ho fempre offervato,che'l fai di tartaro volatile

inveleni, per così dire,il Metodo dell'acqua, tanto

che io il foglio chiamare il veleno dell'acqua; poi

chè fempre m'è occorfo di offervare,che giunto al

l'acqua cagioni vomito , ed altri mali effetti , che

fogliono da eflbftomaco produrfi. Ora dico io, per

quale delle ragioni non è egli a tutti ciò noto , fe__.

non per la poca credenza , che portafi da loro alla-

medicina dell' acqua ; e per la molta , che hanno

a quella de' fali : per la qual cofa eglino non ben

fanno di alcuni avvenimenti le vere cagioni divi-

fare, anzi volendole rinvenire non fan, con libertà

di filofofare,fvilupparfi dalla dappocaggipe d'alcu

ne fantoccerie poco , o nulla al medicare giovevo*

li.
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li - E per dirla con vero, e più chiaro parlare altre

sì , come poflbn mai coftoro far comparazione tra

l'acqua aflblutamente data , e quella , che con_,

altre medicine s' accompagna , fe non mai la pri

ma han faputo praticare , o voluto praticarla , e fe

alcuna volta l'hanno incominciata , non mai l' han

profeguita , da ogni picciolo intoppo arreftati .

Nè mancan pur le ragioni a farci conofcere, che

il fai volatile del tartaro unito col Metodo dell'ac

qua diventi vomichevole , e che'l nitro muovala

{occorrenza del corpo ; concioffiecofachè , diftin-

guendofi tra loro queffte tre fpezie di medicine ,

cioè vomitiva , purgativa , e diuretica , per la_*

maggiore , o minore pungente , e (limolatrice loro

virtù , la quale fe è mai grande, provoca il vomi

to , a cagion che prefo il medicamento per la_»

fua violenza tofto fa alle parti fuperiori dello fto-

roaco il fuo irritamento:ma fe è poi men forte, tar

dando maggior tempo il minor fuo {limolare , e

perciò oltrepafTando negl'inteftini il medicamelo,

produce i flufTnche fe poi è debole molto,per le me-

defime ragioni è dovere , che facciaftlo ftimolo a i

vafi fanguigni,e da quefft'ultimo confeguentemen-

te ne viene , che fì Solleciti l'orina . Se ella è vera

quefta loro dottrina; vero altresì egli è~> che nel

Metodo dell'acqua rendédofi,com'è di dovere,più

molli , e più tenere , e più nette , e perciò più fen-

fitive le fibre dello ftomaco , e delle budella , è
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forza , che ne fiegua per neceffità di ottima con-

feguenza , che il forte diuretico , quale egli è il Tal

di tartaro volatile , divenga vomichevole, ed il ni

tro purificato paflfi ad eflere del ventre purgativo :

Il che doveafi qui provare .

Per lo medefimo pulimento , e mollificazione_,,

che fa {fi dalla molta acquaa'vafelli del chimo,con-

cedonfi da' Medici difavvedutamente una col

riferito Metodo i brodi de' capponi , ed il fucco

fteflb fpremuto dalle carni delle vacche ; poichè

renduti dalla copia dell' acqua più terfi , e molli

i fuddetti vafelletti , e per confeguenza più atti a

ricevere, anzi la ftefTa molt'acqua portando affai

prefto {eco , ed eziandio per le vene meferai-

che , dentro i vafi del fangue le mentovate fu-

ftanzie non bene ancora digerite dallo ftoma-

co , e trasformate , maggiori fi producono in effo

fangue le crudità , finanziando , e sbevazzando .

E per quell'altra ragione , quale fu quella , che__

non debbafi divertire l'acqua , conducendo fècoi

cattivi umori per la più profittabile ftrada dell'ori

na , dee qui conchiuderfi altresì , che i vefcicanti ,

i fenapifmi, le fregagioni, le coppette , e ogni altro

medicamento di sì fatta condizione furon da' Me

dici inconfideratamente fatti col Metodo dell'ac

qua , e tali fempre faran per efTere in ogni futuro

tempo.

Ma che direm poi di quel tanto loro affrettare ,

di



Ragionamento Quarto . 24 1

4

di quella tanto lufluriante brama diconfondere ac

qua^ medicine : perciocchè fe mai , non piaccia al

Cielo , il pafTar dell' acqua faceffTe alcuna dimora ,

corrono all'olio, dan dipigiio a' fall ^ rivolgonfi a

forti criftei ; e lenza fapere il dovuto tempo dei-

l'afpettare , pongon tutto in ruina , ed in confuso

ne . E ciò, che più io mi reco a noja , e ad abborri-

mento su queffto , egli si è, che lo fanno , come per

abito , e per certa foja medica , e fuperbia di voler

fempre dare a credere , che il loro gran fenno fie

quello,che alla virtù de' medicamenti aggiunga_,

maggiore la forza. Quando è, che poi non fanno

diftaccarfi da fei , o fette di quelle bazzecole ,

che fono appo loro in ufanza oggidì . E perciò

tutti timidi non penfano mai d'accrefeere la quan

tità dell' acqua , o variarla nel tempo delle bevi-

ture, fe mai troppa dimora prendefTe il fuopaf-

faggio, o altro ftrano accidente occorefTe. Nè

fanno accorgerfi, che prima che po/Ta l'acqua por-

tarfi fuore , debba effa rifar Y umidità confumata

dalla febbre , che alle volte è pur molta, penetrar

tutto il minutiamo vafellamento del noftro cor-

po,difciogliere il tegnente delle crudità, riempier-

fene effTa , e finalmente infieme con effa medefima

evacuarle. Ma talvolta , o perchè, incominciando-

fi il Metodo dell'acqua, ritrovafiil ventre degl'in

fermi con qualche copia di fecce , o perchè pren

dendo eglino del cibo ., nè perciò in alquanti

H h gior-
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giorni rendendo il ventre cofa alcuna > fentono

con molta loro moleftia , e noja infieme un con

tinuato ftimolo , e pefo negl' intestini , per le quali

cofe foglio io praticare , o fuppofta , o un crifteo

degli più leggieri , che non poifa difviare l'acqua ,

o fare all'opera fua alcun trattenimento .

Voglio sì ben'io però , che tutto quanto fin'ora

su la prefente domanda è ftato da me detto , debba

intenderfi fecondo quell'ottimo infegnamento ,

che fu prima d'Ippocrate t e poi di Celfo , e di Ga-

lieno ,.ed eflb è quello , che il Medico debba pren

der norma. nelle fue. operazioni da quello , che per

lo più delle volte luole avvenire.Che so ben'io,che

avvi delle cofe. (Ira ne in Medicina , prodotte dalla

varietà delle; compleflìorti delle parti fotte, e dalla

diverfa temperatura delle: fcorrenti, e datante, e

tante altre ragioni da noi non ben conofciute , an

zi che fuperano ogni noftro umano intendimen

to.

La feconda domanda, che mi fi potrebbe fare è

circa il tempo da incominciarfi a dar l'acqua a'feb-

bricitati.Si penfàrono i-Medici,ed ora molti di loro

ancor {lpenfano,che. volendoti dar l'acqua a'febbri-

citanti,.debbafi attendere l'apparimento della co-

zione. degli umori nell'orma ; il che fembramiin-»

vero una iricontidera'zion' (grande , avutafi fopra_,

gli aforifmi, in cui: Ippocrate parla delle medici

ne purgative ,.. al medicamento dell'acqua forac

chia-
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eh iati cottcofra medicarti crudum natura retina. E di

grazia fe già coparifeono i legni della.cozionc de i

pravi umori nell'orina , ch' è quanto dire, che_^

la natura,o vogliam dire il natio calore,o moto dei

fanguc vadi vincendo il male,col domare,c vìnce

re le crudezze degli umori , perqual difavvantag-

gio dell'infermo , o per meglio dire difavventura_.

di lui , deve egli condannarfi alla pena del Meto

do dell'acqua, il quale quanto fui bel principio di

lette vole incomincia , tanto nojofo , e duro , pro-

feguitandofi, ne diviene ? Dunque mi fi dirà , do-

vrem noi dar l'acqua forfe in su l'incominciar del-

la febbre? Nè meno, dico io. Ma tantofto , che la

nciali per grande ella conofeere . Ma perchè vi fon

pure delle febbri ben gravi , nè perciò recan feco

nell' orina alcuno gran perturbamento , come nè

meno ne' polfi, e nella lingua grande feorger

fi puote , e perciò da Galieno col nome di maligne

furono appellate. Ma perchè ancora tutto quanto

potrebbe qui dirfi su la prefente domanda , con_,

maggior faciltà s' intende dopo aver noi in poche

parole riftretto quello, che in riguardo al Metodo

dell'acqua occorre dirfi delle crudità , materiali

cagioni della febbre, e della di loro cozione, io vo-

lontieri di più qui dirne mi rimango .

E per queffta medefima ragione io per ora trala-

feiando le più ingegnofe argomentazioni , che fa-

ranfi da per se note dopo aver detto del crefeere,

H h 2 e man-
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e mancar della febbre > rifponderò con generali

argomenti a quell'altra domanda, fe dar l'acqua

nel principio dell'acceffion febbrile giammai fi pof-

fa . E dico , ch'il tempo più opportuno di dar'a be

re a' febbricitanti nel defcritto Metodo fie del

l' acceflììone il crefcimento ; concioffiecofachè ag

giunto all'acqua in quello ftato dicofe il maggior

moto del fangue , può meglio fùccedere il trita-

mento delle crudità , che intieme coi fangue fi

portano in giro per io noftro corpo y il quale aflbt-

tialiar de' crudi umori chiamati da* Medici

cozione . Ma il voler largo bevimento dare , o im

minente L'aeceffion della febbre , o tantosto inco-

minciata,a meferabraun prenderfi troppo dell'ac

qua confidanza. Edè ve ro , ch' io tre volte ho vi

tto da cotefto sì fatto bere immantinente ceffar di

crefcer la febbre , ecome ammorzarfi il fuo incen-

dimcnto i nia pure una volta io ho veduta una

donna morirfi foffogata dall'acqua prefa , immic

jiente l'acceffione , per man d'un Medico , che fi

fuol far beffe delle accezioni delle febbri , trattan

doti il Metodo dell' acqua , Vuole bensì , a mio

credere , queffto dar dell'acqua nel primo incorai n<*

ciar delle acceffioni> che il Medico fie un'ottimo

calculatoredelle for ze dclPinfermo , e della poffi

della febbre , poichè ritrovandoti l'infermo debo

le , ed eflendo molte le crudità , doppiamente ,. e—»

da offa copia de' crudi umori , e da quella dell'ac

qua



Ragionamento Quarto. 245

qua gravati i tronchi delle arterie , può ben'egii

perire.Ed in fatti fe mai per lo variarcene nel tem

po fanno l'acceflìoni , s' incontra a cafo con il loro

principio il ber dell'acqua, incontanente lividi nel

volto vedonfi i febbricitanti . Ma per lo contradio

è* più degna di biafimo,che di lode la meno accorta

cautela d'alcuni de' Medici, i quali {limando cofa

buona l'aftenerfi il febbricitante di prender l'ac

qua in tutta la crefeenza r ed il colmo altresì delle

acceflìoniy rìferbanfi eglino per l'acqua il recef

fo , e la mancanza delle medefime. Ma poichè

nelle grandi febbri fono affai lunghe l'acceflìoni',

l'una fuffeguente all'altra, ed alcunadelle volte_^,

non pur' anche finita 1' antecedente , incomincia

l'altra, viene- a mancare r e a perderfi quello*,

ch'è di maggior momento nel Metodo dell'acqua-,

quale è di efla acqua la copiofità , concioffiécofa~

ehè dalla molt'acqua meglio fi portan fuore l'im>

mondizie de' vafi r meglio i vafimedefimi fi puli

scono , e meglio altresì: di eflè lordure la tenacità

fi difeioglie . Laonde io ho fempre ftimato efler di

maggior'utilità dell'ammalato l'effer il Medico in

dar l'acqua coraggrofo, e liberale, che timido , ed

avaro-

Non- e ella da trahfciarfi qui, anzilacred'io

molto profittabile a faperfi , quella domanda , fe il

nuovo Metodo dell'acqua ha fatto nelle febbri

gii antichi pr.efaggi della Medicina.variare.A qual

do-
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domandamento io Tifpondo di sì. Ed effettual

mente chi de' Medici non fa,che ritrovando alcun

di noi prima della notizia del fuddetto Metodo

alcun de' febbricitanti confudoretti frefchi, ed

untuofi , -che chiamano i Medici colliquativi , e»,

con polfi piccioli , e fievoli , altro non facevamo ,

che annunziare, come certi , e ficuri indovina

tori, l'afTai profuma futura morte ? Maoramedi-

candofi con l'acqua, niente meglio, e con più pre-

ftezza , efelicita curafi conefla acqua , che cotefto

tanto orribile accidente. Imperocchè effendo quel

fudore l' umido radicale del noftro corpo , che fi

liquefa , e fi ftrugge , o fia dal foverchio calor fec-

co della febbre, o pur daVfali di natura cFarleni-

co , che .dal medefimo igneo calore o fi produco

no , o fi deftano nel fangue, per amendue cotefte^.

cagioni l'.acqua è un'ottima .medicina^ poiche noi

fappiamo,cheitopi attofficati dall'arfenico,fe a lo

ro vien fatto incontrarfi con l'acquarne bramofa-

mente van cercando , tanta ne bevono , che gua

rifcono..

Per lo contradio pòi i polfi gagliardi , e grandi ,

i quali , non praticandoli l'acqua , fon certi fegni ,

che promettono la falute , nel voler praticarla

non fon certamente tali , poichè per Tua natura.,

rende l'acqua validi i polii,.o fì -voglia guarire , o

morire l'infermo. Di più nel medicar con Facqua ,

quantunque non fie cfTa per profittevole riufeire ,

pure
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pure mantenendo il vigor de'polfi,ed inumidédo le

vie della refpirazione, fogliono. i febbricitanti per

alquanti giorni prolungar la vita maravigliofame-

te.£devvieziadio,chefe dadofll'àcqua,-remanef-

fe alcun vizio , © d'inegualità , o di picciolezzane'

polfi è affai cattivo fegno; e fe una volta ceflato,

ritornaife egli, è quefto il piggiore r nonporendo

vincer Tacqua ne' polfi quei difetti , ch' effa ha fa

cilmente in altre volte fuperari . Quella però , che

dicefi da'Medici itticazionede' polfi, come ezian

dio i finghiozzi fletti , poichè fon fatti dalla ftimo-

lazione , che faffì da i pungitivi umori, che l'acqua

va pian piano mitigando ,. non perciò , come nel

loro effere di prima , così nel Metodo^ dell'acqua

fono effi da temerfi..

ILmantenerfi per più giorni , ed in affai più lun

go tempo del folito , roffeggiante l'orina dà molto

che temere,ed affai più,che fe non fixlafft: l'acqua ;

e tantamaggiòrmente queftò^accidènte dona cat

tivo prefagio,fe con eflb vi s'accoppia il mantener-

fiTaridità,anche nella lingua, ancorchè quefto ul

timo- foglia allo fpcflb comparire neU' acceflìoni

della febbre : in maniera che appena finita di bere

l'acqua, e poco tempo'dòpo incominci di bel nuo

vo a lafciarfi veder nella lingua la ficcità.-E vera-

mete quelle cofe,che han dèi moftruofo perla mol

ta loro pertinacia,come apputo egli è il moltiffimo

bere,.e tener la lingua arida,e l'orina accefa fon di
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fcttuofe molto, ed affai più difricukofe a {«pe

radi.

Non farebbe di molto fpavento nelle febbri ,

non medicandofi con l'acqua , alcuna durezza , o

gonfiamento , o dolore di ventre , ma fe mai que

lli effetti fusero prodotti dall'acqua,fono affai ma

li; e fe cojefTi incominciaiTe atrattenerfi l'orina,fon

pcifimi legnali. di morte.chc fe pòi non folo la qua

lità^ quantità dell'orina no ha la dovuta corrifpo-

denza col bere,ma ceffando effa orina quafi intera-

mente,divien pochi(fima,accefa,e torbida,fon que

lli dell'imminente morte chiarhTimi prefaggi . Co

sì per T oppofito, avvegnachè vi fuffe nel ventre»,

dell' infermotenfione , gonfiamento, o dolore, ma

altresì l'ammalato beve bene , e dopo aver bevuto

prefto urina,e faccendofi il computamenro da ven

tiquattro a ventiquattro ore , tanto urina, quanto

beve, poco più,o meno,poichè fe le acceflìoni trat

tengono l'orinare , il tempo libero da effe l'accre-

fee, può ben del male prometterfi il Medico Ja

vittoria .

J flufTi del ventre , non prendendofi V acqua

dal malato nelle febbri , fe fon fatti in tempo

opportuno dopo La cozion degli umori , e portan_,

(eco il miglioramento dell'infermo, fogliono efTerc

profittevoli , e liberar dalla febbre ; ma nel Meto

do dell'acqua fempre recan fero la lunghezza del

male , <j quanto meno con effi s'orina , tanto più

al-
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allungano la febbre p^r le ragioni addotte di fo-

pra.

Ed è pur maravigliofo quello , che fa l'acqua»,

nelle febbri molto ardenti , o che abbian feco la

giunta d'interna infiammagione : perocchè efTa_,

manda fuori alcuna volta per le parti pofteriori

molti pezzolini di fangue rappigliato , ed abbron

zato dal foverchio igneo calor febbrile,e per mez

zo di queffto evacuare , il male fuperato ne viene ,

quando prima del Metodo dell'acqua queffto eradel

proflìmo morire affai faneffto fegno , non badando

fi da' Medici in que' tempi a correggere , e ade

guare il foverchio calor della febbre, che il fangue

a' miferi febbricitanti bruciava; anzi con loro vo

lanti lali , ignei fpiriti , ed altre loro ignavie dal

l' arte ftefla maggiormente s' accrefeevano i

malori .

I gran vomiti degli umori di prava qualità , an

corchè per lo più delle volte abbiano nelle febbri

la fallite recato , col Metodo dell'acqua non è co

sì , che fon fempre gravi fegni di morte: ed ancor

chè io ne abbia vifto guarito il Signor D. GiufcfFo

Inglefe, ne.rimafe egli però collo ftomaco si fievo

le, che vofendo mangiar delle frutta, dopoun_.

mefe, e più di fua convalefcenza , ancorchè effa

convalefcenza , medicandoffi con l'acqua , non fo

glia effTer così lunga , ritornandogli la fleffTa feb

bre di prima, fi morì.

li Se
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Se il febbricitante, nel mentre prende l'acqua ,

incomincia a delirare,è un troppo cattivo fogno;nè

giammai è ftato da me oflervato , fe non dopo ef-

ferfi principiata l'urina a trattenere . Ma fe prima

di prender l'acqua delirava l'infermo , ed il deli

rio non è sì grande , che faccia al bere dell'acqua

impedimento , facilmente fuol cetfare coll'ufo del-

l'acquail delirare:poichè eflendo eflb delirio un ac-

cendimento di fpiriti , opponevifil' acqua con la_.

prima, e più forte fua qualità, quale è l'umidezza ,

che in fommo grado efla poflìede.Le ftefle cofe oc

corrono dirfi, parlandofi della fonnolenza , fe non

che queffta non con la medefima facilità deldelirio,

togliefi dall'acqua: poichè eflendo effa per l' oppo

sto del delirio un torpore degli fpiriti , sì medica

dall'acqua con un modo indiretto,cioè,attenuan-

do effa gli umori,ed aprendo i buchetti de' canali

turati , ed avvegnachè neh" acqua pur vi fie__,

alcuna porzion di calore , efla è però molto po

ca , ed affai rinchiufa .

Se,prendendofi l'acqua,lafciafl fentire fpeflb un

durevole toiììre , e nel mentre fi fta bevendo, vie

ne interrotto il fiato, e par, che fi voglia l'infermo

fuflòcare , e fe pure quefto è permanevole , vi è

molto che temerne : poichè il Polmone sì per la_,

fua molto rarafuftanzia, sì anche perchè manca

in eflb l'impellere del finiftro ventricolo del cuo

re , e delle arterie, è egli facile a riempierlì

dalla



 

dalla molt' acqua, che deve per eflb infiemc

col fangue circolare , e fare rivoltamento per

tutto il corpo . Vuolfi però dal Medico avver

timento avere , che non fufle quel difficile,

refpirare dell' infermo cagionato da vizio delle_«

vifeere del ventre , e che alcun toflìre non pro

venga dalla molta copia, o dalla molta freddezza

dell' acqua fconvenevolmente data , o pure da al

cuna mala difpofizion di eflb infermo . In fomma

da quanto ho io potuto fm'ora feorgere nel nuo

vo Metodo dell'acqua , ho vifto , che fempre , e_*

quando l'infermo coragiofamente beve, e con du

revoli beviture , ben rende l'acqua per l'urina in

color di acqua, e fecondo il bere copiofa , i polfi, c

la lingua non mantengono pertinacemente alcun

conceputo vizio, e fopra tutto non avendovi di

fetto alcuno nel refpirare , ancorchè grandiflìma»,

la febbre il ile,e con fegni d'interno infiammamen-

to, e di apoftema, vien dall'acqua per lo più , e più

delle volte fupc rata . Ed ho io conofeiuto ezian-

dio,che dovendofi poi dar cibo a' febbricitanti,nel

Metodo dell' acqua , faccia bifogno al Medico

ufar molta cautela nella moderazione di eflb cibo:

che ho ben feorgere potuto , che molti guariti dal

l'acquari cibo uccidefle,o molto a loro daneggiaf-

fe.E' dunque per lo migliore il ritardare un giorno

più,che l'jppreflare in dandofi il cibo,come anche

l'incominciar da poca porzion di pan cotto in ac-

Ii 2 qua,
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qua , e per quattro giorni girlo fucceflìvamente__,

avanzando, fin che giugnere a più largo cibo fi

pofla , e finalmente al confueto .

Per ultimo do fine a quefta parte di pronunzia

re nel Metodo dell'acqua con avvitare , che ogni

errore, che poffa da' febbricitanti commetterfi, di

venga maggiore,prendendofil'acqua;ilche accade

altresì., facendoffi errore da colui,che dà 1' acqu£ , e

queffti errori annovero io tra i defetti dell'acqua ,

come è pure il molto fcntirfi in effe le mutazioni

de' tempi y ritrovandofi a cagion della ftefs'acqua

i corpi degl'infermi laflì , rari , e molli .

Ben fuccede qui quell'altra domanda , ch'ave

va io ftatuito di farmi fui cibamento del febbrici

tante, che confifte nel quando, dopo principiata

l'acqua , convenga darfi il cibo. Su di quefto affare

parendo a me ,che molti, e varj errori da' Medici

fi commetteffero , ho fempre da prima , e dappoi

predicato , che quattro cofe richiedevanfi a po

ter cibo dare nelle febbri, praticandofi l'acqua , e

quefte fon defTe, il totale fvanimento della febbre,

la lingua umida, l'orina a color d'acqua , ed egua

le alla quantità del bere, eia fame del febbrici

tante : ed ho fempre creduto , che, una di effe co

fe mancante, il dar cibo non fuffe ben fatto . Ma_,

pur'una volta m'occorfe di vedere in un febbrici

tante, il quale avendo incominciato a toflìr molto>

per la qual cofa dandofegli men fredda l'acqua.., ,
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e di più due roflì d'uova frefche per la mattina in

nanzi il primo bere, ne queffto punto di giova

mento recando , mi Ihidiai, e mi follecitai , doven-

don* nel Metodo dell'acqua molta cura de'polmoni

avere, di dare la mattina avanti il primo bevi-

mento tre cocchiai di pan cotto in acqua con po-

chifsimo formaggio di fopra,per dargli alcufapore,

avvegnachè Fórma ancor non fufFe di tutta perfe

zione ;. dal che arrecoffi del molto toflìre la mi-

glioranza.E veramente ho io conofciuto,che niun

a Itro cibo , quanto il pan cotto in acqiia y meglio

col Metodo della molta acqua fi confacela. Nèfa-

pendo io su queffto altra ragione addurre, dico for

fe poter'effere,che il frumento crefeendo nella ter

ra dall'acqua,ed entrado nella compofizion del pa

nenon piccjola porzion d'acqua,di più cuocendoffi

in acqua iipane,venga queffto a prédere conla me-

defima moltiflìma concordanza , ed amiftà.

Sarà forfe per giovamento a'miferi febbricitanti

apportare il farmi qui io un'altra domanda,quaI'è

quella , fe nel Metodo dell'acqua ftiafempre bene

proibirfi dal Medico il fudore , come fi fuol fare»,,

acciocchè meglio l'acqua pofla metterfi in via per

la ftrada dell'orina , effendo il fudore, e l'orina tra

di effTi affai tramutabili .. A dirla giufta il miofen-

tire> a me pare,che'l nuovo Metodo di dar l'acqua

abbia fatto, che inobblio 11 lafciafle , quell'al

tro antico Metodo > ed in alcune delle febbri mol

to



254 DM Corpo Umani

to migliore, poichè affai più breve , meno mole-

fto,e meno agli errori fottopoftó . Solevano gli an

tichi Medici galenifti per infcgnamento di Galie-

no , benchè il medicamento fuffe molto tempo

prima di lui da altri medici praticato, dare nelle

grandi febbri una copiofa , e larga bevigione d'ac

qua fredda , e poi afpettavafi da loro il fudore , il

quale copiofamente fuccedendo , libero dalla feb

bre immantenente l'infermo ne diveniva . Fu di-

fprezzato cotefto medicamento in Napoli da al

quanti faccenti, e procaccianti maeftri dell'am-

modernire, difordinare, e fovvertere , che in quei

tempi fi faceva della napoletan a Medicina , e ciò

più per una certa fuja di vilipender Galieno, che

l'approvava , che per vero fapere di eflì difpregia-

tori . Mi fi raccorda , che ftando io una volta da_,

gran febbre in malissimo flato ridotto , appunto

quando incominciava io a far del Medico , e ram-

mentomi anche , che cotefta febbre fufle a me ca

gionata da fmoderato moto , e foverchio vin pu

ro , non avvezzato io a tali cofe . Il Medico, chei»,

mi curava, egli era il mio maeftro in pratica: ma_,

effendo già trafcorli nove giorni della malattia , e

venendo io da moleftifsima fete grandemente af

flitto, ruppi nelle lodi di Galieno, benedicendolo ,

che nelle febbri ardenti una gran bevirura d'ac

qua fredda concedeva. 11 Maeftro con grave ,e_,

torto vifo mi difTe , bifogno fa di medicarfi dal

dot-
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dotto , e faggio Medico la cagion del male. Io dal

la gran fete fpinto rifpoffì , voi Signor Maeftro , da

giorni noverai medicate la cagion del male , ed io

vo di male in peggio ; di grazia medicatemi per

un fol giorno il male , che forfe farà per giovarmi .

Io non mai , mi rifpofe , fono per far cofa contro

la ragióne di quegl' infegnamenti , che da me ti

furon fatti, i quali prefentemente la fete, cheti

moiefta , non ti fa ridurre in mente ; e fappi pure ,

che le febbri ardenti deferitte da Galieno , in

cui egli loda V acqua , non s' oflervan da noi og

gidì : e dopo avermi a fopportar la fete perfuafo

molto , e compofte alcune pillole , di cui non poflb

dimenticarmi per Pardor della fete, che mi accre-

fcevano , fi partì . E mi rammento , che le fuddet-

te pillole io foleva dappoi chiamar vere pillole

viperine , sì per lo fale di vipera volatile , che en

trava nella compofizione di effe -> fi maggiormen

te per li cattivi effetti , che in ine producevano .

10 però la feguente notte, non potendo più durare

11 travaglio, e lanoja della fete, andai nafeofa-

mente. in cucina , e per mia ventura abbattendo

mi in un vafe ben grande di acqua, a tutta mia pof-

fa tanta ne bevei , che a gran forza potei appena

ricondurmi, e ricovrarmi in letto: ma poco do-

po , ritornando in me il già fmarrito fonno , pro

ruppe sì copiofo fudore dal mio corpo , che fu ba

fte vole a togliermi la fete, la febbre , e la cagion di
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^fla , la quale il dotto macftro medicar fi penfava

fenz'alcun pro . Ora che penfate voi , che la mat

tina il Maeftro, in vifitandomi, fi dicerie ? Egli con

ben quattro ragioni mi provò , aver' io fatta

una (bienne pazzia fortunata , e mi rimproverò .

A cui con {bmmefa voce rifpofi: ma ancorchè non

mi fappia io la ragione , non mi fi può negare , che

yi fie , con la quale potrei dimoftramento fare del

benificio fattomi dall' acqua; e pure bifogno fa ,

che effa dimoftrazione , per lo confermamene

della fperienza, fie vera. Ma poi l'andar del tempo

m'ha fatto accorto , che a gran torto fi manda/Te^

via dal noftro paefe quella galenica maniera di

dar l' acqua a' febbricitanti . E quale mai delle_w

ragioni mediche ha tanto di valore , che effe pof-

fa vincere il lume dellamente, e l'evidenza de'

fenfi , i quali ne infegnano,che'l caldo dal freddo ,

e il fecco dall' umido fi temperi ? quale argomen

tazione è sì potente, che vaglia effa a convince-'

re, che con polfi celeri, con orina infiammata,con

lingua arida, e con ardente difiderio di bere non fi

dovefle dar* acqua, ficcome Galieno ne infegna, al

febbricitate,anziche alui fi accédefTe con le rifcal-

dazioni medicine maggiormete il fangue?Nè il di-

restie le febbri ardenti di Galieno non s'oflervano

più a dì noftri , è egli ben detto : che non fempre__,

accade, che con tutti que'fegni, con cui dagli

fcrittori fi divcrfiflca alcun male , tale venga da_^

noi
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noi medicando oflervato, diciamo tal volta efler

mal dipunta,ancorchè non vi fi oflervaffero tuttie

cinque i fegni di elio male , ma talun più , taluru,

meno , o pur mancante Io per me mi dono a cre

dere , che quantunque la febbre ardente vengx

da Galieno fpecificata per due foli fegni , che i

Medici chiamano patochiomonici , cioè effenzia-

li , ed infeparabili , e fono il calor del corpo eccef-

fivo , e la lete ineftinguibile ; niente di meno , poi

chè in tutte le cofe avvi il più , ed il meno , che_,

non fa variar la di loro fpezie , ben'a mio credere

quella febbre , in cui eflì due fegn ali non fono al

fommo del lor'eflere , pur nominare febbre arden

te fi pofTa. Per le quali cofe tutte io foglio in fimili

febbri principiar l'acqua, fecondo il Metodo ga

lenico , cioè dandola in molta copia per una fol

volta nel declinacene fala febbre,e poifo che sog

ghigna alcun leggier panno fui letto, e che dall'in

fermo fiproccuri ilfonno, e fi attenda ilfudore

per tutto il fine dell'acceflìon della febbre , ed al

cun' ora di più ; e fe il fudor non appare , in tal

cafo io principio a dar dell' acqua , fecondo il

fuo Metodo moderno : dal che tutto appare, che

il Metodo di dar l'acqua a' febbricitanti, ufato dal

Cotar , e riferito da noi nel precedente difeorfo ,

che confifteva nel dar l'acqua tutta in una vo!ta_,

per la mattina in alcuni febbricitanti, non fie da_^

difprezzarfi , poichè volendo l'acqua ufeir per fù-

K k dore,
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dore , non le vien proibito dallo fpefTo bere .

Un'altro fol domandamento ora rimane qui da

farmifi , fe mai vi fuffe , o vi poteffo alcun contraf-

fegno effcr valevole a far sì, che il Medico s'afte-

neffe nelle febbri dall'imprefa dell'acqua . Io non

menzionando qui del forte delirio , o del grave le

targo, ne' quali effetti della febbre , ancorchè il

Medico voglia il Metodo dell'acqua porre in ope

ra , vienili vietato dalla gravezza del male , che

all' infermo proibifce il molto bere . E parlando

della fola alterazion del refpira mento , dico, che__,

quefta fola è fufficicnte alcuna delle volte a far

che il Medico non s'arrifchi molto , e con danno

dell'ammalato, in dar l'acqua nel Metodo de-

fcritto . E poichè il maggior momento inquefto

affare , e che importa molto il faperfi , vien ripofto

nel ben conofcerfi dal Medico, fe il vizio del re-

fpirare abbia la fua dependenza da' polmoni offefi:

concioflfiecofachè in ogni offefa del polmone, per

le ragioni riferite di fopra , e maifimamente nelle

grandi febbri , in cui l'acqua dee prenderfì in gran

copia , il che vietano i polmoni,è molto difficulto-

fo , e quafi ha dell'impoflìbile , che poffa lsacqua_,

portare alcun giovamento.Ma poichè fono ezian

dio fallaci quei fegnali, che da' Medici s'adduco

no a poter diftinguere , fe la cagion del depravato

refpirare ne' polmoni , o pur nel petto s'afconda ,

io qui, e maggiormente perchè ne devo ragionare

ap-
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appreflb, trattandofi partitamente de . mali , di

rò d'alcune fole conofcenze cogionate in me

da varie oflervazioni su l'ufo del Metodo dell'ac

qua nelle febbri,con le quali vi s'accompagnava al

cun diffìcile refpirare .

La fomma di efle si è quella , che confifte nel

ben diftinguere tra due modi di difficile refpira-

meto.il primo è grande,largo,ed affannofo,che fa

molto alzare,ed abbafTare il petto, ed il ventre . li

fecondo è angufto,ed ambafciofo pure,e la fua am-

bafcia depende dall'efTervi da una parte il bifogno

del maggior refpirameto, e da un'altrail venir' im

pedito o da'mufcoli del petto,o da quelli del vetre

il moviméto.Il primo modo di refpirare,per quan

to io ho potuto fcorgere, e la ragione ammi detta

to , vien prodotto dal polmone, o dalle vifcere del

ventre infiammate : e la ragion di ciò ella si è,

perchè non ritrovandofi offefo alcun mufcolo del

la refpirazione in tali infiammagioni, edeflen-

dovi in effe bifogno di molto aere eflerno per com-

penfare il molto calore dell'interno, per tutto

ciò libera , e fpaziofa , ma ancora angofciofa

per la mancanza delle forze rendefi la refpi

razione . Quello però,che agl'infermi apporta qui

maggior'utilità, da faperfi egli è, che ogni qualun

que volta cotefto sì fattamente refpirare faflì da»,

infiammamento de'polmoni nelle febbrili riferito

Metodo di dar'acqua non. vi convegna : come tal

Kk 2 voi-
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volta non difconviene nella infiammazione delle

vifcere di fotto, e propiamente quando non è

molto avanzata l'anzietà , e grandezza del refpi-

rare, la quale eflendo molta , e fignificativa altresì

della grandezza dclPinfiammamento,da tutto ciò

l'acqua per recarvi giovamento ne meno a ba

ldanza farebbe . Dunque pur'è uopo,.che'l Medico

s'intenda , ed abbia la contezza de' fegni, così del

la lefion de' polmoni , come delle vifcere di fotto ;

i quali, parlandofi de' vizj del polmone, in niun'al-

tra cofa meglio fon ripofti , che nel roflbr delle»,

gote , nell'affanno del petto , e in un certo dolor

lieve sì, ma pungente avanti , e dietro il petto:

dove poi nelle vifcere del ventre infiammate i

dolori fono in effTe , e vi s'accompagnano tenti*one

delle medefime , e gonfiamento . Ora foggiugnen-

do qui dell'altra fpezre di diiiìcultofa refpirazione,

ftretta, ed ambafeiofa, fopravve/iuta nelle febbri ,

dico, che non {lenificandoci effa vizio del pol

mone , da cui nafee il timor della forTocazione__, ,

ma bensì de' mufcoli y che muovono il petto , co

me nel mal di puntura, del diaflagmate , e dei

mufcoli del ventre, poffa ben nella forma di fopra

deferitta, bifognando, l'acqua praticarfi. E tanto

balli aver noi qui menzionato del cattivo refpira-

re nelle febbri in riguardo al Metodo dell'acqua ,

e in eflè febbri cagionato dall'affluenza de' cattivi

umori in alcuna delle vifcere , non già di tutti i

diffi-
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difficili refpiramenti,quale farebbe quello dell'aii-

ma jche effa e una,fpezie diftrangolare , o d'altre

lunghe malattie , delle quali a fuo luogo ne dire-

mo

Ora conviene fiuTeguentemente divifare del

corpo umano,nello ftato di malattia,cofa affai diffi-

cultofa , e tale maggiormente l'ha renduta degli

fteffi fcrittori di medicina il foverchio filofofare .

La prima difficultà , che vi s' incontrale quella_,

grandiflìma , ripofta nel gir ricercando qual vera

mente fie delia febbre: 1' efficiente cagione , fe

forfe l'intemperanza di tutti gli umori , aqucl-

la del folo fiele,o di altri fali,o pur la lutta de' fali

acetofi con quegli altri , ad effi nimiciflìmi, che

chiamanti alcalini, o da zolfi indigefti : concioffie-

cofachè dicon'eglmo i Medici^he tutte cotefte cq-

fe fien formenti, che in variate guife faccino il no-

rtro fangue levitare ; e pure alcuni altri vogliono ,

che ninna di sì fatte cagioni , ma sì bene il guaft&-

mento degli organi del noftro corpo fiefi d'ogni

febbre la vera cagione ; ed evvi pure chi più to

fto n'incolpa la tenacità degli umori accresciuta- y

erre l'aflbttigliamento maggiore .

A tale varietà d'opinioni io prefentementc

non mi oppongo perdue ragioni . La prima si è il

non voler mandare troppo in lungo le cofe. Della

feconda ne dirò dopo aver qui dato brieve rifpofta

ad un argomento y e quefto è deflb . Mi dirà forfè

al-
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alcuno , fe io ammetto come veritieri i riferiti

pareri , come va poi , che l'acqua , la quale , come

abbiamo noi affermato di fopra , conferva in se__,

virtù diffolvente della tenacità molta del fangue ,

e converfo l'ingrafTante altresì della fottigliezza

del medefimo , ch'è dover molto , che dal fuo le

vitar ne fegua,la ftefTa acqua in se contener porla?

Rifpondo io dunque così . Non è già nuova cofa__.

appo i Fifici, che una fola cagione pofTa ella in più

foggetti diverfi effetti produrre , e che il no-

iìro fangue , ancorche fembri a noi un folo liguo-

re in apparenza , in fuftanzia da varie cofe fie pur

comporlo : donde addiviene , che fe il fangue, per

cagion d'efemplo, dalla fpeffeza del chimo

fpefTo ancor' effo fi renda , V acqua attenuando

la tegnenza di quello , ad afTottigliare quella

del fangue eziandio ne venga ; e fe dall' agre-

ftezza , o falfuggine de' fali , o dall' amari

tudine del fiele il medefimo fangue con avan-

zevole bollimento, e tenuità ritrovati , la ftefs'ac-

qua temperando l'acetofità, elafalfezza, e l'a

marezza di quegli umori,dello fteffo fangue altresì

moderi il foverchio sboglientamcnto .

L'altra ragion poi , per la quale io mirattcngo

qui di paratamente oppugnare le mentovate varie

opinioni , con accettarne la più verifimile , effa si

è l'aver' io un' altra volta ciò fatto in quel mio li

bro , quindici anni già fono , mandato alla luce :

in
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in cui a me pare , che tutto quanto s' appartenga

al filofofare intorno la cagion della febbre , per

efcluderne le più fallaci argomentazioni della_,

dottrina de' fermenti , fiefi da me fatto , sì perchè

il fangue umano è inetto al concepere in se for-

mento alcuno, sì perchè ancora fu creata più ao*

concia al crivellare , che altro , la macchina del

noftro corpo . La dottrina del quale libro, par,che

abbia incontrato la forte di effer' approvata dal

tempo ftefTo , della verità fagaciflìmo manifefta-

tore : concioflìecofachè l'odierna pratica de' Me

dici napoletani dopo ufcito quel libro, a poco a_,

poco , e fucceflìvamente fi è andata cangiando da

quel cattivo Metodo di medicar le febbri alla Sii—

viana maniera , e con le ricette di efTo Francefca

Silvio, o del fuo feguace, quello affrappatore^

di Etmulero , compofte di fali volatili , ed altre-»

fpezierie da far venir la febbre a chi non l'ha : li

bro, ficeome più d' un medico mio amico m' ha_*

detto , quanto conofciuto per buono dalla dottri

na d'alcuni Medici, tanto taciuto dalla loro politi

ca . E veramente eflb libro a due fini da me fu

compofto,tra perifpiegar la febbre con quella buo

na , e meccanica filofofia , che meglio fi confacefTe

col nuovo Metodo dell' acqua,e ancora per copro-

vare con la ftefTa buona filofofia l'antico Metodo

di curar la febbre alla galenica maniera , come»,

dallo fteflb libro chiaramente appare. Non per

tan-
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tanto io voglio commetter qui tralafciamento in

non addurre quelle , che a me fembrano le più

vere , e fchiettc cagioni della febbre , ancorchè

in quel libro fieno dette: e ciò per non mancare di

porre in mano di coloro , che fi voglian valere del

Metodo dell'acqua nelle febbri, un' abbondevole_,

copiofità di fenfibili argomenti; e così foddisfare_,

eziandio a quei tali ( che molti ve ne fono nel mio

paefe) vaghi di filofofare alla moda francefca,cioè

a dire , di fminuzzar le cofe per ogni banda, e pe

netrar con l'acume de' penfieri fin dentro il mi-

dolio delle cole a viva forza d'ingegno : il che_,

quantunque a me fembri una troppa arroganza ,

e molta confidenza del corto noftro intendere— ,

pur qui fommi difpofto di farlo , non oflante che

dalle cofe dette di fopra molto a fufficìenza com

prender fi potette , come nelle febbri fie l'acqua^

per giovamento recare : e maggiormente mi ion__»

diliberato di ciò fare , poichè chi manda fuori le_,

fue fcritture,non ifcrive a tal'uni, a tal' altri , ma a

tutta delle nazioni l'univerfal moltitudine , quale

d'una, e quale d'un'altra filofofia amica, e varian

te in infinito . Equefte ragioni diprefente a due-

fole notizie le riduco . La prima di effe ella è il fa-

perfi , che cofa da noi s'intenda nel fuddetto libro

per crudità , quante fieno le fue differenze , e co

me dal fangue digeftire efTa fi poffa . La feconda

poi è l'intenderfi qui , che cofa fie quella , che nel

me-
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rnedefimo libro coll' antico nome depilazione^,

noi chiamiamo,quante fieno le difFerenze,che noil'

abbiam dare,e come la diverfità delle crudezze con

quella delle oftruzioni valevoli al produrre ogni

fpezie di febbre effe divengano. Il che mi ftudierò

io qui di farlo con ogni brevità , e chiarezza , che

per me fi può la maggiore,ed in guifa che eziandio

coloro, che non fien Medici, capere, fe attenti leg

geranno, lo poflbno: perocchè noi non ci valiamo

d'altri principj, fe non che di que' duo univerfalif-

fimi , e per tali conofciuti da i più rinomati filofo-

fi, cioè, della materia , e del moto , con i quali non

folo tutta la varietà delle febbri , ma eziandio d'o

gni altro genere di male, che bene fpiegar fì polla,

io mi credo .

Appo tutti i nllci è indubitata quella fentenzia

d'Ippocrate , cioè , che io Heflo calore , che in noi

produfle la vita, ne cagioni la morte: poichè

confumando effTo afTiduamente il fuo propiopa-

lto, e foftegno, che egli è l'umidore, alla noftra vi

ta neceffTario ,se fteffo , e noi medefimi diltrug^e»r;

di più effTo calore medefimo, eflendo di (uà fuftan-

zia fpiritofo, e molto acconcio afvanire, mag

giormente evvi del fuo continovato riftauro

grandimma necefflìtà: E poichè cotefto calore tie

ne in noi per fua principal fede il fangue , laonde

queffto fuol chiamarfi fonte della vita, avvi pure in

noi di mantenere nel fuo dovuto effere il langue

L 1 uno
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uno affai precipuo bifogno . Quefto mantenimen

to per due vie può giugnergli: una è quella del ci

bo , e del bere ; l'altra è quella de' polmoni , per

donde da eflb fangue ricevefi V aria : e come da_»

quella prima ftrada eflb foftentala fua corporatu

ra , così dalla feconda producefi in effo medefimo

la fua perfezione. Ma di cotefto efler perfetto non

può , come ha dimoftrato Cafparo Bartolino,

eflb fangue farne acquifto preftamente , e quafi di

botto , ma ben sì a poco a poco , e per più d'uni-*

giravolta, che eflb medefimo forma per spol

moni , e per lo cuore : da qual fao girare, perchè Ci

frangono , tritano , ed aflbttigliano , come pure-,

dall'opera dell'aria ne' polmóni eziandio fi difta-

gliano efle particelle componenti il chimo , for

mato dal cibo nello ftomaco , per tutto ciò di ma

no in mano, e fucceflìvamente le piccioliflìme por

zioni, che pima componevano la mafla del chimo,

fi trafmutano in quella del perfetto fangue forma

tiva , Vi fi richiede però a cotefto affare di non-»

poco momento , che tutte le cofe confervino la_,

loro dovuta proporzione , poichè ogni fuperfluità

è alla noftra natura inimichevole : per la qual co-

fa o il foverchio , o il meno , o alcuna prava-»

qualità del chimo, o dell'aere fa d'uopo che fac

cino al fangue lefione , e tanto maggiore , quan

to più grande egli è di cotefte cofe il fopravvanza-

niento j e dadi campo a generarfi nel fangue quel
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la , che noi chiamiamo crudità . E da tutto ciò me

glio s'intende,perchè Ippocrate dicefle,che d'ogni

noftro malore o il cibo, o l'aere ne fuflero l'effi

ciente cagione: concioifiechè tutte l'altre cofe ,

che a noi fembrano cagion di male , non fon'altro

che occafioni a poterfi in noi produrre le crudez

ze, o che le già prodotte fi manifeftino,così verbi-

grazia qualunque vacuazione trattenuta può ef-

fere l'opportunità da conceperfi nel fangue la cru

dità.

Favellandoti ora da noi della fola crudità , che

produce la febbre , parrà forfe ad alcuno , che»,

per le cofe teftè dette del chimo , del fangue , e_

dell' aria poffa ben comprenderfi , che cofa fia_,

la fua digeftione , ma pur bifogno fa , che io mag

giormente mi fpieghi,acciocchè non infurgano nel

le cofe da dirfi le difficultà. Dico dunque, che non

miga ogni porzion di chimo introniefla già nel

fangue , ficcome efla dicefi indigefta prima di mu

tarfi in fangue , così parimente dir cruda ti poffe :

poichè la crudezza formati da quelle fue parti, che

perla loro figura ramofa,e vifchiofa natura fon'at-

te a rappiccarfi Fun l'altra , e fare quei corpicel-

li, i quali poi,per aver'acquiftato maggior gravità,

declinano molto dalla retta linea del moto , col

quale camminano i globetti roflfeggianti del fan

gue, anzi vanno ora fermandoti , ora aflai lenta

mente fdrucciolando per le pareti de' vati fangui-

Ll 2 gni
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gni in guifachè effendofi dalfangue in più,ed in più

volte compiuto il fuo giro per lo cuore,appena effi

n'han finito un folo. Immaginate un limpido fìu-

micello,il quale porti feco alcune pietruzze gravi,.

e di fcabrofa figura , voi le vedrete ora fermarti* y

ora tardamente andare a feconda, avvegnachè

l'acqua del fiumicello con affai più celere moto

trapalar pur fi veda:folo evvidi vario , che cam

minando il fangne con più lento moto nelle vene,

che nelle arterie ,. effo è pure con aritmetica pro

porzione molto maggiore nelle vene,che nelle ar

terie delle crudità iì ritardamento. Mail vincere

il fangue la crudità , o il digeftirla , che noi lo vo-

gliamdire ,,nonè altro,che il girfi dal fangue trat

to tratto limando ,. e menomando la groffezza di

quei crudi corpicciuoli , e ciò tanto mercè del fuo.

moto, quanto per opra della drete^o di altro com-

penfo ,. fin tanto che feco rapir li poifa ,. ed o de

porti in qualche folito condotto degli efcremen-

ti ,o pure nella fua natura trafmutarU ..

DifFerifcono tra di cflè le crudità, sì per la loro

copia , ora maggiore , ora minore ; sì per lo più ,

fc'l meno lor*effere. tenace y e ponderofa peonie an

cora per la diverfificata maniera d'intrometterli

nel fangue , o in poca quanrità y ed in replicate^

veci , o in una fol volta , ed in copia , o in molta

quantità , ed in più d'una volta . Si differenziano

altresì dal modo di camminare,che effe fanno per

li
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li vaficlel fangue , ora con minore fpazio di luogo

tra di loro ,e quafi unitamente , ora con maggiore

intervallo . E finalmente prendono differenza dal

luogo , donde al fangue ne vengono da? polmoni ,

dallo ftomaco, dal capo, dal fegato,o d'alcun' altra

delle parti del noftro corpo* Da tutto ciò si è,che

molte volte le crudità, che di tempo in tempo r

ed in poca quantità fi generano in noi oda' catti

vi cibi , o dall'aria , o da altre occafioni , non di-

moftrano tantofto la loro offefa, poichè a poco a_,

poco fi formano -r tuttavolta non potendole il

fangue portare in giro , come poco fa abbiam noi

detto, acagion della loro gravità, fi rimangono

nelle gangole del noftro. corpo le quali per la lo

ro fuftanzia, formata in fpira , rendono ad eife_,

più difficultofo il pafTaggio:donde poi diviene, che

giunte effe ad ima certa cumulazione , che a fare

argine allo feorrenre fangue incominciano>daI mo

to. di quefto foventi volte afforbite,4a*febbre-r exl

altri malori improvvifamente ne cagionano: per

la qual cofà non è punto di meraviglia >;che Ippo-

crate creduto aveffe la Tefta ,.come a^fonte d'ogni.

male poichè effettualmente effendo il cervello*

la più gran gangola del corpo dell'uomo , meglio

in effo , che in ogni altro membro, poffon le. crudi

tà appiattar*?.. ~

E vo io foggiugner qui un più chiaro argomen

to.-dèlia. verità di quefte cofe , e quefto si è , che
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fbventemente noi offerviamo in coloro, a' quali,

ftando il fangue ripieno di grofli umori , fi gon

fiano le gambe , e i piedi , che nel mentre fi dimo

ra noin letto,e{Tepartififgonfiano,mapoi alzandoti*

eglino in piedi per la mattina , di bel nuovo ritor-

nanfi a riempiere. Il che molte cofe n'infegna, pri

mieramente come non ogni cattivo umore fia_,

poflente a produrla febbre , poichè coftoro noiu

l'hanno . Secondariamente ne dimoftra', come i

cattivi umori diporre , e ripigliare dal fangue fi

poflano . Per terzo , che gli umori , che cagionano

cotefto malore, fien gravi, poichè ftando l'infermo

su i piedi non può il fangue portarli in su , come

ben li conduce feco per linea ail' orizonte paralel-

la , ftandofi in letto , concioffiechè a cotefto ulti

mo affare vi fi richiegga minor fua forza .

Vuol qui faperfi di più, che tre fieno ivarj

umori, da cui formanti* le crudità : uno è il chimo ,

l'altro la flemma, che da moderni Medici chia

mati linfa , e l'altro è il fiele : tutti e tre per leg

ge di natura compofti di due parti , una più , l'al

tra men pura . Il primo , cioè il chimo, dallo fto-

maco fi porta al fangue; il fecondo dalla tefta per li

vafi linfatici , che vanno a sboccare in diverfi luo

ghi ne' vafi fanguigni ; l'altra dal fegato per li

vafi propj del fiele : e bensì pare , che da cotefte_.

tre principali parti ogni gran febbre derivi, poi

chè fempre alcuna di effe vedefi gravemente offe
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fa . Ma del chimo a baftanza effTendofi detto fin^,

qui, ne ri man folo di far brievi parole della linfa ,

e del fiele . Ed in quanto s'appartiene alla linfa ,

nient' altro ha che dirfi da me, fe non che effTendo

efTa un'umor lento , vifcofo , e ponderofo , non_,

molto diflìmile ad una gomma difciolta in acqua»,,

fi rende facile a fpeffTarfi dal calore foperchievole_,

del noftro corpo , e a ridurfi in crudità , che»,

ognun può ben fapere, che il caldo renda più

fpeflì , e duri i vifcofi umori . Ma del fiele può dal

le cofe innanzi dette infurgere qualche dubbio, ed

effTo è queffto : mi fi potrebbe dire, fe il fiele è il più

fottile , e penetrativo umore , ch è in noi , tanto

che tien per fuo ufizio il rendere fcorrevole il fan-

gue , non par verifimile cofa, ch'effTo medefimo ne

divenga sì duro, che formi la crudità in quella_,

guifa , che noi fpiegata l'abbiamo . Due fon le ra

gioni, per cui il fiele più ch'ogni altro umore ren-

defi producibile della febbre , e della crudezza al

tresì . La prima di effe si è, perchè effTendo il fiele^,

un'umore affai acconcio, e pronto ad infiammarfi,

ed il più fecco ancora del noftro corpo , è egli per

ciò più atto a prefto abbronzirfi , ed inaridirfi dal

foperchiante calore , e a divenire più fpeffTo , del

che ne poffon dare ben chiaro indizio l'arenofità

del fegato , ch'effe fon d' un medefimo color col

fiele, e maggiormente i calcoli della ceftelh del

fiele , durezze , che fi formano in quei luoghi dalla
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più impura parte di eflb fiele : ne e cofa nuova ap

po gli Alchimifti , che le fecce de' corpi di natura

ignea fien fecche, e dure:anzi cotefte fecce del fie

le fono in modo feccative di quelle delchimo,e del

la linfa , che feparandofi tutte e tre dal fangue ne'

reni , fon per mio avvifo , -e con molta probabilità

T efficiente cagion de' calcoli . L'altra ragion poi,

perchè il fiele fia molto atto a cagionar la febbre ,

vien ripofta nel!1 effer le fue fecce eziandio pun

genti : per la qua! cofa molta minor fua porzione,

fe mai da qualche accidente ricevefle in se alcuna

alterazione , vi fi richiede a potere i rami dell'ar

terie (limolare.

Avendo noi fin qui favellato delle crudezze

del chimo , ora ne rimane di far breviifime parole

di quelle dell'aria ; ma quefte fono sì varie , e tan

te , che fi rendono a noi incomprenfibili . Le muf

fe dell'acqua reftagnante, e paludofa , l'efalazioni

molte , e diverfe della terra in guifa alterano , ed

attorcano l' aria circonftante , che noi Napole

tani ben fappiamo , che egli fie un volerfi compe

rare la febbre a denari contanti il pernottare in_,

alcuni luoghi delle Città a noi circonvicine : fap

piamo pure, che in tutta la coftiera dell'Amalfi

-vivan molto , e di buona fallite gli abitatori; e nel

le paludi di Salerno, quattro , o cinque miglia di

ftanti dall'Amalfi la vita degli uomini è breve , ed

infcrmiccia, maffimamenteove falìì lafcminazio-

nc
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ne del rifo. E' a noi eziandio notiflìmo , che vi fie

no alcune , che Ippocrate chiama conftituzioni

degli anni , per le quali offe rvi amo un'ordine del

le malattie; poichè ciafcheduno anno reca feco

una tale infermità , verbi-grazia, fe in quefft'anno fi

vede fpeffeggiarc il mal di punta , nel fufTeguente

vedraflì forfe la diflenteria > o alcun' altro , e così

de' rimanenti divifando, il che non può, fe noiu

che dall'aria originari : ed io veramente non fa-

prei aflertivamentc quali flen più,o i mali cagiona

ti dataria , o da tutto il refto delle cofe \ ed è pur

vero, che Ippocrate moltiflìmo all'aria attribuita

d'efficacia:di più alcune delle Città fono ad uno de'

mali , altre ad un'altro fottopofte , dal che tutto io

più l'aria,che ogn' altra cagione n'incolpo-Ma non

colendo qui luogo di far menzione delle molte_»

pcfti, dalla corruzion dell'aria cagionate , dico fo-

lo, che le crudezze, portate in noi dall'aria,fieno le

piggiori : concioflìechè quelle del chimo poflbno

in due maniere fuperarfi , o con evacuarle , o col

convertirle in fangue ; ma quelle dell'aria , come_^

al noftro fangue aliene, folo con evacuarle dal no-

ftro corpo toglier fi pofTòno .

Segue ora il dire della oppilazione , mediante la

quale le crudezze producono la febbre. In quel té-

po,nel quale io compofi la fuddetta nuova dottrina

delle febbri,piacquemi chiamar col nome latin me

dico d'oftruzione quello , che in fatti non è altro

M m - che
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che un'agitamento cagionato nell'eftremità delle

arterie dall'anguria del luogo, e dalla groflezza_,

de' crudi corpicciuoli del chimo , che hannovi a_,

pafTare. Ma poi,ufcito già fuori il libro , m'accorh*

di due mie innavvertenze:la prima è di avere fcrit-

tocon troppa brevità le cofe non prima fcritte,

ftimando allora io di parlar con maeftri , non_»

già con difcepoli : la feconda è diaver'io voluto

fervirmi di quelle due parole, crudità, ed oftruzio-

ne , non penfando, che vi fien molti , i quali nella

lezion de' libri , o perchè non vogliono , o perchè

non poflbno leggere il contenuto ne' capitoli ,

leggono di effi il folo titolo ; come in fatti un mio

Signor Medico con infoiente gravità , fecondo il

fuo folito, mi difle, Voi affegnate alla oftruzione ,

e alla crudità TeffTer cagion della febbre, e poi

volete , che queffte fien cofe non mai dette prima :

molti han detto , la crudità , molti l'oftruzione ef-

fer delle febbri la cagione . Siefi tutto ciò detto di

paflaggio: quello però,che badandofi alla fuftanza,

non già al nome importa a noi prefentemente ,

acciocchè poflììamo finir d'intendere l'univerfali

cagioni di qualunque fpezie di febbre , egli è il fa-

perfì, che appo noi fie iignihcativa quella parola_,

di oftruzione. Dico dunque,che portandoffi in giro

dal fangue i corpicciuoli della crudità , fieuopo

per nectfTità di natura, che i medeffimi arrivino

negli ultimi ramiceli delle arterie , i quali fono i

più
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più angufti meati del noftro corpo, dal che due al

tre necefflfità toftamente infurgono : la prima si è ,

che effe crudezza facciano ivi per l'anguftia del luo

go al moto del fangue impedimento : l'altra è, che

il fangue , come corpo fcorrente^ feguendo la na

tura de' fiumi,maggiormente l'impella; ond'è, che

vengano effe arterie a dilatarfi nella loro eftremi-

tà , effendo corpi molto per latitudine arrendevo

li , e perciò faflfi in effe eftremità con maggiore ac

celerazione il polfo : e ciò per le ragioni già dette

nel terzo ragionamento, cioè, per la lutta maggio

re, che fuccede tral'uno,e tra l'altro fpirito,quale

egli è quello del fangue , e quell'altro del fucco

nervofo , dalla lutta de' quali il polfo del cuore , e

delle arterie fon cagionati : il che tutto da qui a_.

poco,trattandofi da noi del valor dell'acqua nelle

febbri continue,remittenti, ed intermittenti,mag-

giormente fpiegheremo . Ma perchè è impoffibile

altresì , che quefta maggior celerita de' rami di

effe arterie non fi comunichi a' tronchi delle

medefime , che fono un corpo fteflb , cioè, della_,

fteffa identità , perciò eziandio dal moto maggio

re de' rami s'accelera il moto del fangue, che feor-

re per tutto , e vengono V arterie tutte a muo

verfi con più agitamento : e più di queffto non è al

tro d'ogni febbre l'effenziale fuo effere .

Si diverfificano tra di effi i turamenti , o oppila-

zioni , o feli vogliam dire oftruzioni : poichè ora_,

M m 2 fono
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fono nel loro cominciamento , ora han maggiore,,

avuta la durata , ora giungono nel loro più inte

ro effere , in modo che totalmente turano i meati,

e proibifcono al fangue ogni paffaggio . Ma quefta

ultima loro perfezione vien'impeditadi farfi nelle

arterie , poichè la vieta così il moto maggiore^, ,

che cagionafi in effe dal principiare,che fanno l'op.

pilazioni j sì dalla loro fuftanzia molto atta a dila

tarfi ; e perciò la perfetta ©ftruzione è un mal

delle gangole > e dell'ultime eftremità delle ve

ne, in quai luoghi in tutto , e per tutto facendo di

mora le crudità,fon cagioni delle infiammagioni,e

delle apofteme di quelle parti .Concioflìecofachè il

noftro fangue , ove non gira , non folamente pro

duce i fuddetti malori , ma concepifce in se ftu-

pende forme , e maravigliofe qualità ^ del che non

è qui luogo di rammemorare. Vuole però fa-

perfi,ehe nella feconda fpezie di oppilazione, cioè,

in quella, che per qualche tempo h (lata permane

vole , quando infieme con effa vi s'accoppia la

molta vifchiofità de' crudi umori , effe arterie ne_,

divengono alquanto incrofticate . Ne più di que

fte generali notizie fon bifognevoli ad un perfpi-

cace ingegno a poter ben comprendere in appref-

fo d'ogni fpezie di febbre la particolar cagione : e

può bene fcorgcrfi eziandio, come io ne men per

fogno abbiami immaginato, che la perfetta op

pilazione , in alcuna maniera dagli altri fpiegata ,

pofla
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porTa eflèr cagione efficiente d'ogni febbre , ficeo-

roe la prima ,. e la feconda fpezie de' turamenti

qui riferiti, ed in quel libro chiamati da me col no

me d'intercapedine, e d'interclunone. E qui sì che

fiam noi pervenuti già. a capo dello fpiegar L'unir

verfali cagionidi qualunque febbre;e fiamo altresì

arrivati , la Dio mercè , al principal fine dLquefto

ragionamento, ch'egli è il divifare , come mai ciar-

fcheduna delle febbri guarir da ciafcheduno de'

Metodi dell'acqua fi pofTa . Ma poichè non tutte

le fpezie delle febbri ftate fono da me coll'acqua_j

medicate , che alcune non io fono ,. io in cotefte

ultime ne dirò quello y ch'io farelragionevolmen-

te per fare dalle cofe già offervate .

Imperciocchè due fono i diverfi generi delle_,

crudità; l'uno* che il noftro corpo riceve dall'aria,

l'altro dal chimo : noi qui daremo principio da_,

quelle febbri , che fono cagionate da quello dell' a*

ria. Ed in queffta parte convienmi qui l'efìer breve,

per non entrare in moltiflìme dubbietà. di non_».

picciole difpute . Io so pure, che nell'aria poffare

ritrovarfi crudità tali, che dall'acqua maggior

mente s'incrudifeano ,-ed inafprifca.no , ed ezian

dio che non vifie nuovo ,.. e.nonpenfato.-male_,.!>-

che in noi non poffa dall'aria per occulthTime vie_,

cagionarfi : in. modo che Ippocrate , ancorchè.

parlando egli de' morbi popolari , fi foffe ingegna

to con la fomma fagacità , ed accortezza fua di ap-

pro-
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propiare alle fenfibili qualità dell'aria le cagioni

de' mali, pure difle, efTer vi un non sò che di occul

to nelle malattie , che chiamafi da lui divino, il

quale non può , fe non dall'aria trarre il fuo origi

ne . Dirò qui dunque folamente quelle cofe , che^

mi fono occorfe di oflervare in cotefte febbri , e__

come mi ci fie io portato in fomminiftrar l'acqua_,

a' febbricitanti .

Per molti , ch'abbiam veduto de' viandanti per

li luoghi di cattiva aria del Regno di Napoli,per lo

più delle volte , e con poco divario vi ho ofterva-

to polfi celeri , lingua arida , fete grande , urine di

color rotto accefo , calore molto in tutto il corpo ,

e vigilie ; per quali fegni cotefte febbri , che chia-

manfi volgarmente di mutazion d'aria , s'aflòmi-

gliano a quelle, che alcuni de' Medici chiamano

fmoche putride , ed altri continue acute : per la_,

qual cofa qui farà baftevole il dire , che tutti fieno

fegnali di maggior moto, e rifcaldamento cosi del

fangue , come degli fpiriti ; hanno però di fpezia-

le quelle dell'aria un gravamento della tefta mag

giore , con gli occhi accefi di roflbre , ed un am-

bafcia pur grave del petto , ed in efle fon foliti di

produrre vermini i febbricitanti .

E veramente par,che tali debban'efler le cofe :

poichè entrando in noi per le nari , e per la bocca

le crudezze dell'aria , è ben ragione , che nelle_

parti più vicine , qual'è il capo , ed il polmone , più

pron-
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prontamente , più facilmente , e maggiori faccino*

i turamenti , e PofFefe . E perchè ancora efTa aria

tiene altresì moltiflìma parte nella generazion de'

vermini , anzi molti femi di eflì volando per l'aria

la rendono verminofa , quindi addiviene, che affai

volontieri nelle fuc febbri lafcianfi i vermini vede

re . In quanto poi alia fua curazione , io non foglio

cotanto parteggiar l'acqua,che voglia far torto ad

ogni altro compenfo : onde prima di menzionar di

effa, non pofflo tacermi di dire , che le febbri cagio

nate dall'aria guafta vogliono per la loro cura le

forti medicine purganti, le quali con violenza»,

tolgano le contaminazioni del fangue . Io conob

bi un tal Signor Mario, per foprannome chiamato

il Medico di Chiaja : coftui , perchè esercitava la

medicina ne' villaggi di Soccavo , di Pofilipo , e di

fuori la grotte di Puzzuoli , era folito medicare i

contadini di que' luoghi , che fanno il miferabilif-

fimo meftiere del maturamento del lino nel lago d'

Agnano,ed avea egli in ufo di dar forte purgativo

in su'l principio del male , e così moltiflrmi Ci gua

rivano ; e so ben'io, che egli era molto perciò ripu

tato da qualla gente , e che la fua morte folte,,

compianta da coloro tutti. Nè a me pare, che in_,

ciò s'inganna (fero , che il Medico è colui , che sa

guarire alcun male , e quanti più ne sa guarire,

tanto è miglior medico , e fiefipure unofchiavo

nero di Galea. E per verità, poichè nelle grandi
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febbri convicn , che pur fien grandi le crudità , e i

turamentidi eflc^randc vuol'eflrere per neceflìtà il

movimento , a fine che poffa mandarle via dal no-

ftro corpo . Ma evvi di più nelle crudezze dell'a

ria, come abbiamo un'altra volta detto , che eflen

do quefte ftraniere del noftro fangue , ne poten

doffi trafmutare ineflb, rimane, che debbanfi fo-

lo evacuare . Su qucfto avvedimento di cofe, Tem

pre che a me è occorfo d'efler chiamato nel princi

piar di quefta febbre, ho proccurato di far vomita

re con forte medicina-, o dimandar per le parti

di fotto le crudità : al che fare fi ricerca qualche

ardimento , poichè le febbri di mutazion d' aria

quafi Tempre incominciano dall'aridità della lin

gua , in modo che fe gli aforifmi parlaffero di co-

tette fole febbri,che non so fe ve ne foffero (tate in

Grecia , o ai meno in tanta copia , come fono nel

noftro Regno , pare, che da efflì fofTe a Medici vie

tato il dar forte purgativa medicina , effendo ari

da la lingua. Ciò fatto, vengo all'ufo dell'acqua, in

cui è uopo avere un'altra confiderazione : imper

ciocchè quefte febbri hanno quel divario , che alle

volte fon lunghe, e perciò fogliono lafciar le gravi

oppilazioni nelle vifcere;per la qual cofa,fe il male

cammina con lentezza , foglio per alquanti giorni

trattener l'acqua,acciocchè nonfucceda,che recan

doffi a noja l'infermo il lungo bere copiofa acqua ,

quando poi maggiormente converrebbe, onon

la
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la voglia prendere , o al meno non come fi

dovrebbe la prenda ; poichè la lunghezza del

male fuol bene fpeflb eflèr cagione della va

rietà de' medicamenti , e del difordinamen-

to del cibo : che fe poi il male corre con velo

cità , il che fan palefe i preftiflìmi , e gravi fuoi ef

fetti , fenza punto ritardare all'ufo dell'acqua ne

vengo . In queffta febbre vuole eflèr l'acqua copio-

fa , poichè la poca più tofto offende : e par , che^

ficcome nelle peftilenze non ogni pioggia,ma bensì

la grande purga l'aria dalle fue immondizie;ilfimiIe

fueceda nel noftro corpo, poichè fe è grande il

male , tale è la copia delle crudità , e tale eziandio

deeefler la copia dell'acqua , acciocchè pofTa me

glio in se arTorbere le crudezze , e pulire i vaft : co

me in fatti noi con propj occhi veggiamo , che le

noftre ftrade con le -gran piogge dal gran fango fi

nettino. Laonde foglio io darla a mifura d'una fia

la per volta ogni ora, finochè apparifca l'orina ac-

quofa , e poi vo fminuendola a poco a poco, guar

dando le cofe fìl filo;e proccuro umilmente in que

fte febbri trattenere il cibo , quanto più fie poflibi-

le , che ancorchè vi fieno i già da noi deferirti fe-

gni.didarlo,pure un'altro giorno mi rattcngo;e va

do rattenuto ancora nella quantità , incomincian

do con non più di quattro cucchiai di pan cotto in

acqua per lo primo -giorno , poichè fe il primo ci

bo fempre porta feco alcun danno nel Metodo*lel-

N n l'ac-
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l'acqua in ogni febbre,nelle più grandine fi dà fem-

za riguardo,fempr'è maggiore il nocumento. Non

riefce bene in quefte febbri il dar l'acqua col Me

todo antico, cioè,il voler darla copiofuTimamenre ,

e proccurar poi, che l'infermo fudi, concioflìecofa-

chè in e/Te fonoci le parti di dentro molto ribalda

te , e pofte in moto : perlaqualcofa più facilmen

te in dentro , che alla pelle accorrono gli umori .

Ma voglio qui avvertir d'una cofa i leggitori ,

che forfe farà in appreflb per giovare , ed elfa fi è,

che noi tafTando in ciafeheduno de' mali la quan

tità , ed il tempo dell'acqua , e del cibo , parliamo

in genere , e per quello, che per lo più fuole occor

rere di farfi; poichè so ben'io, che le particolarità ,

dependenti sì dalla diverfità delle compleflìoni de

gli uomini, come dalla varietà degli effetti, e degli

accidenti del male , fien moltiflìme : le quali tut

te poflòn far variare in qualche parte più , o meno

ciò, che noi, guidati dalle propie offervazioni ,

imponiamo di farfi.

Voglio ora disbrigarmi dal dire d'un peflìmo

malore , il quale , benchè volgarmente chiamali

febbre , niente però di manco può chiamarfij e_.

non chiamarfi tale. L'occafione a quefta ambiguità

diede Galieno , poichè parlando egli delle febbri

di/fo , che ve ne fien tali, che, moralmente parlan

do , maligne chiamar fi poflano, cioè, ingannevoli:

poichè oflervandofi in effe il polfo , l'orina , e li-,

lin-
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lingua di bontà , occultano al Medico quella ma

lizia , per cui l'infermo corre frettolofo alla mor

te . Io , a dirla come la fento , non credo per ogni

parte vero cotefto parlar di Galieno , e penfomi ,

che non folo io in molti anni , ma che niuno de'

Medici giammai oflervato per una fol volta s'ab

bia il porto buono , cioè, niente mutato dal natu

rale fuo ftato , e che colui , che tale lo ha , abbiafi

la febbre; perche ciò farebbe il medefimo , che il

dire, evvi il fole , e la notte infieme, anzi farebbe.,

un poner fottofopra le cofe della medicina; peroc

chè l'uomo dubbievole d'aver febbre porge al Me

dico il polfo , acciocchè glielo dicefle : nè il Medi

co da altro,che dal polfo,dice all'uomo febbricitan

te , che va in meglio , voi già la Dio grazia fiete__,

libero dalla febbre : quando dunque il polfo è fe

condo natura , fa uopo di dire , che alcun male-, ,

che forfe potrebbevi efler'in noi,fie tutt'altro, che

la febbre;come in realtà ho io più d'una volta ofler

vato nelle forti apoplefflìe la bontà del polfo fino

quafi all' avvicinarfi all'eftremo della vita l'infer

mo. Inquanto poi alla lingua , e all'orina s'ap

partiene , lònvi ben di quelle febbri, in cui l'orina ,

e la lingua veggonfi buone,tuttavolta in breve uc

cidono l'infermo, ma con effe il polfo fempre è pic

ciolo, afllli debole , e d'una certa confufa celerità ,

e con efTo accompagnar fi fuole un lividor delle»,

dita , un frefco delle parti eftreme , una pigrizia ,

Nn 2 e tal-
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e talvolta impotenza al moto, una violenta, e

grave inelinazion dell'infermo al fonno,un fudore

untuofo per tutto il corpo y e particolarmente

nella fronte , e nelle tempia : Quefta è una peffi-

ma febbre , cheinbrieve uccide ; e niente meglio,

che l'acqua,come hammi dimoflraro l'efperienza ,

la può guarire : ma come in noi fi faccia , e come

l'acqua la poffa guarire , io dalle cofe propenfate

da me nel trattato delle febbri , e da alcune altre

in queffti difeorfi premeditate,con la maggior chia»

rezza,ch'io pofTo, e brevità infieme il dirò.

EfTendo che il fangue in noi con più veloce cor-

fo cammini per le arterie , che per le vene , poiché

entrando- in quefte vien'a perdere l'impellere , che

fannoglirarterie,s'allontana dalla maggiore fpinta*

che gli dà il cuore, e fi porta in un doppio fpazio di

luogo , quali fon le vene in rifpetto all'arterie; le-

quali tre cofe fan perder di moto i corpi {cor

renti , tantochè fe non fupplifse alla mancanza del

moto del fangue nelle vene la maggior copia»,

di effo nelle medeltme vene , verrebbe egli ai

mancare nel cuore : onde si è , che il luogo più

opportuni al congregarti infieme le porzioni del

chimo , e a generar quelle della crudità , freno le

vene, poichè nell'arterie: il maggior moto impe-

difee il loro accozzamento. Ed effendo altresì ,

che il moto del fangue dependa dal polfo del cuo

re,^ delle arterie, e quefto dalla forza degli fpiriti,

e dal-
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e dall'impellere, che fanfil'un l'altro , come ab

biamo fpiegato , e maggiormente fpiegheremo ap-

preflb,da quefto deriva, chefe le crudezze fié mol-

te,e ponderofe,e gli fpiriti torpenti,e manchevoli,.

rimanendoti a poco a poco-effe crudezze nelle ve

nere riempiano in.modo,e vi s'accumulino in gui-

fa,che fanno al moto del fangue impedimento.taley

ch'effa vien'a mancar nel cuore,e nelle arterie,con-

la fua bifognevole quantità : per le quai ragioni il

polfo faflì piccolo y debile ,. ecomefoglion dire i

Medici , voto, e vermicolare^ il corpo.tutto fi raf

fredda, le parti eflreme fi tingon di lividore ,. e ciò-

pe» la mancanza del moto nel (angue ; per la qua

le e ziandio,non mefcolandofi coll'orina il fiele,nè

confumandofi l'umidità del corpo,fi vedono la lin

gua umida,e molle, e l'orine acquofe; e pure,gron-

dado dalle vene per loro riempimento la parte pili

fattile del fangue , formafi del fudore l'untume . E

che il fangue per la mancanza del moto fi fermi

nelle vene , l'infegnanole artificiofe aperture de*

cadaveri de* febbricitanti ,. nei quali per lo man

chevole motodegli fpiriti,avvicinandofi la morte,ft

ritrovali fempre l'arterie vote , e di fangue gon

fie le vene . Giova mirabilmente in quefte- febbri

l'acqua,. poichè fupplifce al mancamentodel fan

gue nel cuore :. onde prefà l'acqua due , o tre vol

te, tofto fi ©{fervano più grandi , e validi i polfì per

le ragioni da noi addutte nel terzo ragionamento .
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e i polfi , renduti più grandi , agevolano il pafTag-

gio del fanguc nelle arterie ; anzi l'acqua medefi-

ma aflbrbendo di mano in mano le (lagnanti cru

dezze dalle vene , e portandole nelle arterie , ed

indi fuori del noftro corpo per la itrada dell'orina

feco menandole,fa sì,che nell'infermo il giramento

del fangue nel fuo naturale ftato ritorni . 11 modo

di dar l'acqua in quefte febbri è di farla prendere

fpefTo, in non molta copia , e freddiflìma . Io in

comincio col darne ogni mezz'ora la metà d'una

fiala , o guaftada , che dir la vogliamo , e molto

ben'infreddata , poichè così non havvi il rifchio di

fon°ogar(per così dire)le vene ripiene, ed impoten

ti , potendo ben fupplimentodare alla minor co

pia lo fpeflb bere ; e vuol'efler ben fredda , perchè

il noftro fangue è di tal natura,che mancandogli il

moto fi rende più fpeflb, al che (come abbiam pro

vato nel fecondo ragionamento ) il freddo dell'ac

qua, o fiefi pure il nitro della neve,porge compen-

fo ; anzi con quefto fi rifvegliano gli fpiriti , e Ci ri-

fiorano . Ne vuole ritardarfi di dare il cibo , com

parendo i fegni di darlo , per l'inopia degli fpiriti ,

che vi è in quefta febbre: poichè l'acqua, ancorchè

rattenga alcuna picciola porzion di fpirito,è quefto

in effa ben chiufo , nèè pur tanta , che bafti a darne

dovuta copia al sague,nè da effa facilméte fi fepara.

Dovendo ora noi difcorfo tenere del rimanente

delle febbri , che fono pur molte , convien pro

cede-
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cedere con qualche (Minzione: perlaqualcofa_,

feguiremo quella , che già una volta nel noftro

trattato delle febbri tenuta abbiamo , in cui a noi

pare , che tutte le varietà delle febbri fienvi con

tenute . E poichè in quel libro primieramente fon

differenti le febbri con quella comun divifione di

intermittenti, di remittenti, e di continue, di

queffte prima, dell'altre ora diremo.

E per quello,che delle intermittenti in refpetto

alla maniera di darvi l'acqua io dir ne drovrei,non

poflb con ragion veduta dagli fperimenti parlarne:

imperciocchè efTendofi da me più d'una volta cer

cato inftantemente di far prova del ufo dell'acqua

nelle perfette febbri tntermittenti,non mi è venuto

facilmente fatto di farlo ; concioflìechè mal volon-

tieri gli uomini fi pongono fotto il grave, e penofo

giogo dell'acqua,séza eflervi il pericolo della mor-

te,che gli fprona a prenderla. Pure due fole volte,

la prima in un Sacerdote, medicato da me col Me

todo dell'acqua nello Spedale degl'Incurabili con

peffima febbre da cattiv'aria cagionatagli^ termi

nato il male in una fquifita terzana , pur da_,

cotefta febbre , feguendo lo fteflb Metodo fi guarì.

Ed ultimamente in cafa dell'Avvocato il Signor

Dottor Jacinto Faggioli in perfona del di lui fra

tello il Signor Don Cafimiro,quefti ammalatoti*

con efquifita terzana , profeguì il Metodo dell'ac

qua fino alla quinta accefflìon febbrile, la quale gi

va
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va ritornando col fuo diminuimento fucceflìva-

mente ; ma benchè da me rincorato , ed aflìcurato

ài fua falute , e dettogli che la febbre non farebbe

Irata per ritornare dopo il fettimo receflb , egli sì

per la noja dell'acqua, sì perchè altri feppe me

glio di me forfe perfuaderlo , fi prefe la corteccia

del Perù , dalla quale quafi avvelenato , da inter

mittente , ch'ella era., fecefì continua la febbre^ ,

ed acuta: onde riprefofi per me l'ufo dell'acqua,

preftamente guarir fi vide . E quefto aver comin

ciato, e non compiuto l'ufo dell'acqua nelle febbri

intermittenti , due altre volte emmi occorfo .

La ragion, che può muover la mente a penfar*

che fie per riufeire profittabile il Metodo dell'ac

qua nelle fèbbri d'intermittenza,è ben chiara mol

to , e breve ; ed effa si è , che fe l'acqua può giova

re nelle febbri continue , chefòn da più, perchè

non dee giovamento recare nelle intermittenti ,

che -fon da meno ? Ma avvegnachè cotefto sì

fchietto , e fuafivo parlare di moltiflfima verità par

che fi fie,pure in pratica, e per quelle ragioni, che

po/Ton meglio quadrare agl'ingegni avveduti , e di

buon faggio , non è così. Nèquefta è dichiarazio-

ne,che può ben farfi da ogniforte d'argomentazio

ne,ma bensì da quella, che a mefembra, che in una

profonda , e falda dottrina medica abbia pofte le .

fue fondamenta: fa perciò qui bi fogno ridurci a_.

mente gl'in fegnamenti fattici da Era filtrato , da

Era-
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Eraclito Efefio, e da Seneca, da noi citati nel terzo

ragionamento , cioè, che'l noftro corpo fie della-*

natura del cervello , e che tutte le parti , che chia-

manfi da' Medici fpermatiche , quale è tutto il va-

fellamento di effTo corpo , fieno nella lor fuftanzia

ripiene di quegli fpiriti , che i medefimi Medici di

cono animali , e che queffti tai fpiriti fieno di quel

la natura,che facendofegli da alcun'eftraneo moto

violenza , e commovimento, efficon maggior loro

moto ed empito muovono le fuftiizie de'canali,ove

fi ritrovano racchiufi.E vi fi ricerca parimente qui,

che ci ricordiamo di ciò , che abbiamo antidetto

in queffto prefente difcorfo , cioè , che i fottiliffimi

ramicelli delle arterie fieno i più angufti meati ,

che in noi vi fieno : per la qual cofa, ivi giunte le_,

crudità, portate dal girar del fangue,è di meftiere,

che facciafi , per le ragioni addotte , un'allarga

mento di quelle parti , aliai acconce al dilatarfi ;

ma poichè cotefta loro dilatanza è agli fpiriti ani

mali violenta , ne fiegue per neceflfità , che il pol-

fo s'acceleri , il che noi chiamiamo febbre.

Ma perchè eziandio non poflbno le crudezze far

pafiaggio dalle vene a i ramufcelli deU'arterie,fen-

zapafTare perii tronchi diquefte, da ciòpurne_*

deriva , che le febbri intermittenti principiano

con il freddo: poichè,ritrovandofi le crudità in efsi

tronchi , ove il moto delfangucper lo forte fpi-

gnerc , che gli fanno il finiftro ventricolo del cuo-

O o re,
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re, e l' arteria magna vicino al cuore, è veramente

maggiorenne altrove,vengon perciò le crudità ad

effTer con violenza difcoftate , e difcacciate dalla_,

retta linea dal moto maggiore de i globe ttiroton-

ni , che formano il perfetto fangue ; e perciò efle_

vanno eziandio a percuotere le pareti delle arte

rie ; e quefto fenfo di ftimolazione , che faffi dalle»,

crudità alle arterie è quel fentirfi i febbricitanti

un freddo interno : e fi fente maggiormente cote-

fto freddo, ed infieme con effo ofTerva nfi i polii

contratti,e piccioli,poichè tramifchiandofi le cru

dità con le parti del chimo , non peranche conver

tite in perfetto fangue, le quali parimente cam

minano per li tronchi delle arterie,e delle vene al

tresì : quindi si è , che non picciola porzion di

fangue vien'a trattenerfi dal fuo debito moto , dal

che ha dependenza la contrazion del polfo.Ma fe le

particelle componenti la crudità non fofTero tan

to gravi,<i gro{Iè,quanto molte,ogni buon calculare

vorrebbe ,. che la febbre in taraccidente della fpe-

zie delle rimettenti ella fi foffe , cioè a dire, di più

lunga acceflìone, in cui una acceflìone, non peran

che l'altra in tutto , e per tutto finita , fuccede-

rebbe ; poichè , eflendo molte le crudità , vi fi ri

cerca maggior tempo a fare il lor paffaggio per Pe-

flremità dell'arterie , ove producono la febbre . E

fe poi foflè molto più la copia , che la gravità , e

groltTezza delle crudità,ogni buona ragion vorreb
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be, che la febbre ella fi fofle della fpezie delle con-

tinue.E potendo eziandio occorrere,che le crudez

ze non fien molte,ma bensì dure,e ponderofe,par ,

che ogni buono raziocinar fi voglia,che in tal'acci-

dente facciafila febbre intermettente,sì perchè ef-

fendo le crudità poche , poflbn'in più corto tem

po paffare per dette eftremità , sì perchè effendo

pefanti, più fi trattengono nelle vene , ove ha mi

nor moto il fangue: ma tutto quello fpazio di tem-

po,che le crudità dimorano nelle vene,dicefi inter

mittenza di febbre, la quale none miga perfetto

flato di fanità,concioflìechè in cflb fpazio gl'infer

mi fentono fempre un frefcarello , ftanno laflì , e

a loro ogni picciola cofa fa lefione . E fe mai acca

deffe effervi nelle particelle della crudità un vario

mefcuglio d'alcune più copiofe,e men gra vi,e d'al

tre più gravi, e mencopiofe , altre forfe dallo fto-

maco,alcune altre forfe dalla tefta per li vafi linfa

tici , che vanno a sboccare nel fangue, altre dall'a

ria per mezzo de'polmoni,o d' altronde,certamete,

che le febbri pur'anché elle mifchiar fi dovrebbo-

no , e farfi quell'altra fpezie di febbri , che i Medi

ci dicono complicate ."E finalmente fe le parti

gravofe di cotefta crudità mefcolata camminafTe-

ro con diftagliatura tra di effe, cioè alcune da

alcun'altrefeparate,han per neceffità da cagionare

quella forte di febbre , che in un giorno ha più

d'una acerbità. In fomma delle fomme quanti

h Oo 2 pof-
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ponen^efferc i differenziati modi dell' efTere della

crudezza , tanti fon quelli delle febbri , che fon^

pur varj, e molti, e gli uni , e gli altri .

Ed ora sì, che può ben capirfi da noi quello, che

nell'ufo dell'acqua nelle febbri io hofempre per

vero conofciuto,cioè che l'acqua con più faciltà fa-

m la febbre continua , ancorchè gravhTima , che

alcune delle rimettenti : e benchè delle intermet

tenti non ne poffa io con piena efperienza parla

re , tuttavolta so pure ,. che in quattro volte , che

10 ho incominciata l'acqua, ancorchè non profe-

guita nelle terzane fquifite , non ha potuto ella_^

far sì , che non fopravvenuTe la terza acceffione ,

ma fpeflè volte ha vifto fvanirfe,dopo il fecondo,o

terzo giorno d*acqua, forthTime continue febbri : e

pure, come da qui a poco fi farà più chiaro, in mol

te delle rimettenti hooffervatoeflèr più lunga la

lor cura , che nelle continue , benché fiene fortito

11 defiderato fine . E di tutto ciò fon le ragioni

manifefte . Imperciocchè nelle continue febbri fa

cendo mefftiere alPacqoia,per guarirle,una fol'ope-

ra, quale è quella di condurre fuori del noftro cor

po le erudezze , ciò l'acqua ben lo fa ; ma in certe

delle rimettenti v' ha neceffità sì d? evacuarle ,.

cora' anche d' affottigli arie prima ,.e quefto affotti-

gliamento dall'acqua fola farfe perfettamente non

fi può , che effo è principal'opra de' corpicelli ror

tondt del Cingue ^ poichè l'acqua vale a render
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molli le crudità , le quali poi da que' medefimi glo-

betti eoi di loro maggior moto fi frangono; e per-

ciò; in alcuna crudità di malta durezza, quale è

nella apopreflìa , la febbre , erefeendo il moto del

fanguc , è un gran rimedio : e le terzane alcuna_,

delle volte fono falutari al corpo umano-.

Devo però io qui avvertirvid'unà cofa , la qua

le si è , che ancorchè noi abbiamo aflerito, che

l'acqua renda più fpaziofo il moto del cuore ,nort

perciò erta è valevole a far più celere il moto del

fanguexhe fe tale ellafo{fe,farebbe venir k febbre

in cambio di toglierla , poichè ne la robuftezza_, ,

ne la fpaziofità del polfo,che fon fegnali di falute,e

fon monimenti connaturali a noi y e neceffarj alla

vita,danno {trabocchevole moto alfangue,ilche fi

fa dalla fola celerità del polfo,fe alla robuftezza del

medefimo fiunifee, e aria fpaziofità , come fta_,

provato nel noftro trattato della febbre. Ora dun*-

que fe l'acqua porta via le crudità , epulifceglt

eftremi canaletti delle arterie dalle medefime_, ,

che fono la cagione (nel modo già fpiegato) della

maggior celerità? del moto delfangue , da. tutto

ciò ne fieguc , che quanta l'acqua è poffente a pu

lir l'eftremità delle arterie,tanto è valevole altresì

a feemare la celerità cattiva , e morbofa del moto

pulfatile del cuore.

Siegue qui il menzionare del Metodo dell'ac

qua nelle febbri , e noi faremo di etto brievi

paro-
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parole,incominciando dallefebbri conrinue.Le feb

bri continue fi dividono da' Medici in quelle, che_

fempre ferbano uno fìeffo tenore ; in quelle, che

van fempre crefcendo; e in quelle, che fucceffTiva-

mente mancano . In quefte ultime ho fempre io

ftimato affai ben fatto il non far'incitamento alcu

no , ne men coll'acqua , ma folo regolar bene la_,

diete , il maffimo de' medicamenti in ogni genere

di malattia : che non bene fta , cedendo il male da

per se folo, il girlo con irritamenti ftuzzican-

do , ed io ho udito fempre dire , che al nemi

co , che fen fugge, fi fa il ponte d'oro: tanto

maggiormente che quello.andar della febbre len

tamente mancando o fuccede per alcun'evacua-

re , ne in tal cafodee diftorfi la natura dall'opera

fua (o faflfi, perchè il moto del fangue; ch'eflb è ve

ramente quello , che. chiamai! natura) va tratto

tratto affottigliando le crudezze , e le converte in

fua fufhnzia , e fe effo lo fa da per se folo, fegno è,

che quelle non fien molto dure , tantochè abbiavi

bifogno delPopera dell'acqua, per ammollirle .

Ma fe la febbre continua perfeguitar fempre_

nella fteffa guifa fi vede , fegno è , che ne le crudi

tà fi evacuano dal moto del fangue , ne fi trafmu-

tano per la loro tegnenza , e durezza ; e perciò

vuolfi dar l'acqua nella forma deferitta da noi nel

le febbri da crudità d'aria , poichè in quefta feb

bre, di cui ora parliamo, havvi e copia , e durezza
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di crudità , in modo che fa bifogno ed evacuarle ,

ed ammollarle : e la maniera parimente ivi addot

ta di dare il cibo , dee nella prefente febbre prati-

carfi . Io non voglio nel prefente difcorfo far di-

fcendimento in alcune notiflìme particolarita,ben

note anche a coloro,che non fon Medici,come fa

rebbe a dire,che effendo l'infermo ben compleffio-

nato di temperamento caldo,e fecco,avvezzo abe

re moltOjfi debba a queffte cofe aver riguardo: che

fe ciò faceflì, farebbe un voler troppo difcendere_,

in cofe affai conte , e comunali . Laonde menzio

nando folo di quello , che Pefperienza , in dando

l'acqua, hammi infegnato, dico,che il migliore, ed

il più certo fegno del dar più ,. o meno acqua di

quello , che abbiamo nel divifar delle febbri, da_.

mutazion d'aria, determinato, fiefi il prender nor

ma in ciò dall'aridità della lingua ,. e dalla fete-» ,

purchè non vi foffe catarro nelle fauci . Ne devo

10 qui tralafciar di dire, che in queftc febbri è con-

venientiffimo il dar l'acqua la prima volta alla_,

moda galenica , cioè copiofiffima , ed afpettando

11 fudore : il che è occorfo a me due volte di fare«,

con felice fuccefTo; è vero però, che quefto meglio

farà per riufcire dopo pafTato qualche tempo , che

nel primo principiar della febbre .

Ma in quelle febbri continue,che femore vanno

crefcendo, vi fi ricerca molto digiuuicioin dar

l'acqua , riufcendo molto più difficultofp il fuo

Me-
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Metodo, c vi vuole buon coraggio in profeguirlo ,

poichè coloro, che affiftono alla cura, facilmente»,

attribuirono all'acqua quello , ch'egli è propria_,

natura del male , cioè, 3 Tempre andar crefcendo

la febbre . A quefto s' aggiugne , che in quefta

febbre l'acqua trichi a paffar per l'orina , ed alcu

ne delle volte muove i flutti: per la qual cofa pare,

che'l male vada in perdizione, benchè a lungo an

dare fi guarifca. E' vero però, ch'alcune delle vol-

te,dandofiPacqua,nel primo giorno ceffi il fempre

crefcere di quefta febbre.Ed acciocchè noi Tappia

mo per qual cagione quefto divario fucceder pof-

fa, fa meftiere<niì ricordarci di ciò , che fopra_,

abbiam detto; e quefto sì è, che le crudità abbiano

diverfo modo d'introdurfi nel fangue , ora in un a

fol fiata, ora in più veci, ora da una , ora da un'al

tra parte del noftro corpo. Ma i modi più frequen

ti nella febbre, di cui al prefente parliamo,fono

due : uno accade farfi, quando ilcibo,che cottidia-

namentefuole darfia' febbricitanti, malamente.., ,

sì per la violenza della febbre , sì per lo ftomaco

offefo dal fangue , fi digefftifce , di manierachè non

foloin mal chimo, ma in crudità fi converte : l'al

tro occorre, quando per mala difpofizione del no

ftro corpo di giorno in giorno generanfi in noi le__»

' crudità, le quali, perchè a poco a poco fi generano,

ora in alcune gangole del noftro corpo , ora in

alcune altre fi fcaricano dal fimguc;ma lùccedendo

poi
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poi per alcuna delle occafioni , che fono pur moi

re , il gcnerarfi in noi la febbre, cioè il maggior mo

to del fangue, queffto a poco a poco eziandio

afTorbendole di nuovo , è di ragione , che fi faccia

quella febbre, che continuamente crefce: e da-,

ciò deriva, che nel primo cafo è facile, con toglier-

fi in tutto , e per tutto il cibo , come è folito farfi

nel Metodo dell'acqua , che la febbre manchi dal

fuo continuo crefcere:il che con la medefima faci

lità non può accadere nel fecondo cafo , anzi dalla

maggior copia d'acqua più facendofi l'aflorbimen-

to delle crudità , fembra ben ne' primi giorni , cioè

prima d'incominciare a pafTar l'acqua, che quefta_.

più tofto nuoccia , che giovi . Su queffte confidera-

zioni in due volte , che hammioccorfo ufari'acqua

in fomiglianti febbri , ho cominciato con la minor

dofe d'una mezza fìala,e poi prendendo ardire fono

andato avanzando la quantità . Ma poi efflendo-

mi in penfier venuto , ed avendo diliberatamente

penfato d'ufar l'acqua alla galenica maniera in co-

teffte febbri , che van fempre crefcendo , mai m'è

venuto fatto il porlo in efecuzione , poichè tai

febbri fon rare , per la qual cofa non è facile pre-

ftarfene l'occafione.Ed aveva io diliberato farlo,

parendomi meglio poterfi col copiofo fudore fpo-

gliar le gangole del noftro corpo dalla crudità, che

l'introdurre queffta nel fangue, per poterla poi, per

le ftrade dell'orina , cavar dal noftro corpo .

Pp In
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In quanto poi alle rimettenti febbri s'appartie

ne, abbiam noi detto difopra, che in alcune di

effe non riefca così bene il Metodo dell'acqua , co

me nelle febbri continue: ora dico di più, che s'of-

ferva vario nella ftefla fpezit delle rimettenti; poi

chè in alcune di effe è più prefto , e fenza molta in

comodità, in altre poi il mede fimo Metodo va più

in lunga , e conduce feco molte molcftie : per la_,

qual cofa dicefi da alcuni, che il medicamento del

l'acqua fie incerto , e vario , ora facendo , ora non

facendo del bene mol to , quando è che a noi faccia

bifogno d'intender meglio delle cofe l'individuate

diftinzioni . Vuole dunque faperfi , che ficcome_,

la febbre rimettente fidiitingue dalla continua^

per la minor copia della crudità , che in effe ri

mettenti fi ritrova , e dalle intermittenri per la__,

minor durizia , e pefo delie medefime crudità ; co

sì effe fteffe rimettenti febbri tra di loro fi diftin-

guono,perchè, rifpettivamente parlando,in alcuna

di effe è maggiore la copia , che la gravità dells__,

crudezze , ed in alcune altre è più la gravità , che__,

la copia . Nel primo accidente l'ufo dell'acqua con

molta facilità è egli per fuccedere , e meglio che_,

in ogni altra delle febbri, poichè cotefta febbre è

ben di affai mire coftume : ma nel fecondo acci

dente, in cui le crudità fon molto ponderofe,di più

corporatura , e più dure , per la qual cofa produ

cono l'acceffioni più gravi , e molefte , e dannofe_,

l'ac-
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l'acqua non può preftamente, e con facilità parto

rire i fuoi buoni effetti;poichè,ficcome noi abbiam

detto, il fuperare , e frangere la durezza delle cru

dità none operazion dell'acqua principale , come

è de' corpicciuoli rotondi del fangue , che ella_»

V acqua può folo renderla più molle . La maniera

di dar l'acqua nelle febbri di rimettimento , e me

no gagliarde , non è molto diverfa dall'antidetta

nelle febbri d'impurità d'aria , fe non che puoflì

più benignamente trattar l'infermo con alquanta

minor copia ; ma in quelle , che adducon feco la

grandezza, e la pravità delle acceifioni, io ho folu-

to in quefla forma regolarla : quanto hammi tolto

di darla il principio dell'acceflìone , altrettanto ho

fatto,che me ne ricompenfafle il declinamento .

Non molto variante da quefta forte di feb

bre è quella , che chiamafi da' Medici Epiala , io...

cui il febbricitante fente in (le me e caldo, e fred

do , e così dall'uno, come dall'altro ne riceve mo-

leftia. Cofa nonmen, chel'altre,dinicuItofa a fpie-

garlì dalli pareri degli altri fcrittori ; anzi tanto

più difficile , quanto facile nella noftra dottrina , la

quale per la facilità , con cui ne fpiega tutte le dif

ferenze delle febbri , par, che ben fe le convenga.*

il vanto di fopravanzare ogni altra . Niente certa

mente evvi di repugnanza , o contraddizione , che

alcuna delle fpezie di crudità fie di particelle tan

to gravi , che molta forza del fangue vi voglia, per

P p 2 alcu-
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alcuna porzione portarne fin nell'eftrcmità dell'ar-

terie;ed in tal guifa la poca, che vien portatala al

quanta celerità nel polfo,c quel tanto dicalore,chc

non baftaafuperar'in noi del freddo la fenfibilità,la

quale faffi dalla molta, che riftà ne' tronchi dell'ar

terie . E niente ne vieta altresì , che non poflfiamo

immaginarci,che pecchino nella febbre Epiala due

fpezie di crudità , una fottile , e copiofa , l'altra

grave molto , e di minor copia . Nulla però sò a

dirvi della virtù dell'acqua in queffta febbre , che_,

non l'ho mai praticata , eflendo ben'ella molto rara

cofa a vederfi cotefta forta di febbre , ma penfomi

pure dalle riferite ragioni , che farebbe l'acqua per

giovarvi .

Delle febbri intermittenti non m'occorre dire

altro inquanto all'effere, e alla produzione di m

effe ; poichè dalle cofe già dette a fufficienza può

capirfi, che cofa effe fi fieno,e come dalle crudezze

lì produchino.Solo dirò del modo>che a me è parfo

piùconvenevole,di darla nelle terzane.Io ho fatto

così: nel giorno libero da febbre ho dato due be-

viture d'acqua, a mifura di due guaftade , e mezza

l'una, divife nella mattina, e nella fera, conce

dendo ad ora opportuna il pan cotto in acqua col

formaggio bianco di fopra : nel giorno poi delle__,

accefFioni non ho conceduto cibo alcuno, facendo

bere all'infermo ogni due ore una guaftada d'ac

qua ben fredda; ed ho voluto cimentare il darla

poco
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poco prima del venir deH'acceffTione,in eflb princi

piare^ poco dopo principiatale mi fon pure aftenu

to di darla in coterie guile, com'anche nell'aumen

to della febbre,dandola in maggior copia nella de

clinazione . Da tutte queffte variate maniere io

non pofflo alcuna cofa di certo aflerire , fe non_>

che in perfona del Sopraddetto Signor Don Cafi-

miro nella quinta accensione fofle ftata più la du

rata del freddo , che della febbre , la quale non_>

folamente durò meno di due ore,mafu molto mite,

e con poca fete , con orine di color poco accefo , e

con valimento de' polfi . Ed in queffto cafo io mi

rendei accorto di molte cofe in cofermazione del

la noftra dottrina : ma poichè mi fi potrebbe dire,

che una fola offTervazione non tien forza d'efpe-

rienza, volontieri qui di dirle io mi rimango, tanto

maggiormente che dopo venti giorni tornò la_*

terzana ad affalire il fuddetto infermo .

La diificultà maggiore , ch'incontra il Metodo

dell'acqua, ella accade nel radoppiamento , e nel

l'inviluppo delle febbri di diverta ipezie ; poichè

per le diverfe acceflìoni,dalla varietà delle crudez

ze cagionate , fi perturba l'ordine del bere , e fi

trattengono l'orine , efFendo,come ognun de'Me-

dici ben sa , che il crefcere delle accefftoni faccia»,

all'orinare impedimento , e noi ne abbiamo le ra

gioni addotte nel trattato delle febbri . In queffta

confufion di cofe il miglior modo è di animofa-

men-
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mente infiftere, dando l'acqua più copiofa nell'ore

di maggior quiete,nè mancandola nell'ore più gra

vi , avendo riguardo all'aridità della lingua , e alla

fete più,che ad ognaltra cofa. Io in ogni febbre,ma

più in qucfte,ho oflervato non eflervi peggio,che il

il dar poc'acqua : laonde alcuna volta ho voluto

più prefto darla nel principio della acceflìone , che

mancarla, inaflìmamente fe la lingua l'ha ricerca

to , ne la troppa violenza del principiar dell'accef-

fione proibito me l'abbia ; poichè vi fon certe feb

bri diquefte, che per la grandezza della lefione»,

delle principali parti , che vi s'accompagna , han

no molto fpaventofo l'incominciamento delle ac

ceflìoni, che giugne quafi a far tramortire gl'in

fermi . Di quefta razza è quella crudeliflìma delle

febbri , che chiamafi Emitriteo , in cui le due fpe-

zie di crudità , cioè la durizie , e la moltitudine in-

fieme,in ecceflb peccanti,nella terza acceflìone uc

cidono il mifero febbricitante . Nella qual febbre,

ancorchè io pofla immaginarmi, che contro di efta

farebbe forfe l'acqua per oprar quello, che fin'ora

non han potuto gli altri medicamenti , tuttavofta

poichè quefta febbre alla fprovifta affale , e alla

prima uccide , ne effendo foliro incominciare il

Metodo dell'acqua nel primo giorno della febbre,

non mi credo, che giammai oflervazion fatta fe ne

ftc, tanto maggiormente che per la Dio grazia

molto di rado cotefte febbri comparir fogliano .

Mol-
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Molto pericolofa fimilmente è quell'altra forta,

di febbre , che da vera oppilazione vien prodotta <

E chiamai! da me perfetta oppilazione quella , che

non già nel modo defcritto accade farfi nell'eftre-

mità delle arterie , ma bensì nelle gangole del no-

ftro corpo , e nelle venicciuole , ad effe vicine^ ,

nelle quali parti faflfi un turamento tale , che con

viene al fangue far'il fuo corfo per lo circonvicino

vafellamento;nel quale corfo perchè in uno fi ridu

ce una maggior copia di fangue , facendofi perciò

violenza agli fpiriti, fa d'uopo, che fi faccia, per le

fopraddette ragioni , la febbre . Non altramente»,

dunque che, fatta da Notomilti la legatura d'alcu

na vena , vedefi per le vicine arterie in maggior

fua copia correre il fangue , così accade farfi

nelle perfette oppilazioni. Mae vvi di più, che e(fo

il noftro fangue fiefi di sì fatta natura per ledivi.-?

fe parti , che lo compongono, che una volta celan

te dal fuo naturai corfo , in poco fpazio di tempo

riceva in se varie forme dipudredine:onde è,che fie

doppio il danno delle vere oppilazioni, uno è quel

lo della febbre , che faffi ( come poc'anzi diceva

mo ) della maggior copia di fangue , che va a sboc

care nelle vicine artetie per l'impedimento , che-,

fe gli fa nelle gangole : l'altro è la putredine, che__,

effo conce pifee in se dal turamento delle medefi-

me gangole , che gli vietano il pafTaggio .

Due però fono le putrefazioni del fangue, più

foli-
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folite a fard : l'una è delle apofteme , che fi marci-

{cono , le quali fi producono in noi ogni qual volta

dadi alcun luogo a poter penetrare nell'apoftema

la parte più fpiritofa del fangue , per la qual cofa

diceva Ippocrate , che il marciume venga forma

to, in parte vincendo , in parte perdendo la Natu

ra ; ed effettivamente, fe il turamento è vincevole

in qualche maniera , cioè dalla fottiliflìma parte_

del fangue,non è totalmente compiuto, e la Natu

ra non in tutte le guife impotente : l'altra è quella

delle cancrene,in cui,non dandofi dentro le gango

le penetrazione alcuna , per la molta tegnenza , e

forfe altresì per la quadratura delle porzioni di ef-

fa crudità, che ben'afleftano tra di loro,è la Natu

ra totalmente vinta dal male. Una però è la ca

gione d' amendui cotefti malori, e quefta si è la

molta gravezza , e vifeofità delle crudezze, le qua

li , tra perchè paflando dagli ultimi ramicela' del

l'arterie nelle gangole,entrano in un più largo fpa-

zietto , e perchè ancora effe gangole fon formate

a fpira , viene per quefte due cagioni a ritardar^

dal fuo debito corfo il fangue , e riefce facile il ri

manervi fil filo le più pefanti , e vifcofe porzioni

delle crudità, fino a tanto che in ogni guifa ottura

no nelle gangole i meati delle vacuazioni , ed ogni

loro vacuità. E da ciò deriva , che nelle gravi feb

bri fpeflb fpeflo vi fi facciano delle apofteme ; e a

dirvi il vero,io non mai ho grave febbre medicato ,

in
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in cui non vi fie flato o gravifTimo fofpetto d' in

terna apoftema , o chiara conofcenza di effa , per

le vacuazioni di vera marcia o per lo nafo , o per

le vie del federe , o per quelle dell'orina : e di ciò

la ragione si è , che ove è grande la febbre, grande

altresì è ella degli umori la vifcofità, ed ilpefo,

che fono e dell'uno, e dell'altro male , cioè, del

la febbre , e delle apofteme la material cagione.* ♦

Di più il maggior moto del fangue nella febbre»,

fa sì , che erto in maggior fua copia s'intrometta_,

in que' luoghi , ove per legge di Natura effer fen-

za offenfione de' medefimi non fia mai poifibil

cofa .

Paffando ora al dire del Metodo dell'acqua in_>

quefte febbri , in cui vi ha interna apoftema , dico,

che la fperienza abbiami infegnato, che in efforie-

fca il detto Metodo a maraviglia. profittevolew ;

concioffiecofachè o le apofteme non fono per

anche fatte, e l'acqua per le ragioni di fopra ad

dotte può impedirle ; o fon già fatte , e V ac

qua per le fteffe ragioni di fopra addotte . può

guarirle: nè havvi medicamento, che poffa meglio

dell'acqua fanarle ; poichè tutto l'effe re di balfa-

mo, e dicompenfo nelle apofteme è il tener la_,

arte monda dalle impurità , il che fa l'acqua affai

ene, come comunalmente tutti fappiamo . Più

d'una volta emmi occorfo in orribili piaghe , che__,

chiamano i Cerufici piaghe di decubito, cioè a di-

CLq ra
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re,fatte dal lungo ftar nel letto fenza poter mutare

il fìto, averle guarite col folo far riempiere le»,

profonde cavita loro di fronde di lattughe bagna

te in acqua , dopo aver fatta lavare ben bene la_,

piaga . Nè vo io qui dilungarmi molto su queftìL.»

materia , avendo in penfiero di fcrivere altrove-,

dell'opera dell'acqua al di fuori delnoftro corpo ,

ed in particolare dell'antico bagno dell'acqua_,

gelata , di molti gravi malori ottimo , e poderofo

medicamento . E foggiungo qui finalmente , che_

la maniera di dar l'acqua, ficcome anche il cibo

in quefta febbre , non fie efla niente diverfa da_.

quella antidetta nelle febbri di mutazion d'aria .

Un'altro modo pur'havvi di farfi i tumori, e le__,

apofteme dalle crudità, ed eflb è più follecito, poi

chè fi fanno da un fubitano diporfi dal fangue in al

cun membro del noftro corpo le crudezze;ed il più

frequentato luogo , ove il fangue nelle gravi feb

bri fuole fcaricarfi,fon le gangole dietro l'orecchie

propiamente nelle gavigne , in cui formanfi quei

tumori , che chiamanfi parotidi . Quefti tumori

ancorchè di malvagia natura, niente di meno

io più d'una volta li ho ofTervato rifolverfiin

copiofiflìmo fputo di color gialliccio , medicando-

fi l'infermo col Metodo dell'acqua, il che non mai

in altro medicare ho udito , che fiefi oflervato .

Ed hannomi pure effe parotidi con la loro mol

ta refiftenza al maturamento due cofe infegnato ,

e fono
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c fono, che ile molto verdadiero quel noftro dire ,

cioè, che non ogni indigeftione di chimo pofTa

dirfi crudità , ma folo quella , che per la molta fua

vifcofità , gravezza , e durizie acquifta una natura

al fangue ribellante ; e che l'acqua contro di que

fta crudità fie validiffimo compenfo. E' vero péro ,

che talvolta , crefcendo in mole le parotidi , e più

addentro, che al di fuori, fogliono ioffocar l'infer-

mo , e par , che la molta copia d'acqua faccia cre-

fcere cotefto pericolo ; ma effettualmente non va

così , fempre che l'orina fervi la dovuta propor

zione col bere , che fifa , dell'acqua . Dalla qual

cofa prendendo io fiducia in una febbricitante con

due parotidi, gonfie in tal forma, che già pareva ,

che la mifera foflè per iftrangolarfi , a gran fatica

potendo l'acqua inghiottire , col bere quanto più

era poffTibile , e comparendo il poc'anzi riferito

fputare , fi guarì . Il cafo accade in cafa del Signor

Don Francefco Sala , onciale del Segretario di

guerra . VuoFeffer però in quefte tali febbri , io-,

cui apparifeono le parotidi, più copiofa l'acqua ,

che in ognuna dell' altre , poichè in quefta razza

di febbri le crudità fon molte , e molto vifchiofe_,

altresì, ne tutte facilmente fi portano dall'acqua

per la ftrada dell'orina , poichè la porzione , che

nelle parotidi fi ferma , meglio inclina per le vie

dello fputo , come a quelle , che con la parte offe-

fa han comunicaniento , e vicinanza . Bifogno

Qjl 2 fa
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fa dunque , che l'acqua aiti e Vuna , e faltra va-

euazione . Nè io ho conofciuto in queffte febbri

cofa più di danno che'l cibo,che bifogna trattene

re quanto più fi può , e quanto più è perseverante

lo fputo . La poco fa mentovata inferma neldieci-

ottefimo giorno deh'acqua incominciò a prende

re pochiflìmo pan cotto nella forma già deferitta,

fempre moleftandola al bere sforzatamente , tan

tochè in ogni ora veniva ella a prendere poco più,

o poco meno d'una fiala . Ed è pur vero eziandio ,

che la lunghezza, la quale fempre feco portano

cotefte febbri, par, che fnervi l'infermo, che nien

te prende di cibo , pure fe glie lo date , egli più

fpoffTato ne diviene: foglio per tutto ciò io va

lermi de' tuorli , o roflfi , che li vogliam dire,

degli uovi di frefeo nati in numero di tre , o quat

tro per ogni ventiquattro ore , quando è molta la

pertinacia dei male T ed il febbricitante avvezzo

a prender molto cibo-, ftando bene . Bifogna dun-

que aftenerci di dar cibo, quanto più fie pofTibilc ,

e fino ad un certo fegno. Sono offendevoli an

cora gli ammollativi medicamenti, chevoglion

porre fopra Ieparotidi i chiamano queffti l'acqua,

e l'acqua le crudità inefle parotidi , piùtofto che

digeftifcanoTindigeftibile *

Non 11 diverfifica da cotefta fpezie di febbre

quella , che da' Medici vien detta Lipiria , nella

quale i febbricoffi fentonfì bruciar di dentro , e

fuo-
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fuori fi toccano freddi . Quefta forta di febbre ha

due fpezialità: la prima si è,che'l polfo in efTa tem

pre picciolo s'offerv^e fievole:l'altra poi è,che ef-

fk ad altra impetuofa febbre fie fufleguente; e tale

io due volte l'ho vifta , poichè in due rche n'hoef-

fervate, non è cominciata da se la febbre . Ciò mi

fe credere, che effa fie un'infiammagione del cuo

re, delle fue orecchie, e dell'arteria magna, cagio

nata da affluenza di crudità, accorravi perlivafi,

donde effe parti ricevono il moto,ed ivi chiamate

le crudezze dalfoverchio movimento delle mede-

fime parti, poichè ove è motoftrabbocchevole, ivi

apprendofi maggiormente i pori , e confumandofi

molto degli umori buoni , dafli luogo ad entrarvi

i*cattivi,per le cjuali cofe la febbre Lipirii non prin

cipia da se , ma alle gran febbri fuccede . Ma per

chè in effa fanfi i polft affai deboli , add iviene di

poi , che ilfangue nongiugnendo col fuo debi

to moto fin nelle parti eftreme del noftrocorpo>

quefte fi raffreddino. Non ad ogni febbre però ,

in cui fi oGrvan fredde le parti eftreme del noftro

corpo , fentendofi pure dal febbricitante le vifee-

re rifcaldate, conviene il nome di Lipiria , che_,

quefte febbri offervanfi bene fpeffo, e la Lipiria ran

cie volte fi vede , poiché è quella , inori il freddo

efternoè molto , e Farfara interna è moltiifima in

avii& , che dona anfia , ed affanno tale , che in-»

bric ve tempo fi muore l'ammalato. E a me per

tutto
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tutto il tempo, che ho ufato il Metodo dell'acqua,

ancorchè prima d'ufario oflervata io l'avefflfi,

nonmai mi è occorfo di vederla;mi perfuado ben

sì, che in quefta più, che in niun'altra delle febbri,

fofle l'acqua per giovar moltiflimo per le già rife

rite ragioni.

Ne rimane ora di dire delia febbre etica , cioè,

di quella febbre abituata , non già da veruna piaga

del polmone , che in quefta l'acqua offende certa

mente , ma da un calore renduto così intrinfeco

con li membri meno mobili del noftro corpo,chia-

mati comunalmente parti falde , che ne diviene-,

di effe confumativo . Ma qual forta di crudità , e

quale fpezie d'oppilazione la cotanto grande aflì-

duità di febbre produca , mi fi può d'alcuno do

mandare ? al che noi a' noftri principj concordan

ti rifpondiamo , che l'oppilazione, a cui nel noftro

trattato delle febbri abbiam dato il nome d'inter-

clufione , che ella è una certa crofta formata nel

la fuperficie interna de i rami delle arterie dal

la diuturna perfevcranza delle crudità nel fangue,

fie quella, la quale fìccomeènffa ,epermanevole ,

così fenza intermiflìone veruna produca in noi la

febbre etica ; e che la crudità, dalla quale fi forma

cotefta crofta , abbia molto del vifeofo appicca

ticcio . A cui non fembrerà , che da quefte ragioni

ne fegua , che in niuno altro de' mali meglio , che

nella febbre etica, debba l'acqua effe re un'afTai

pro-
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profittevole medicina? Pure io l'ho oflfervata mol

to in quefto male ingannevole , e fallace , che fe_^

effa per un verfo fa del bene , per un'altro fa del

^nale: concioflìechè attenuandoli eziandio dall'ac

qua l'alimento del noftro corpo , ripofto nel fan-

gue , vien perciò la carne del febbricitante ad ac

quetare maggior magrezza; del che rendutomi io

accortolo ftimato affai bene l'ufare in quefta feb

bre il Metodo dell'acqua adefigenza, che io lo

dico a compiacenza, cioè, il dar tant'acqua, quan

ta ne appetifce l'infermo . E veramente alcuna__»

delle volte i naturali appetiti fon le parole , con_»

cui ne parla, e ne domanda ciò, che a noi bifogna ,

la Natura , di tutte le cofe provveditrice : e forfe^

quel Medico,che ben s'intende di cotefto linguag

gio , e che ben lo sa diftinguere dalle fallacie > e_.

dalle equivocazioni , che fagli il male , egli è nel

l'arte medica il più eccellente . Ma quefto Meto

do di dar'acqua ,che noi diciamo £ compiacenza_,,

non richiede tanto rigor nel cibo, ma bensì una_.

moderata temperanza , poichè fenza molt'acqua ,

e fenza niun cibo un corpo,che dalla continuazion

della febbre vien confumato , non fuflìfte.

Vi fono anche de' mali , quale è quello del Va-

juolo , di Punta, di Rifipola , di DifTenteria , e di

quello , che dicono Colera , i quali fempre con la

febbre s'accompagnano , e per lo più delle volte

principiano con quella febbre,ch£ fafli dalli prima
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fpezie d'oppilazione , cioè da quella perfetta , e

propia delle gangole . Ma poichè in quefti cin

que mali io Jio per buona l'acqua fperimentata,«e

faremo di loro noi qui brieve menzione. *

Il male del Vajuolo , a mio credere , faflì dalle

crudezze del fangue materno , le quali non men ,

che in quel malore , che noi Italiani chiamiamo

male francefe,per buona pezza di tempo (tanfi ap

piattate nella gran gangola della tefta ; per la_,

qual cofa occorrendo peravventura alcun com

movimento farfi o nel fangue , o nella parte, ove

fi ritrovano., pongonfi effe in moto , portanti nel

fangue, e fono della febbre le materiali cagioni. E

mi è partito di dire,che il luogo,ove fi trattengono

effe , fie la tefta , poichè femore dadi principio a_.

quefta infermità dalla ofTènfione delcapo.Genera-

ta dunque la febbre dalle crudità,che vanno in gi

ro col fangue,o perchè effe fon molte,e meno gra

vi , come effer debbono per cagionare febbre Tem

pre d'uno fteffo tenore, quale è quella di Vajuolo,

che altresì è contagiofa, fegno che le crudità fi

mantengono in aria per la loro leggerezza ; o fieli

pure per altra più individuai ragionera me ignota;

certo è , che fi depongono dal fangue nelle gango-

lette della cute, che chiamano miliari , egiulla

queffto fearicamento va la prima fpezie di febbre

mancando: e poi ne vien fuore quell'altra, che

prende la fua norma dalla quantità , e dal matura

rnento
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mento del vajuolo , poichè fe i vajuoli fon molti ,

e di color, che inclina ad un certo lividore , ne

molto fi folle vano , ne prefto fi maturano , che fonJ

tutti fegni di maggior quantità , e tenacità , e me

no leggereza di effe crudità, la febbre è maggiore}

é quanto fon più ecceffive quefle prave qualità ,

tanto più la febbre, che da effe apoftemette fi pro

duce , è di morte minaccevole : e per locontradio

fe i vajuoli fon follevati, non molti, di color roffb,

e tofto vengono alla loro maturazione, è parimen

te minore la febbre, e ne promette falute . Ho

fperimentato in due volte l'acqua profittevole in

quefto male , ed ho parimente conofciuto , che vi

voglia maniera , e giudici o in darla : imperocchè

in quefto malore evvi un' opera della Natura.*

non molto confacente a quella dell'acqua , e que

fta è l'inclinazione degli umori verfo la pelle ; e la

molta acqua , ancorchè non diverta effi umori da

ciò fare , faccendo di fua natura provocamento al

fudore, pure alle volte fuol provocare i fluflì,

che a queffto male fon dannofi : e pure molto la_,

molt'acqua aprendo le vie dell'orina , può bene al

critico moto del fangue fare impedimento . Io mi

fon regolato dalla lingua , dall'orina , e dall'anda

mento del male: ho proccurato, che la lingua nop

s'inaridiflc molto,e che l'orina non molto fi rigncf-

fe di color fanguigno , avendo io in mente d'inaf-

fiare , non d'allagare in sì fatto malore , cioè , (Ji

Rr dar
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dar tant'acqua, quanta ne ricerca l'appetito, ed il

dcfiderio della Natura. Nè voglio tralafciar di di

re , che io in quefta infermità non mi fia fervito

dell'acqua molto fredda, per non fare alle inter

ne vifeere alcuna ftimolazione . Nè meno per

altri impedimenti può 1' acqua effer molta nel

mal di vajuolo , eflendo un mal de' fanciulli , con

li quali non può miga farfi quanto fi vuole , ma

quanto lì puote , tanto nel mangiare , quanto nel

bere: per la qual cofa non fopportandoqueftinè

la noja della molt* acqua, nè lo ftiinolo, che efla re

ca al mangiare , è meglio praticarla nella form?L_.

poc'anzi detta: e per quefti riguardi , benchè il

mal di vajuolo fie molto frequente , io in fole due

volte vi ho l'acqua praticato .

Nel male di punti non fempre da una fpezie™,

d'oppilazione fi pafla all'altra , che alle volte è co

sì , altre volte non è così , poichè iniìeme infieme

incomincia eflb male , e la febbre . Il primo acci

dente accade non ai .ramente , che in tutte quell e

febbri, in cui dall'oppilazione, che noi chiamiamo

imperfetta , faflfi la perfetta, e da quefta il matura

mento . Il fecondo poi addiviene , perciocchè ef-

fendo i vafifanguigni della pellicina didentro al

petto, che i Medici la dicono Pleura, fottili molto,

e poco men di quelli del cervello , è facile, che il

fangue, avvegnachè di non troppa copiofità di

crudezze pieno, ed ancorchè in fui principiare di
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picciola febbre , tantofto generi la perfetta oppila-

zione,e preflo ancor fucceda il Tuo divenir marcio,

ed eziandio il fuo {purgamento. Imperciocchè da

doppia neceflìtà è forzato il fangue a ciò fare : una

si è la tropp'anguftia del mentovato vafellame^ :

l'altra poi è la minor forza dei medeflmi canaletti

cagionata dalla loro fottigliezza, e tenuità, per le

quali non hanno efflì tanto vigor di polfo , che pof-

fano fpigner'oltra il fangue, bifognandovi. Vuole

effer l'acqua nel mal di punta mezzanamente co-

piofa, vuol darfi non molto fredda,e quanto più fì

può in fui cominciamento del male. Convienine

fie di mediocre quantità,poichè ftando la pleura-,

vicino al polmone, vie quefto per neceflìtà arifcal-

darfi dall'infiammamento di quella , e conseguen

temente^ efla è molta l'acqua,ne potrebbe molta

porzio ricevere il polmone, nè madarla fuori di se,

efsédo che(per le ragioni addotte difopra)fie egli il

polmone più acconcio di fua natura a ricevercene

a madar fuori l'acqua:di più l'acqua in molta copia

apre eziandio molto le vie dell'orina, e benchè

quefla ftrada fie pur convenevole ne' mali di pet

to , quella però dello fputo è più vicina , e più fo-

lita a farfi ; tanto maggiormente che , ficcome noi

abbiamo poc'anzi detto, non fono molto gravi in

sì fatto malore , nè sì abbondantiffimamente co-

piofe le crudità , che della molta copia d'acqua^

vi fofle precipuo bifogno . Non dee efler'eziandio

R r 2 mol-
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molto fredda, poichè tale eflendo, ho conofciuto ,

che partorifea alcuni dolori pungitivi nel petto ,

che veramente la pleura di dentro non ha carne»,

alcuna , che la copra , e la difenda , per la qual co-

fa fente più il freddo , che ogn'altra parte del no-

ftro corpo . Ma non perciò vuol'effer calda , che_,

tale rende effa grinze le fibre , e fa allo fputo

impedimento , del che molte fiate fommi ben'io

accorto:benchè a dirvi il vero io foglio,dando l'ac

qua fredda in queffto male,dar pure di quando in_,

quando una ciotola d'acqua calda , perchè ho ve

duto , che in queffta guifa non faccia il caldo del

l'acqua allo fputo trattenimento alcuno , anzi che

rechi al petto confolazione . Sopra tutt' altro vuo

le il Metodo dell'acqua principiarli nel comin-

ciamento del male , poichè effendo facile il comu

nicar»* cotefto malore al polmone , alle cui malat

tie non fuol fare l'acqua molto del bene , diviene»

perciò nocivo il molto ritardarlo . Per quellopoi

s'appartiene al cibo, in queffta indifpofizione , più

che in ogni altra , il pan cotto , prefo ben caldo y

più che ogni altro cibo , par, che il petto confoli ;.

ma poi nel digeflirlo fuol fare provocarne nto al

toflìre: laonde nel mal di punta non folo debbonfì

dal Medico attendere tutti i defcrktifeg ni del da

re il cibo, ma eziandio,che la toffe, e lo fputo fieno

ceffTati . E perchè tal'una delle volte vi rimane in

quefto malore una certa tofletta affai durabile , io
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foglia in tale accidente , più che in ogni altro male,

con minuita porzion di pan cotto dar principio al

cibamento, in guifa che fe in molte altre infermità

comincio il cibo da fette in otto cucchiaione poco

più,o meno,farebbono il pefo diquattr'once,in que-

fto principio da cinque,o fei,più contento d'iterar

lo più fpeflb , che di accrefcerlo in quantità : e fe

la tofle è pertinace molto, e frequente,afTai volen*-

tieri foglio la mattina, prima di dar 1' acqua , dare

uno , o due rolfi d'uova frefche ..

Convcrrebbefi ora il menzionare del mal della

fchieranzia , che pur'eno colla febbre s'accompa

gna , ed è della ftefla fpezie del mal di punta : mi

ancorch'io mi po/Ta per tutte le ragioni, già dette

di fopray immaginevolmente credere, che l'acqua

in effo fofle per giovamento recare ; tuttavia in_».

quelle fchieranzie , che le chiamano vere , e legr

girtime,che portan feco un'imminente- pericolo di

foffocazione ,. non. ho mai in due volte , ch'emmi

occorfo , tanto ardimento avuto di praticar

vi il Metodo dell'acqua, temendo forfe non fi.

riempie/fe d'acqua il polmone, e con ciò fofle ia

pereffere del più prefto morir dell'infermo la ca-

gione:concioinecofachè accorrano alle infiamma

te parti gli umori , come abbiamo dianzi dimo-

{Irato , e come altresì ci fan vedere i tumori , e i li

vidori cagionati dalle percofle , e dalle cadute.

Ii> coteffto malore , none cofa intelligibile , chei

poi-
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polmoni non veniffero dalla gola a partecipare^,

qualche infiammamento : anzi ho io notato, eflere

il male d' efquifita fchieranzia una infiammagìone

non men del polmone,che dalla gola.Ma in quelle,

che chiamanti* da' Medici fchieranziefpurie,e le

quali vogliono,che fien cagionate dall'umor della

flemma, che lo più delle volte ne' catarrofi feende

giù dalla tefta nelle gangole della gola,ove fa quel

la infermità,che chiamano ftranguglioni,io perchè

novi habbia offervato molta febbre,e molto roflbr

delle gote,hoftimato doverfi dar l'acqua fenza ve-

run cibo , ed ho veduto , che in tal guifa meglio ,

e più prefto fi maturino , e fi fpurghino Tapofteme,

che nelle gangole della gola un tal morbo cagiona

no. E vuol faperfi, che queffta fie un'infermità , in

cui per lo miglior configlio approvo il dar l'acqua

in una certa mediocrità più tofto , che in molta»,

quantità ; poichè a me pare , che in sì fatto male»*

faccia più il non dar del cibo, che iidardella_»

mo!t'acqua,la qual penfo anche,che non vi fi ricer

chi molto fredda,che hammi più d'una volta l'efpe-

rienza infegnato , e rendutomi accorto , che non

folo ne' mali del polmone, ma eziandio di quelle

parti, che hanno appicco con eflì , voglia effer

l'acqua ne molto fredda , ne molta in copia , mafll-

mamente fe l'attacco è dalla parte di fopra il pol

mone : per la qual cofa gli umori gravofi , rendu-

ti dall'acqua piùfluflìbili , fon facili a calare in ef
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fo pulmone , ed infiammarlo .

Ma come pofflfiamo mai dar congrua rifpofta a

coloro , che nelle malattie cagionate da flemma ,

o linfa , credono l'acqua dannofa , parendo a lo

ro , che l'acqua accrefca cotefto umore ? Noi da

gli (perimenti infegnati rifpondiamo, cheilfalfo

credere di coftoro tratto abbia il fuo origine da un

altra anticipazion d'opinione pur falfa, fondata nel

fimiglievole d'alcuni accidenti , non già della fu-

ftanzia , tra l'acqua , e la flemma . Che fe confide-

raflero la flemma , come ad una gomma liquida», ,

forfe ragionerebbero così:è ella natia virtù dell'ac

qua , che non mai può toglierà* da efla , il liquida

re i corpi vifcofi : adunque fe tale è la flemma, dee

l'acqua renderla più fluflìbile , e così guarir quei

mali , che dalla troppa tenacità di tai'umore han

dependenza;e molto bene direbbono:anzi la fteffa

ragion di fomiglianza tra l'acqua , e la flemma fa

sì , che meglio mefcolandofi infieme quefti due li

quori , più facilmente la flemma fi dinolva , e più

{corrente fi renda . E da ciò addiviene , che in al

cune malattie, fatte da viziofo fiele , quale per ca-

gion d'efemplo farebbe l'itterizia , il benificio del

l'acqua foglia tardare a vederfi: perchè il fiele non

è sì facile a mefcolarfi con l'acqua , poiché eflb è

di natura d'olio : di più eflendo l'umor della flem

ma affai facile a concepere in se falfo , o acetofo

fapore , con cui eflb ofFendevole maggiormen

te
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te ne diviene,ben l'acqua,piìi di ogni altra medici

na, può altresì cotefto vizio vietare . Ed avvegna-

dicchè fie vero effer la flemma l'umor più freddo

del noftro corpo , nientedimeno fe mai divien più

fpeffa , e men flufTibile , e perciò viziofa , non può

d'altra cagione , fe non dal foverchiocalor noftro

farfi tale, per la qual cola è affai ben fatto il medi

carla coll'acqua . Ho voluto di cotefto affare , an

corchè prima n'aveffi detto , ritornarne a menzio-

nare,trattandofi qui del mal di punta,della diffen-

teria , della fchieranzia , e d'alni , ne' quali alcu

ne delle volte , fecondo il comune credere , pecca-

la flemma, o linfa, come pur la dicono: avver

tendo però , che cotefto umor linfatico non poffa

febbre alcuna produrre , fe eflb non fi ritrovi den

tro i vafi fanguigni , e vada in giro col [angue , ed

abbia eziandio natura di crudità acquiftato per Jo

fuo indura mento ; ed in fatti fon moltiftìme le vie,

per cui nel fangue effa linfa s'introduce , e fono

tutti i vafi linfatici , che in molte parti vanno nel

fangue a sboccare .

La rifipola fuol pure con la febbre accompa-

gnarfi,che il noftro cuojo,ove effa malattia appare,

ha vafi eziandio molto fottili ; e l'acqua a guarir

la è pur molto preftante , per tutte le già memora

te ragioni . L' ho io per tale offervata non folo in

quelle rifipole , che chiamanti vere , e legittime^., ,

fatte da puro umor collerico, ma in quelle ancora*
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che hanno del baftardo per qualche mefcuglio di

flemma con effa collera . Dona però molto ,

che temere, il dar molt'acqua incotefto male ; ed

io più, che in ogni altro, in eflb fono ftato in darla

timorato per le feguenti ragioni . Due fono i peri

coli , che feco adduce la rifipola : uno è il marcirà"

di effa, poichè fecondo il detto d'Ippocrate l'apo*

(tema della rifipola è da temerfi, e da vietarfi : l'al

tro è , che non fi faccia un moto retrorfo degli

umori , cioè dal di fuori , come dee farli ,

dentro, come non dee. Per cagion del primo ti

more non par , che la molt' acqua convenga , poi

chè effóndovi molto di calore , cioè , di moto nel

la parte offefa dal male , potrebbe in quefta Ia_,

molt'acqua non folo occorrervi,e riftarvi con gra

vamento della parte , ma portarvi feco degli altri

umori altresì, tanto maggiormente cheinquer

fto male indugia l'acqua l'apoperazione fua , poi

chè tarda eziandio a mefcolarfi col fiele , cagion-.

di quefta malattia , il quale è di natura d'olio , ed

ha le fue fuperfluità , da cui formati la crudezza_, >

molto fecche , e dure , come di fopra abbiam di-

nioftrato : il fecondo timor poi fi fonda nel poter

l'acqua muovere i fìuflì , o portar molto per ori

na, cofe, e l'una, e l'altra,contrarie al movimento,

che verfo la pelle faffi dalla Natura . Nè men diffi-

cultofo è in quefto malore il cibar l'infermo , per

chè da una banda i corpi collerici mal fopporta-

S s no
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no il lungo dietare , dall'altra la virtù dell'acqua

in quefta infermità vien molto fpoffata dal cibo.

In tanta difficultà di cofe hamrai l'efperienzainfe-

gnato ,'che nelle vere , e più gagliarde rifipole fie

l'acqua un'ottimo medicamento . Vuol però eflèr

cominciata in una certa fua mediocrità , conla_»

quale può ben fuperarfi ogni dubitazione da noi

riferita . Io ne ho data meno, che mezza fiala in_*

ogni ora , ed in più lungo fpazio , durando fin tan

to che T acqua incominci a paflare perle vie del

l'orina , il che fucceflb, mi ho prefo maggior li

bertà in darla , bifognando. Ma nelle fpurie rifi

pole non vi occorrono tante dìffìcultà , laonde fe_*

han maggior*accoftamento,con le Ieggittime,e ve

re , può in effTe trattarfi il Metodo dell'acqua de-

fcritto la prima volta nelle febbri di crudità d*ae-

re:in fomma quanto meno la rifipola ha di vigore,

tanto meno ancora dee del Medico eflere la feve-

cità, tantochè puoflfi ben venire al Metodo del-

l'acqua , che chiamiamo a compiacenza , il quale

fpiegato, trattandofi della febbre etica > noi ab

biamo. . .

L' altro de' fuddetti mali , che con la febbre di

neceflìtà fi accompagnano, è la diffenteria, la qua

le è una efeoriazion delle budella con infiamma-

mento, e taluna delle volte vi fi ritrovano efTt__

budella eziandio con varie apoltemette in vari

luoghi magagnate, ed alcuna altra volta inunfoJ.
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luogo gravemente apoftemate . In queffta infermi-^

tà , fe 1' acqua arriva a penetrar perle ftrade del

l'orina, è un gran compenfo; ma fe perviene, e lì

conduce agl'inteflini ,è molto dubbiofa , ed ambi

gua medicina : imperciocchè l'acqua y ancorché

pulifca le lordure delle piaghe , temperi l'agrezza

degli umori , disfaccia le crudezze del fangue, ad-»

dolcifca la mordacità del fiele, refiftaall'infiam-

magione delle parti , fmorzi il febbrile incendi*

mento delle noflre membra confumante, tutte co-

fe alla dhTcnteria profittevoliflìme , tuttavolta_,

perchè forfe fon gì' inteftini da fottili tuniche , o

membrane,che le vogliam noi dire,compofti,miè

parutofempre in queffto male,che portandofi l'ac-

qua per luoghi offefi,l'abbia raffreddati, ed infiac

chiti maggiormente,no effTendo gl'inteftini da car

ne alcuna,che li accalorafTe,ed avvalorafTe,circun.

cinti. Onde è,che fe poi l'acqua prendeffTe la ftrada

dell'orina, ceffTando quello,che in effo ha del catti-*

vo in queffto male , rimarrebbe fol quello , che di

buono in noi da effTa medefim a fi produce .Stando

fi dunque su quefte ambiguità dicofe, io non ho

voluto nella difTenteria mai cimentar l'acqua , fe

non dopo aver per infruttuofa conofciuta ogni al*

tra medica operazione; e dandola, vi ho infieme^.

con effTa dato ancora fette , o otto roffTa d' uove_

frefche in ciafchedun giorno; perchè io non-,

ho conofciuto cofa più confaccente all'acqua , e

~ Ssa che
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che altresì non faccia impedimento al pafTar fua

per li luoghi dell'orina, quanto il tuorlo dell'uovo

frefco in quefto male . Ma nel male , che lo chia

mano Colera , ch'egli è una fmoderata vacuazion

di pugnenti , e ftimolofi umori di fopra, e di Cotto,

non havvi dell'acqua gelata miglior compenfo , la

quale allo più delie volte in due , o tre beviture»,

fuol vincere cotefta grave infermità , poiche è mi

tigativa della mordacità , con cui i cattivi umori

pungono lo ftomaco , e gl'inteftini , ivi dal fangue

rifpinti, e ributtati; benche alcuna porziondi

crudità eziandio da eflb fangue fi rattenefle .

Ora disbrigati dal dir di quelle indifpofizioni

del noftro corpo, che con la febbre s'accompa

gnano , fol ne rimane di far brievi parole di tutte

l'altre infermità , in cui io ho oflervato eiler l'ac

qua profittevole . E feguendo qui il favellare delle

vifeere del ventre, dico, che ella Taoqua e una__»

fquifita medicina in quella malattia , che vien da*

Medici detta Lienteria,la qual'è lo mandar fuori il

ventre , per le parti di fotto, il cibo o niente, o po-*

co dal fuo natural'eflère tramutato ; egiovain__.

quefta indifpofizione , perchè noi nel terzo ragio

namento abbiamo , fe non vo io errato, a fuffìcierb-

$sa fatto palefe, che lo tramutamento del cibo fi

faccia dal fangue: laonde fe egli è pur vero quello,

ch'abbiamo provato , che l'acqua emendi del fan

gue moltiflìmi vizj , eflendo dunque effa coreg

gente
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gente del fangue , da cui deriva il fucco digeftivo,

corrigge altresì nello ftomacdfteflb del cibo la di-

geftione; e da ciò avvenne,che Galieno fi vantafle

aver' egli guarite molte infermità dello ftomaca

col far bere acqua fredda, cibandoft l'infermo, e

fpezialmenre nelr ultimo bevimento dopo il cibo.

Il Metodo di dar 1' acqua nella prefente malattia ,

e di darla fenza chechefie di cibo fette, od otto

volte al dì, continuando per un giorno , e più, un*

mezza fiala per volta , pafsandofi poi a dar'acqua»»

due volte,cioè di mattina,e di fera, a mifura di duo

fiale per la mattina, ed una per la fera , e cibandofi

P infermo di folo pane , epoca-carne fatta arrofto.

al mezzodì col bevervi poc'acqua . Ma vuol'efTer

l'acqua in eotefto male ben bene raffreddata dalla

neve,in guifa che dal fenfo del freddo lo ftomaco (ì

raggriccili , e così pofla egli meglio mugnere dalle

fue gangole lentiformi il fueco digeftivo ,.e meglio

altresì fpignere ri chimo , o chilo , che lo vogliami

dire,per li vafi lattei: ed in modochè in elfo ftoma

co maggiormente vifirauni il calore, chiamata

ivi ,e sforzato dallo {limolare, che favvi il freddo.

Il Metodo poi di darla ne' dolori colici è tutto

diverfo , poichè dee l'acqua incominciarfi a dar

calda, una ciotola per volta ogni quarto d'ora , più

o meno ; poichè ritrovandoli in queflo male gl'in-

teftini con infiammamento maggiore,{entirebbono>

il freddo dell'acqua , e ricevendo da ciò moleftia>

mag-
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maggiormente vi accorrerebbonoglìumori.E per

che cotefta malattia può farfi da due contrarie ca

gioni , cioè dalla pituita , e dal fiele , le quali pof-

fono ritrovarfi così nella concavità degl' inteftini ,

come nel vafellame delle loro tuniche componen

ti, in qualunque de' modi mai facceda la Colica^,,

dee per le ragioni di (opra dette F acqua elfere di

giovamento. Ma tra perchè quefto male di Colica

fuole alle volte aver lunga durata , e fuole altresì

intermettere, e poi di nuovo ritornare ; e perchè

re gli uomini , i quali malamente fopportano il

re molt' acqua fenza cibo , ancorchè fredda_, ,

moltiflìmo s'annojano dalla molt' acqua calda,per-

eiò io, perfeverando il male, foglio tra l'acqua cal

da di quando in quando tramezzar la frefea , con

molta utilità dell'Infermo, e follevamento inte

rne : e ciò fo io più volentieri , fe vi s'oflerva aridi

tà molta nella lingua , e molto accefa dì color roC»

fo l'orina. E di buona voglia anche concedo lei-

rolfa d'uova , ma fon'avaro in dare ogni altro cibo;

e a dirvi il mio fentimento, più fido in cotefta ma

lattia nel non dar cibo, che nella molt'acqua__, ;

poichè Tempre ho io conòfeiuto un certo.ftento a

paffar l'acqua per l'orina , che forfe le vifcere ri»

icaldate , ed incordate dal dolore la trattengono .

Nelle malattie del petto,come egli è il fuo mar

cirfi , che da' Medici chiamati Empiema , e Io fpu-=.

to di fangue, fatto da apertura, o rottura di alcuna

fua

 



Ragionamento Quarto . 3 27

fu a vena , vi fi ricerca un'altro Metodo di dar' ac

qua ; come è il darne a bere la mattina a buon'ora

una fiala , e mezza, ne molto fredda, trattenendo-,

fi l'infermo nel letto : che fe l'acqua lo fa fudare, è

un'ottimo fegno di dover guarire, e tanto più è ta

le , fe dopo aver prefa l'acqua , manda egli fuori

del petto molta flemma toffendo , e poi incomin

cia a fentirfi più libero dalla tofle , e con meno af

fanno. Quefto Metodo di dar'acqua agli Empie-

matici, io l'imparai, eflendo ancor giovanetto» da

una donnicciuola , che abitava al mercato di Na

pofi , nel vico detto la Conciaria , con Poccafione

ch'ella guarì un mio cugino Biagio Crefcenzo,fat-

to empiematko , dopo aver vomitato molto fan»

gue; è vero però, che quefta femmina facea botìk

l'acqua con fterpi di ellera >con la quale medicina

da me fu guarito dallo fieno male , molti anni già

fono,un Pittor mutolo, che abitava vicino la Chie-

fa di Bettalem , ma poi conobbi per più d*uno fpe*

rimento , che la virtù di guarire non foflè delPel-

lcra , ma dell'acqua . E mi ho immaginato, dis

voglia in quefta infermità efler i'acqua data nella

forma defcritta , conciofflìecofachè eflèndo risolto

nell'Empiema, che non vi fie eziandio il polmone

offefo d'ìnfiammamento , la molr'acqua agevol

mente fi porterebbe in eflo , e per le ragioni fud-

dette vi lagnerebbe . Ne in altra forma convien»*

darfi l'acqua nello fputo di fangue del petto , poi
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che l'acqua- in moka copia renderebbe il fangucj

più fottile , e fcorrente , e perciò meglio ad ufcir

fuori de' fuoi vafi difpofto . Perlaqualcofa bifo-

gno fa di ftarben'attento nelle lunghe febbri , e_

neH'Idropifia,ufandofi il Metodo dell'acqua, che-

la copiofita fua non cagioni fputo fanguigno per lo

attenuar molto ch'efTa fadelfangue. Ma in que

fto Metodo di dar l'acqua una fol volta il giorno

per la mattina fi concede agl'infermi maggior li

bertà di mangiare le mineftre , e le carni , ed ogni

altro cibo di buon fugo, e al male conveniente .

Io affai volontieri avrei il Metodo dell'acqua ufa-

to nell'Afima , ancorchè quefto foffe male di pol

mone ; ma poichè quefto malore ha le fue inter-

miflìoni afTai lunghe, e queffte ceffando dal loro

affatto in quefto male , cena altresì la gran difficul-

tà del refpirare, e rimangono quafi fani gl'infermi,

perciò malagevolmente fi riducono dal mangiare,

e dal bere a ior piacere,e malagevolimamente fi

fottopongono all'affai rincrefcevole Metodo dell'

acqua ftucchevole per lo fuo molto durare in que-

fta infermità, tato che non ho mai potuto compili,

tamente farne fquifito efperimento , avvegnachè

l'acqua nell'Afima in due fol volte al giorno pren

der fi poffa , nè molto fredda , cioè, per la mattina

a mifura d'una fiala , e mezza, poco più , o poco

meno , e per la fera una fiala fenza cena . So bensì,

che urgente l'arabafcia grande , e la pur grande
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difHcultà di refpirare,che dona l'afFalto dell' Afima,

non vi fie miglior compenfo , che non prender ci

bo veruno, e mantenere il corpo di fol' acqua,pre-

fa a poco , a poco , e frefca ; poichè allo fputo , per

cui fi fuole sgravar cotefto male , fa impedimento

la calda .

E gia che fiamo nel parlar dell' acqua , prefi in

poca quantità, e allo fpe{fo , voglio io qui rife

rire una mia ofTervazione . Io ho conofeiuto , che

ftando gì' infermi proffimi al morire, il dargli l'ac

qua a bocconcelli , fenza niuna altra cofa , li man

tenga in vita quattro , cinque , e fei giorni di più :

bifogna dunque dire, che il dhTeccamento di quel

la , che dicono Afperarteria , e principalmente,

delle vefeichette del polmone , per la qual cof&_,

viene ad impedirfi la comunicazione dell' aria coi

fangue , acceleri in ogn' infermità all' uomo la_,

morte . Laonde molte volte è accaduto , che al

cuni già moribondi fienfi in vita reftituiti dall' ac

qua, incominciata a bere a zizino ; perchè coftoro

più per diflfeccamento de' polmoni , che per altro

vizio , prima che morir dovevano , fi morivano :

ed io ho notato , che a quefti tempi , che ogni Me

dico fa sbevazzare i fuoi febbricitanti , nonemmi

occorfo niuno più di quelli avvenimenti .

Dopo aver noi detto delle indifpofizioni del

petto, fegue ora il farbrievi parole di quelle del

capo in riguardo al Metodo dell' acqua , delle_,

T t qua-
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quali la più crudele è PApopleflìa,la quale è un re

pentino letargo, che inavvedutamente affale gU

uomini più forti ; a cui bene fpeflb vi s' accompa

gna un rilafTarfi la metà del corpo , e con l'offela.

del fuo moto. Ma benchè in quefto malore rie-

fca affai più dimoile, che in ogni altra delle ma

lattie , l'affegnarne la vera cagione , tuttavolta ile

baftevole qui il dire , che abbia molto del verifì-

mile il cagionarfi da fubito turamento , fatto nel

principio del midollo della fpina : per la qual cofa

vietandofi il confueto , ed ordinato cammino agli

fpiriti animali , queffti da una banda per lo impe

dimento fattogli indietreggiando , da un' altra_,

banda fpinti da' fufTeguenti , inondano il capo,

e guaftano le propie , ed interne fue funzioni ;

appunto come , fattofi argine incontro al corfo

d'un fiume , s' allagano le circonvicine campa

gne . Di più il non potere i medefimi fpiriti per lo

fuddetto impedimento difeendere ad innaffiare-,

le inferiori parti , fcompigliandofi perciò l'ordi

nato concerto di effi fpiriti con quelli del fangue,

e guaftandofi il tenor delle fibre,o fe vogliam dire,

perchè gli fpiriti animali non vano ad aprire le car

teflane valve de'mufcoli, fi fa dal moto perdimen

to^ fe per lo più delle volte in quefto gran male la

metà del corpo rimane offefa,addiviene ciò,poichè

l'ottima provveditrice di tutte le cofe , la Natura,

ha divifo il cervello , ed il principio de' nervi me

diali-
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diante una pelliccila, o membrana, che la vogliam

noi dire , in due metà, una fmtftra, e l'altra de-

ftra . Ma qual mai pofflfiamo noi in mente conce

pire , che effer poffa il liquor potente di turare in

tefta il più gran canale degli fpiriti , fe non il fuc-

co nerbofo di fua natura tegnente , e vifcofo , per

dover' efTere egli nutrimento delle parti , chia

mate da' Medici fpermatiche ? E vuol Caperfi qui ,

che lo fpirito animale , e '1 fucco de' nervi cam

minano per efflì nervi , come ilfangue per lifuoi

vafi , benchè quefto vada per un molto più lar

go fpazio, e quelli per luoghi anguftiflìmi : con-

cioffiecofachè il nervo non poflìede fenfibile con

cavità, ma quante fono le fila nervofe,che lo com

pongono , tanti fono i loro canaletti , che ognu

na di effe fila è concavata . Ne in altra miglior

forma può fpiegarfi il fubito affalto dell' Apoplef-

fia fenza niuno precedente fuo fegno di se , e ciò

negli uomini,che d'ottima falute fi penfano: il fuc

co nerbofo dunque , renduto dal foverchio calore

più denfo , può ben tanta tegnanza acquiftarc- ,

che egli pofTa di cotefto male divenir la ca

gione . Ma cotefto fuo vizio di foverchia fpef-

ìezza non meglio, che dall'acqua, per le ragio

ni già una volta dette , potendoti togliere , per

ciò ella è in queffta malattia un' ottimo medica

mento : il che ho io fin' ora offervato in ben cin

que forti Apopleffie , e fempre con felice fuccefTo:

T t 2 vuo-
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vuole bensì cfler ben fredda,ed in molta quantità:

E perchè la gravezza del male proibifce nel prin

cipio prenderfi dall' infermo la dovuta quantità,

io foglio ufar la neve , che fo mettere nella boc

ca, per fupplire alla mancanza dell'acqua ; poichè

la neve a poco a poco dal calor della bocca lique-

facendofi , manda giù meglio la fua acqua .

Voglio io qui riferire un cafo occorfomi ,

ancora che io fappia , che fembrerà una fo-

lenne menfogna ad alcuni increduli per ignoran

za, che veramente alcune volte l'incredulita è

fegno di flmil vizio , poichè molti degli uomini

mifurano le moltiflìme, e ftrane, e varie opere del

la Natura col corto , e picciolo loro intendimen

to , quando è , che una mente grande , e di molte

cognizioni più inclina alla credulità , che all' in

credulità : per la qual cofa voi vedrete , che alcu

ni , che non il fon mai partiti dal loro paefe , o che

poco han camminato, fi fan beffe di moltiflìme co-

fe, che fcrivono coloro, che han trattato de' viag

gi del mondo , credendo mere bugie quelle , che_

per lor difetto non intendono. La moglie dell'Av

vocato il SignorD.Tommafo Garofono,la Signora

D.Candida Giannone, forprefa da forte apoplefflfia,

venendole proibito dalla grandezza del male il

poter copiofamente bere , fi mafticò , ed ignottì in

una notte quattordici rotola di neve , che le Icot-

tò tutta la bocca , e forfe più , poichè fe ne com

pera-
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perarono in più volte rotola diciotto, e poi col

Metodo dell' acqua fuperò il male . Soglio anche-

porre della neve fopra la fronte , e ù io veggo ,

che la faccia fie molto arroflìta , come tal voltai

fuole accadere in queffta malattia , la lafcio (lare

per due , o tre minuti d'ora , e poi la fo levare, pa

rendomi, che in fimil guifa io raffreni l'empito del

fangue verfoilcapo; ma fe poi veggio pallido il

volto , fo ftarvi la neve per più lungo l'pazio di

tempo, parendomi, che così io, rintuzzandogli

fpiriti li provochi ad accorrere in maggior copia

nella tefta , il che potrebbe al fucco nervofo dare

maggior moto:poichè il freddo grande della neve,

fe in fui principio, par, che freni negli fpiriti il mo

to , poi a poco a poco lo crefce . Nè io fo queffte co-

fe per mia pura filofofia, ma perchè l'ho veramen

te oflervate tali . Inquanto poi al cibo, dee queffto,

quanto più fia poflìbile, trattencrfi; che niente me

glio, che la diete , gli umori aflbttiglia, e foglio in

cominciarlo dopo aver per due giorni dato le roffTa

d'uova frefche , due , o tre in ognun dì .

Nella parlafia , e nello fpafimo ho io conofciu-

to , che quantunque farebbe per giovar molto

l'acqua, prefaperla mattina, e per la fera a mifu-

ra di tre fiale il giorno , mangiandoffi una fol volta

il dì qualche mineftra dipafta di frumento con_,

poca carne delle più dilicate fatta arrofto , o in te

game fenza altra vivanda , pure fin' ora non ho io

ritro-
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ritrovato infermo tale , che più d'un mefe ciò fare

abbia egli (offerto , benchè ne ricevefle giovamen

to . Ma in tutti i dolori degli articoli del corpo , e

nella gotta medefima,nel mentre aflliggono,giova

molto il prender' acqua fenza alcun cibo . E più

che in ogni altro dolorofo malore , in quello , che

chiamano Reumatifmo,opera l'acqua a maraviglia;

vuol però effer data in gran copia , fredda molto,

e fenza verun cibo , fin che l'infermo figuarifca_j.

Giova parimente a' catarrofi , e più giovamento

adduce, fe col catarro vi s'accoppia la febbre : ma

fe il catarro reca offefa al petto , non bifogna_,

oprarla con tanta libertà . Io ne' catarri , che non

offendono il petto, ed effendovi febbre, ho difere-

ta confiderazion della fete , dell' aridità della lin

gua , e dell' orine molto colorate in roflb ; le quali

cofe effendovi , foglio dar di fera una ben groffa_.

bevitura d'acqua fredda , perla quale , fucceden-

do il fudore, prefto guarifee l'infermo: ma ove non

apparifeono i mentovati fegni, più volentieri mi

fervo delle ciotole d'acqua calda , come anche fo,

effendovi il petto offefo ; e puoflì ben con l'acqua

calda dar della rofla d'uova,o poca porzion di pan

cotto in acqua, o altro picciolo nutrimento . E ne*

gravi dolori direfta giova pur molto l'acqua fred

da , fe dopo prefa fi provochi il vomito , il quale_,

fuccedendo , ed il male perseverante , dono deli*

altra acqua , e di nuovo fo vomitare . Ma quando



Ragionamento Quarto . 3 3 $

il male è durevole, e la natura dell' infermo ricufa

il vomitare , non evvi miglior compenfo del non

cibare l'infermo con mantenerlo di fola acqua-, f.

data in più volte , in poca quantità , e fecondo la

fete la ricerca.

Pure ne' vizj de' reni, o fìen calcoli, o infiamma-

mento di eflt , e nella vefcica piagata molto di gio

vamento fuole l'acqua produrre ; poichè ne' cai-

coli uno , o due copiofi bevimenti d'acqua ben_»

fredda fpigner poflono il calcolo , e far, che cali

nella vefcica , come molte volte ho vifto io fucce-

dere : e nelle dolorofe eicoriazioni della vefcica, e

nelle fue piaghe il bere per la mattina da una , in

due fiale d'acqua fredda raddolcifce il dolore ; e_,

feguendofi quefto Metodo con buona regola nel

cibo , produce de' buoni effetti .

E finalmente affermo , che il Metodo dell'ac

qua rigorofo ; cioè, alla ragione di dodici, in quin

dici , e forfe più fiale d'acqua fredda per ogni ven

tiquattro ore , e fenza verun cibo , e ciò durando

fin tanto , che il corpo interamente fi sgonfj , e poi

lentando a poco a poco il rigore , egli guarifce le_,

due fpezic d'Idropifia, cioè quella , che chiamano

Afcite , e quella, che dicono Anafarca; ne so vera

mente , fe giovamento , o nocumento fie efTa per

recar l'acqua in quella altra fpecie di IdrOpifia,

che appellano Timpanite : conciofliecofachè que

lla malattia , che farebbe , come afTerifce Galieno,

un
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un gonfiamento cagionato da fola ventofità , io

non l'ho mai oflervata, avvegnachè ho conofciuto

alcuna delle volte nell' Afcitc eflervi un milchio

di materie umorofe, e ventofe . Nè pur credo, che

l'Afcite in altro fi diverfifichi dall' Anafarca,o che

la vogliam dire Leucoflcmmazia,che nella varie

tà delle parti ofFefe, chiamandofi da'Medici Afcite

quella Idropifia,in cui il ventre fi vede o (blamen

te,© principalmente,cioè,più che gli altri membri,

gonfiato. Ma io niuno altro de' mali meglio gua

rir mi confiderei con l'acqua, che l'Idropifia: e

vero però , che fi voglia dare non già negli ultimi

giorni del male ; ed è vero altresì , che convenga

darfi coraggiofamente in quefta infermità , poichè

prima d'incominciare efTa ad aprirfi la ftrada dell'

orina , par, che gli ammalati fi voglian fofTocare

per la copiofa acqua , che bevono , aggiunta al

molto umore , che a loro riemp e il ventre : pure™,

tantofto , che principia effa per le vie dell' orini

a pa{Tare,in breve fpazio di tempo fi vedono sgon

fiar le parti ofFefe ; poichè fe in ventiquattro ore

sì béve l'idropico dieci , o dodici fiale d'acqua , ne

orina quindici , e così giorno per giorno la copia

dell'orina avanzando quella dell' acqua bevuta ,

preftamente ne diviene fano l'infermo, portandofi

fuori del corpo infieme con l'acqua la materia di

queflo male producibile.

Ma forfe mi fi dirà , come fia giammai poflìbil

cofa
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cofa,che rotti nel ventre i vafi linfatici, il che cre

dono cagione efficiente di qucfto malore, fi poflb-

no per l'acqua faldarfi, e di più in brieve tempo ,

come noi abbiam detto , ricongiugnerfi le fe/Ture .

Io però ho molto , che dubitare fe cotefta rottu

ra veramente efla fie Tempre dell' Idropifia ca

gione , poichè oflervo, che molte fiate quefta ma

lattia incomincia dal gonfiamento delle gambe ,

altre volte da quello della borfa , tal volta da__,

quello della faccia , o d'alcuno altro de' membri .

Anzi mi do fàcilmete a credere, che cotefta infer

mità , come ella è nel fuo eflere ftravagante , poi-

che oltre all' incominciare ora da un membro, ora

da un' altro , eziandio ora prefto uccide, ora va in

lungo, ora è fufleguente ad altri mali , ora da per

se fola fen viene , di più ora da un difordinato ci

bo, ora da un' altro, ora da fmoderato bere, e fen-

za bere altresì , fi guarifce ; in modo che fu da Ip-

pocrate chiamata Male pazzo : così ancora di-

verfe, affermo , che fieno le cagioni, che la produ

cono ; perlaqualcofa facendoli l' Idropifia da rot

tura di vafi linfatici , che fono dentro del ventre ,

o da fcflura , che fi facefle nel fegato , per donde

l'acqua , la quale eflo riceve dalla vena della Por

ta può bene fcorrere nella vacuità del ventre , in

tali accidenti non folo l' acqua , ma ogni altro

compenfo ancora vano egli farebbe. Pure, perchè

per lo più delle volte può l'Idropifia farfi dal fan-

V u gue ,
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gue , renduto inope degli fpiriti , troppo fierofo,

fievole , e (nervato , e da fimili vizj della linfa al

tresì , i quali difetti medicare dall' acqua ben fi

poflbno , perciò ella in quefto male è valevoliffì-

ma medicina , E che l'acqua nell' Idropifia non__,

folo evacui gli umori già prima prodotti , ma che

parimente emendi il fangue , e la linfa difettofa ,

affai furHciente indizio ne dona il vedere , che per

opra dell' artificiofa apertura del ventre , che.di

cono Paraccntcfi , evacuato quell' umore acquo-

fo , benchè diverfo dalla vera acqua nel pefo , nel

colore , nel fapore , e nell' odore , che dentro il

ventre vi ha , in brieve tempo ritorna a riempier fi

efTo ventre; ma una volta venuto fuori con l'ac

qua per le vie deh' orine , non ritorna più a gene

rarfi , e l'infermo fi guarifee.

Sin qui detti fono que' mali , in cui io ho potu

to fin' ora non in una , ma in più volte far dell'ac

qua in ciafcheduno di eflì efperimcnto - Ma poichè

il diffìcultofo , che avvi nello fperimentare , vien

ripofto in non prendere una cofa per un' altra_> ;

concioifiecolachè una fola cagione può ben pro

durre nel noftro corpo più effetti , e per convergo

un folo effetto può firfi da più cagioni, per tutto

ciò ho proccurato io con ogni mio lhidio,per quan

to da me fi è potuto il maggiore, di non errare nel

difaminamento di quegli accidenti,che ne' cimen

ti dell'acqua occorrere hannòmi potuto.E fa d'uo

po
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po pur qui di avvifare , che ben puoce il nome di

fperimentato darfi a quel medicamento , il quale

per lo più delle volte fa egli il fuo buono effetto ;

imperciocchè è ella impoffibil cofa in Medicina^,,

che un rimedio, ancorchè ottimo, il fuo buon fuc-

ccffo fempre produrpoffa, non dico ad onta di

quel male, che a noi fembra grave , ma ne meno

di quello , che per picciolo V abbiamo : £ quefta

è l'incoftanza de' medicamenti, aggiunta all' al

tre miferie della Medicina , e alla neceffità del

morire.

- E già ( per la Dio mercè ) venuto a capo di

queft' ultimo Ragionamento , non voglio lafciar

di dire , che quantunque io mi fìe ingegnato , per

quanto appartiene a me , di difcendere alle parti

colarità delle cofe , ella però è troppo malagevo

le imprefa , e da non condurfi giammai a fine., il

nulla mancare in quefta parte ; poichè uomo mor

tale non può in modo alcuno tutto, quanto nel

narrar delle cofe , e nella prudenza pratica oc

correr puote , in poche carte deferi vere : il che»,

quantunque meglio d'ogni altro Medico faceffe-_,

lppocrate , trattando egli della diverfità de' mali,

ed Ariftotile meglio di ogni altro Filofofo nella__,

moral filofofia , pure a quefto affare non dierono

per ogni verfo compimento . Ed in conferma

zione di tutto ciò , e per dar fine a quefta mia_,

fatica , dico, che cinque fieno le generali maffime,

V ù 2 nel-

. , • ' r
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nelle quali , dandofi l'acqua a' febbricitanti , non

bifogna fallare d'ofTervanza, e di attenta confide-

razione . La prima fi è l'effer meno dannofo il

peccar di più, che di meno in dandofi l'acqua:

la feconda è lo fchifare , quanto più fi può , il me-

fcolar con efTa altri medicamenti : la terza il non

tralafciarla di botto: la quarta il prender nor

ma più dalla lingua , e dall' orina , che dalpolfo:

la quinta il trattener' il cibo,quanto più egli è pof-

fibile . E pure talvolta , o perchè il male è molto

pertinace , o perchè il Metodo dell' acqua fi è in

cominciato troppo tardi , rirroyandofi molto già

infievolito l'infermo, o perchè vi fie fopraggiunta

ofFefa del polmone , e maifima mente alcuna ditfi-

cultà nel rcfpirare , o forfe per alcuni altri acci

denti , i quali poffon rendere impotente l'infermo

a prender deli' acqua in quella guifa , che richie

derebbe il male , fa a noi bifogno di dare alcun ri-

fioro , o di cibo, o d'altro, e contentarci di quello,

che fi può . Ed in quanto a quella prima malTìma,

che poco anzi ho detta , io ho conofciuto ( fe pur

non erro ) due febbricitanti morirli per l'acqua__,

fcarfa mente lor data , e a difagio . Concludo

dunque quefto ultimo difeorfo coli' affermare^ ,

che il Medico , o medicando con l'acqua , o fenza

di efTa , debba dal fuo canto fare ogni sforzo , per

acquetare un' ingegno pratico , ed un? mente»,

adatta, ed aggiuntata al medicare , piena di pru-

den-
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denza , e iti accorgimento della varietà delle cofe;

dono , e lume divino , fuggellato da Dio nella

mente di quegli uomini > i quali hanno con loro

buoni coftumi , e col fevero ftudio delle cofe me

diche infaticabilmente cercato disgombrare le^

tenebre dell' ignoranza dalP animo loro : che che

fi voglia dire la perfidia , e l'ignoranza umana.

 

RE-
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REGOLE

DI PRATICARSI

LA MEDICINA DELL'ACQUA

Anche da coloro , i quali non fono

Medici,

\
*

. ;

Scrìtte fecondo la miglior maniera di filofofare

in Medicina, infognataci da Ippocrate .

A fperienza , maeftra della Filofo-

fia , ci ha infegnato cfler l'acqua

di molti mali medicamento , e che

vi fi ricerchi nel darla prudenza ,

e modo . Ma poichè cotefto modo

o in tutto , e per tutto , o almeno

in moltiflìma parte egli è oppofto agli ammacftra-

menti , che hanno i Medici avuti da' loro Maeftri

nel-
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nelle fcuole , e alle regole , con le quali eglino,

e maflìmamente i moderni, efercitano la loro ar

te , a me perciò pare , che fie per nuocer più to

fto , che per giovare agli ammalati il prender l'ac

qua per mano di Medico troppo fificofo ; credo

pure , che quanto il Medico egli più tenga ferme,

e {labili in mente le maffime della fcolaftica_.

Medicina , che egli ha fin dalla fua giovanezza..,

Andiate , tanto più ciò gli faccia a ben dar l'acqua

impedimento . E' vero , che l'acqua non fie ella_,

un rimedio nuovo , che fu bene foventi volte po-

ftainufo dagli antichi Medici ; è però nuovo il

Metodo di darla in quella oltremodo gran quan

tità , per più giorni , e fenza cibo alcuno , a niuno

di coloro , che hanno fcritto di Medicina, ne men

per fogno palefe. Per le quali cofe tutte a me pare

che abbia più di proporzione col nuovo Metodo

dell' acqua il non effer Medico, che Pefferlo ; poi

chè colui , che non è Medico, non ha da togliere—,

dalla fua mente le idee oppofte alla Medicina.,

dell' acqua , per ben fervirfene , cofa affai difficile

a far fi da coloro, che fon Medici , per aver' eglino

quelle si fatte idee per lo lungo Audio fifle nell'ani

mo loro . E che tutto ciò, ch'io dico, fie vero,lo di-

mofira la fperienza : concioffiecofachè dopo tanto

difcredere, che han fatto i Medici alla Medicina

dell'acqua, coftretti finalmente a praticarla^,

eglino medefimi , tirandola al lor modo d'inten

dere
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dcre le cofe , la travolgono, l'avviluppano, la fov-

vertono : ed ho conoiciuto in me ftcfTo elfere af

fai vero quanto ho detto , tardando io ben molto

a rendermi capevole del Metodo dell' acqua , e a

poter ridurmi a praticarlo . Per la quale difficultà,

come ho detto nel fecondo Ragionamento , io

compofi quella nuova dottrina delle febbri , per

poter meglio dell' acqua fpiegare le operazio

ni, e per non oprare a cafo, o follmente per avere

udito dire , che in tal male in tal maniera fufTe_

pofta in opera l'acqua , fenza altro difeernimen-

to . Or come oggidì coloro , che fin' a Paltro gior

no hanno fchernito,e vilipefb il fuddetto Metodo,

c l'han creduto cofa barbarefca,anzi beftiale,in un

tratto ne fon diventati eccellentiffimi Maeftri ?

Ognun di loro ufa l'acqua a fuo talento , a fuo ca

priccio, niuno vuol cedere all'altro di maggioran

za, e di dottrina, ne in ciò evvi alcgno,che vi rico-

nofea il Maeftro , e pur fanno che ognuno di loro

n'abbia uno : perocchè niuno nafee imparato . A

tanto giugne la baldanza de' Medici , e della mia

Patria nelle cofe Mediche la inavvertenza ! Ma

coftoro mi rifponderanno, che tante difficultà voi

andate predicando nel dar l'acqua agi' infermi ,

ove mai è quel tanto difficultofo del fuo Metodo,

che volete darcelo ad intendere a noi ? Qual mai

fpeziofità d'ingegno , o di dottrina {inchiede in.

dar' acqua ognun' ora , o due , e a togliere affat

to
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to il cibo? Or fe dunque, dico io, è così facile

il dar l'acqua , non erro io a volerla infegnare an

che a coloro , che non fon Medici ; e ciò mag

giormente , perchè daflì per quefto infegnamen-

toil modo a poveri di non far co' Medici , e con

gli Speziali difpendio.

Quelle regole, che io fon per ifcrivere qui , fo

no in loro fuftanzialità le medefime , ancorchè in

qualche parte ora accrefciute , le quali io anni

già fono a richiefta del quondam Signor Conte il

Signor D. Luperzio de Mauleò , al quale io mol-

tiflimo era obbligato , diedi alla Signora D. Tere-

fa Luifa , moglie del Signor D. Pietro Andres og

gidì Miniftro del Re in MefTina , dovendo queffta

Signora partirfi da Napoli per la detta città di

Meffina . Quefta gentil donna, effendo appo lei

molto in credito il Metodo dell' acqua , mi fe do

mandare dal fuddetto Signor Conte , che le avef-

fi fcritto un breve Metodo da darfi l'acqua, a fine

di confervarlo appreffTo di se ; acciocchè in ogni

finiftio evento di fua fanità valer' ella fcne_,

poteffe : ma poi mi venne riferito da un Padre,*

Maeftro Agoftiniano , abitatore del Monaftero

della Speranza , il quale accompagnò queffta Si

gnora nel viaggio di Meifina , che dimorante egli

in quella città , fi eran guanti da diverfi mali , e_,

da molte graviffime febbri gl' infermi , effendo lo

ro data l'acqua fecondo le regole da me fcrittc:

X x e quel-
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e quelle ftefTc , avvegnachè aggrandite , ora qui

nuovamente vo defcrivendo .

Ogni Metodo di darfi l'acqua a due principali

cofe fi riduce, delle quali una è l'acqua fteflà, l'al

tra fono i mali . In quanto alla prima, ogni acqua,

che deve darfi agl'infermi, o fi dona in poca quan

tità, o in mediocre, o in molta : alla quantità s'ag-

giugnc la qualità, cioè a dire, o calda, o mezzana

mente fredda , e da neve , e fenza neve , o molto

fredda , cioè ben bene con neve agghiacciata . In

quanto poi a' mali, prende l'acqua le norme della

fua quantità , e qualità dal loro diverfo eflere_;

poichè vi fono alcuni fegni in efflì, da' quali han

dependenza le regole da darfi l'acqua . Noi qui di

tutte quelle cofe tratteremo con la maggior chia

rezza , e brevità , che fia a noi permeila : immagi

nandomi io,quì con uomini afTennati, non già con

Medici tener difcorfo .

Dell' ufo dell'Acqua infoca quantità , o me

diocremente y o molto fredda.

NOi intendiamo qui , ed in appreflò per acqua

molto fredda quella , che s'agghiaccia con

molta neve ; per acqua mezzanamente fredda^,

quella, che con mezzana quantità di neve fi raf

fredda ; e per frefca quella , che tale o efla è per

natura , o perchè tale da poca neve fi rende .

L'ac-
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L'acqua fredda in poca quantità è quella , che

fi prende in fui mattino a ftomaco digiuno , e jl.

mifura d'una fiala , e più .

Quefi? ufo d' acqua è lungo , perchè e/Tendo

l'acqua in poca quantità , effo è debole ; giova pe

rò in tutte le male di'geftioni dello ftomaco, e fpe-

zialmente quando dagl' infermi fi fenre rifcalda-

mento nelle vifcere , ed acetofità nella bocca , e^.

dico di più , che ogniqualvolta quattro, o cin*

que ore dopo il pafto vi foffe fete , può ben repli-

carfi un' altra bevitura la fera . Io l'ho offervato

per affai buono quefto Metodo in quella infermi

tà , che chiamafi volgarmente Ipocondria , in co

loro, che generano calcoli ne' reni, ne' podagrofì,

e nel catarro , fe mai vi foffe fete aggiunta : ed in

tutti cotcfti malori vuol l'acqua effer raffreddata

in molta neve .

Galieno l'usò anche dopo averdefinato la per-

fona ne' vizj dello ftomaco , il che è da lodarfi, fc^,

pur l'infermo non tiene alcun difetto nel polmo

ne , o pur fi fentiffe egli la bocca amara ; poichè

alcuna delle volte ne' corpi abbondanti di fiele ,

o la vogliamo dir bile , genera l'acqua amarore»,

nella lingua , fe fi prende a ftomaco digiuno .

Effendofi per la mattina definato foverchio,

e fentendofi lo ftomaco per la fera indigefto , gio

va molto il farfi una buona bevitura d'acqua ben

fredda in luogo di ccna.E nel tempo di ftate,ritro-

Xx 2 van- -
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vandofi alcune volte il corpo rifcaldato, molto ri-

flora l'acqua fredda per la mattina a buon' ora_,.

Se voi volete , che la carne de' polli acquifti buon

fapore , e grafTezza, avvezzategli per la mattina^

a prima bere acqua frefca , e pulita , e poi a man

giare .

Es vero, che quanto l'acqua è più fredda, tanto

più giovi alle malattie dello ftomaco , che non di-

gcftifce bene ; poichè per lo freddo eflb ftomaco

vien' a riftrignerfi in se fteflb, e perciò meglio eflb

fpigne , e fa oltrare il chilo , e le fecce . Ma tra__>

perchè può efTervi ofTcfa del petto nell'infermo,

e perchè ancora può a lui enere inufitato il bere

freddo , perciò, fc vi fono quefte cofe repugnanti,

fta bene , che l'acqua non ile molto fredda .

Pofìon fare impedimento a quefto Metodo di

dar l'acqua, del quale noi prefentemente parlia

mo, non folo i vizj de' polmoni, perchè veramen

te io non so di qual forte di carne fieno i polmoni,

nè da quale umore del noftro corpo elfi prendano

il loro nutrimento ; poichè effTi medefimi mangiati

da noi non ben nutrifeano il noftro corpo , tan

tochè chiamandofi il polmone da' Tofcani ezian

dio col nome di pafto , dicono eglino dar palio , o

mantenere a pafto il trattenere alcuno in parole .

Ma pure può impedire il prefente Metodo di dar

l'acqua , l'efTere avvezzato l'infermo fin dalla fua

fanciullezza a bere del vino puro, che veramente

Taf-
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l'afìuefarfi ad alcuna cofal'uomo, è il primo ri^

guardo , che dee da noi averfi in Medicina .

Dell' ufo della poca quantità dell' ac

qua calda .

SI dona Anche in poca quantità l'acqua calda ,

prefa a modo di caffè , e a mifura di due,

o tre ciotole per la mattina a corpo digiuno ; e fe

ne poflbn dare ancora una , o due la fera dopo la

digeftion del cibo ; e può altresì detta acqua_,

prenderfi dopo il pafto la mattina , purche colui,

che aveffe a prenderla , non ne patilie diflurba-

mento . Serve un così fatto Metodo d'acqua ne'

mali de' nervi , come fono i loro fpafimi doloro!]

molto , e le loro difeccazioni ; e ne' mali del pet

to , cioè, nel catarro, che cala nel petto ; e fa neli'

afima qualche giovamento ; e ne' mali della tefla

fuol giovare a' dolori di effa , maflìm amente fe_,

dopo aver prefa l'acqua calda fi cerchi di vomi

tare .

Vi fono alcuni rifcaldamenti , e difeccamenti

delle parti, che compongono il petto, non ben

conofeiuti da ognuno de' Medici , i quali foglio-

no anche accadere nelle vifeere del ventre , che_,

fe fanfi nel petto , cagionano difhcultà di refpiro ,

opprcffion di cuore , e talvolta una certa muta-

zion di voce ; e nelle vifeere di fotto partorirono
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il male della Ipocondria . Si fanno tali difecca-

zioni dalle forti affezioni dell' animo , che confu

mano i noftri fpiriti , ed il noftro umido radicale ,

come altresì dal vino potente , e bevuto in quan

tità , e dallo immoderato ufo dell' acquavite , e_

fimiglievoli cofe del noftro fangue troppo rifcai-

dative ; e perciò confenfce molto inquefta indi-

fpofizione l'acqua calda nella forma poc'anzi det

ta , fe elfo vizio è nel petto : che fe mai fofle nelle

vifeere del ventre, maggiore utilità farebbe per

recare l'acqua fredda nella maniera antidetta ,

DeIP ufo deW acqua in mediocre quantità ,

così fredda , come calda .

TA dieta acquea di mediocre quantità d'acqua

v fi fa per lo più delle volte , e per la maggior

parte con l'acqua fredda : e ficcome l'acqua ge

neralmente nel fuo Metodo di darfi agl' infermi

fi divide in tre quantità , così l'acqua di mediocre

quantità è bene il fuddividerla per più facile no

ftro intendimento in tre altre fpezie, cioè, in ri-

gorofa , men rigorofa , e non rigorofa .

La dieta mediocre , e rigorofa dicefi quella»^

che faflfi, bevendo l'infermo circa due fiale, e mez

za , e tre eziandio d'acqua fredda per la mattina,

e a ftomaco digiuno , e circa una , e mezza, o due

per la fera , ed al mezzo dì fi può prendere duo

rofla
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rofTa d'uova , bevendovi fopra a fufficienza , cioè,

quanto ne vuole l'infermo ; che fe non vi voleffe

bere, anchestarebbe ben fatto. Ed eflèndo i giorni

lunghi di ftate , o di primavera , fe ne può bere ad

ore ventuna un' altra fiala .

Chiamafi men rigorofa la dieta dell' acqua, al-

lorachè in vece di rofTa d'uova fi dà pan cotto in

acqua con formaggio bianco poftovi di fopra , ed

efTendovi nell'ammalato o tofte , o altro picciolo

vizio nel polmone, fe gli dona eziandio uno, o

due rofTa d'uova la mattina prima di bere .

La non rigorofa poi è quella , nella quale coli'

acqua della mattina fi danno due rofTa d'uova , e_»

a mezzo dt pan cotto nel brodo della carne, o pu

re fi dà a mangiare della carne ftefTa , ne fida ac

qua ad ore ventuna, ma folo nella fera.

In queffte tre fpezie , fecondo il vigor dell' in

fermo , e la gravezza , e la pertinacia del male fi

fa pafTaggio dall' una ali' altra di efTe ; e alle vol

te ancora fi tramezza uno , o due giorni dell' una

con quelli dell' altra , con quefto riguardo , che»,

la pertinacia del male ricerchi perse la dieta ri

gorofa , e la fiacchezza dell' infermo la non rigo

rofa.

Ma alcuna delle volte efTendovi forze a fufii-

cienza nell' infermo , ed eflendo , che il male fie

uno di quelli , che chiamano pertinaciflìmi , come

verbi grazia l'efière Idropico , o Afmatico , è be

ne
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ne il cominciar la dieta acquea mediocre , e Gret

ta da quella , che noi chiamiamo appreflb perfet

ta , poichè va fenza alcun cibo , e dopo due , o tre

giorni di quefta il venire a queil' altre .

Giova la dieta acquea di mediocre quantità a

molti mali lunghi , come farebbono la febbre eti

ca jcioc quella,che i Medici chiamanoTabe,così di

tutto il corpo,come del dorfo; nella terzana,nella

quartana , ne' mali della pelle , qual' è la lebbra,

nel mal francefe , nella podagra, e nella Idropica.

E ancorchè nell'ufo di quefta dieta(come abbiam

noi detto di fopra ) fempre dee l'acqua darfi fred

da ; l'efpericnza pur' una volta il poter <kr(T calda.

m'infcgnò in un Idropico di polmone,per tale cre

duto da tutti i Medici , ed egli fu un' Unciale del

procaccio di quefta città , che avea nome Dome

nico Robcrtone,coftui fi «fuarì dalla fuddetta Idro-

pifia^prendcndo per tre giorni in ogni ora una cio

tola d'acqua calda a modo di caffè, e poi pafsò ali'

ufo della fredda in ogni due ore una fiala , e diven

ne afTattolibero d'una sì gran nulattiaibenchè poi

per li moltilumi difordini,ch'egli commife in mol

te forti di dannofi cibi , foprapprefo di nuovo dal

male fenza più giovargli l'acqua fi moriffe. E que-

fto modo di dar' acqua , prima calda, e poi fredda,

e tramezzandola altresì, io l'ho parimente profit

tevole oirervato nell' afima , ed in quei mali , che

chiamiamo Empiema , e Marafmo , e veramente

nel
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nei Marafmo , o Tabe , che la dicono i Medici, in

cominciando quefto male a confuinare le parti più

pingui delnoftro corpo, e poi l'altre : e fappiendo

noi altresì , che l'acqua calda meglio fi unifea con

la grafìùra, e l'untume, il quale ella l'acqua calda

con più facilitarne non fa la fredda,toglie da'eor-

pi dal medefimo imbrattati ; perciò nel principia

re, che fa queffto male , è in cflb più da lod a rfi l'ac

qua calda,man*imamente {e vi apparhTe nell'orma

alcuna untu olita notare , la qual' orina chiamano;

i Medici colliquativi , ed oleaginofa. Ed ancor

chè l'acqua fredda pur giunga calda dentro del

fangue , è però da dubitai , £e effa per la via del

fegato , da noi infegnata , vi giugnetìe così calda,

come a quella , che fi prende calda. -

DelP ufo delP acqua fredda in molta quantità,

che chiamiamo dieta acquea perfetta .

L'Acqua in molta quantità è quella , che dee

darfi femprc fredda , e fenza verun cibo per

lo fpazio di fette , otto, o più giorni . Nella quale

dieta s'incomincia a dar l'acqua a mifura d'una_.

fiala, poco meno, in ogni ora, o in ogni ora e mez

za, fecondo il vigor del male , e dell' infermo ; e__,

poi fi viene all' ufo dell' acqua in mediocre quan

tità , e da queffto all' ultimo , ch'eflb è quello dell*

acqua in poca quantità .

Y y Con-
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Conviene cotefta dieta dell' acqua in moltsu.

quantità in quafi tutti i mali gagliardi , e brievi,

cioè , che in non molto lungo tempo uccider poi-

fono , come farebbono ogni fpezie di febbre con

tinua grande , e di mala qualità , ogni interno in-

fiammamento , ed altresì ogni interna apoftema :

i quali due malori , cioè l'interna infiammagione,

e l'apoftema non mai fi feompagnano da gravit

ame febbri ; ed ho eziandio utililfinio fperimenta-

to cotefto Metodo nelle febbri folite a'vecchi,che

pajon fatte da catarro , e fon molto gravi . Vi fo

no nelprcfente Metodo di dar l'acqua alcuni fe-

gnali , che li dona lo fteffo male , da' quali cavafi

il modo , e la ragion di darfi l'acqua .

Il primo di elfi è la febbre grande , ed ardente ,

che produce quafi un' incendimento nel corpo,

un' arfura nella lingua , una fete , che fembra ine-

ftinguibile, e l'orina di color di fuoco . Inqualca-

fo dee l'acqua dar fi la prima volta in gran quanti

tà , cioè, a mifura di quauro, o più guaftade, o fia

le , e poi ftarci attendendo il fudore con porre-,

de' panni fopra l'infermo : che fe quefta fuccede ,

può ben con una fola prefa d'acqua cavarfi dallo

impaccio e dell'acqua, e del male l'infermo . Che

fe poi il fudore non fuccedefTe per lo fpazio di tre,

o quattro ore dopo prefa l'acqua , e forfe più , in

talcafo fi dee perlavvenire dar l'acqua o^nun'

ora , o ora e mezza , fecondo abbiam noi detto

di
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di fopra, proibendoffi il (udore con tener l'infermo

con pochi panni addoflb, ed in qualche ftanza non

calda , acciocchè l'acqua per la ftrada dell' orina

meglio fi porti fuori del corpo , conducendo feco

del male la cagione .

Suole per lo più delle volte incominciare ad

ufcire l'acqua per orina nello fpazio d'uno , due_^

o tre giorni: fi conofce la fua ufcita dal color dell'

orina, che fi.muta , ed incomincia a perdere»,

del fuo roflbre , fin tanto che apparifca l'orina_,

quale , e quanta è l'acqua , che fi beve , ed anche

in maggior quantità , avvegnachè alcuno giorno

più fi orini , che fi beve , alcun' altro giorno me

no . Ed in quefto flato di cofe , avendofi l'acqua.»

aperto libero il pafTaggio per le vie dell'orina,può

darfi con maggior libertà , richiedendolo forfè»,

la perfiftenza della febbre : perchè quanta più fe»

ne beve , tanta più fene orina . Ma le l'acqua pre

ftamente pa{Ta per orina, e s'allevia col fuo paf-

faggio il male , fra poco tempo fi libera l'infermo :

e fe trica il fuo panare , e poco megliora per effo

l'infermo , il male va più alla lunga : ma fe trica_.

il paflar dell' acqua , e giunto poi piggiora l'infer

mo , il male è lungo , e pericoloso: che fe poi l'ac

qua paffa prefto , e l'infermo piggiora, è molto più

pcricolofo .

Alcuna delle volte fa variare le regole , che fi

prendono dall' orina , il flutto del ventre , provo-

Y y 2 cato
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cato dalla {tcffa acqua , la quale anche s'apre tal

volta la ftrada degl' inteftini . Nel quale acciden

te, che fempre è legno di lunghezza di male, prin

cipia a vederfi una materia fciolta ufeir dall'alvo,

che ha colore di caffè , la quale poi fi rende gialla,

e a quefta fuole fuccedere vacuazione di mate

ria dura molto , inclinante al color terreftrc . Ed:

effondo tali i fluiti, e con efft profeguendo, e conti

nuando l'acqua il fuo cammino per la via dell'ori

na , fuole guarirfi l'infermo; ma fe maiperla_,

foccorrenza del corpo compariffe umor nero , o

eziandio fe fi lafciaffe veder per vomito , io non_.

mai guarirfi alcuno di que.fti tali ho offervato .

La feconda motiva di ufare il Metodo dell' ac

qua ne' febbricitanti è l'aridità della lingua , e Ia_.

gran fete ; benchè con effa aridità , e fete non viti

unifea gran calore , ed agitamento di febbre : ed[

in fimile cafo può ben tentarfi , ed attenderti ne\U

forma fuddetta ilfudore.

La terza cagione di dar l'acqua è ir ftidore, che

chiamano diaforetico , cioè freddo, ed untuofo ,

con raffreddamento di parti eftreme ; poichè l'ac

qua fubito toglie sì fatto fudore , e rifcalda il cor

po , e dona vigore a' polfi : Che fe ciò non fegua ,

in breve il malato fene muore .

"Ricerca Tufo dell' acqua in quarto luogo nel

febbricitante il fuo corpo per natura arido, e di-

feccato, e l'infermo avvezzo a bere molta.

Il
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II quinto luogo fi dee alla ftagione dell' anno,

e più alla particolar' influenza dell'aria in ciafche-

duno degli anni . Ed inquanto a queft' ùltima__,

parte vuol faperlì y che i mali prcndon grandiffi-

ma dependenza dalla varia qualità de' corpic-

ciuolidi diverbi natura , che vanno ora in qua_, r

ora in là per l'aria vagando a guifa d'invifibile_,

nebbia , formata dalle efalazioni , così della terra,

come di ogni pianeta ; e perciò fe queffte efalazio

ni fon nocive al noftro corpo , fanno i mali confi-

mili, come da una fteffa efficiente cagione prodot

ti : perlaqualcofa fimili eziandio fono le loro cu-

razioni , e gli avvenimenti altresì r laonde fe l'ac

qua in tal forte di febbre , in tal' anno incomincia

a guarire gì' infermi,. fi può ben dare con maggior

ficurtà . Ma inquanto poi al tempo dell' anno è

da fa perii pure , che l'acqua in riguardo agli umo

ri più fluflibili , e al noftro corpo men conftipato

ne' tempi caldi di ftate , par, che efla avcfte più vi

gore ne' tempi calorofi; tuttavolta inrifpctto al

muover meglio l'orina , e alla propia virtù dell'

acqua, quefta è maggiore nella primavera, abban-»

dando, e movendofi in effe con più forza un certo

fpirito falutare del mónda.

Vi fono ancora delle cofe , che recano impedi

mento al Metodo dell' acqua nelle febbri . La pri

ma di effe è qualche principio di deliramento, o

di fonnolenza, non perchè l'acqua non fie un gran

com-
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compenfo contro queffti due malori ; ma poichè

dovendo il Metodo dell' acqua forfe durare , ed il

male andando pian piano ricevendo gravamento,

fi rendono impotenti gì' infermi a prender 1' ac

qua ; anzi ancorchè non fi aggravane il male , pu

re, perchè i mezzi deliranti, e coloro , che fonnac-

chiano , non fi poffono di facile perfuadere a pi

gliar cofa a loro naufeofa molto , qual farebbe»,

la molta copia d'acqua fenza verun cibamento,

farebbe per vano riufeire il penfar di dare a tali

infermi copiofa acqua .

Il fecondo impedimento faflì all' acqua dalla»,

difficile refpirazione , non folo perchè s'impedi-

fee per effa il retto ufo dell' acqua , parendo , che

fi voglian foffocare gì' infermi ogni volta, che be

vono , dal che eglino fi fgomentano, sbigottiti

dall'affanno , che lor dona l'acqua ; ma quello ,

che più importa, è, che il polmone è d'una fuftan-»

zia fimile alla fpogna facile a ricevere, difficile a_#

kfeiar l'acqua : laonde fi accrefee dall' acqua in

loro l'affanno , ed il trambafeiamento : perlaquale

cofa,quando altro non foffe, volentieri fi tralafcia.

Il terzo di eifi impedimenti accade, quando,

prendendofi la prima volta dall' infermo l'acqua ,

egli fi fente venir meno il fiato, in modo che è co

rretto a toglierfi l'acqua di bocca . Ma poichè ho

eonofeiuto , effer ciò cagionato dal ritrovarti il

polmone ripieno di denfa , e terrea vifeofità , o da
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poftema , che faflfi in effo , per le quali cofe hon__»

può in bevendoffi efercitare il dovuto fuo dilata

mento : onde deriva , ch* effTendofi il primo malo

re pertinace , il fecondo violento, prima fi muoja

l'infermo , che l'acqua giunga a finire la fua ope

razione . Con tutto ciò pure tanto crefee , o man

ca la fperanza della falute in coftoro , quanto o

più, o meno durano fatica nel bere , e quanto più

va crefeendo , o mancando effa fatica , feguitan-

dofi il Metodo dell' acqua ; poichè fe incomincia

a comparir nelP orina marcia di buon colore^,

cioè bianca , e l'infermo fegue a bere di miglior

forma, vi è molta fperanza di falute .

Il quarto oftacolo dell' acqua è l'avverfaziane,

che forfe poflbno avere al fuo Metodo i parenti

dell' infermo , e coloro, che a lui miniflxano ; poi

chè venendo ripafta l'opera dell1 acquane' mali

violenti nella molta fua copiofità , none eflafacil

cofa il perfuader queffto a coloro , che di mal' ani*

mo lo fopportano *

Il quinto impedimento riceve Pacqua dal rad

doppiamento delle acceffioni , tre , e quattro il

giorno, e più; poichè incontrandofi il loro prin

cipio col bere della nkrlt' acqua , cagiona alcuni

fpaventevoli Scompigli , che producono nell' ani

mo degli alianti moltiflimo perturbamento , ed in

colui , che dà l'acqua altresì : in qual cafo fa d'uo

po sfuggire, quanto più fia poflìbile, il principiare,

ed
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ed il crcfccrc di effe acccflìoni , dandoffi i'acqua_,

più copiofamentc nel loro flato., e nella declina

zione . E pure fe l'infermo è uomo valido , dee*

farfi più conto del non mancar l'acqua , che degli

aftalti della febbre : che alcune volte mi e occórfo

d'aver, per così dire, (Ir angolata la febbre col da

re una buona bevitura d'acqua agghiacciata nel

principio dell' acceflìone-

Ma molto meglio fi conofeono nel Metodo

dell' acqua i principi delle acceflìoni dall' aggra

vamento della febbre ^ e dalla maggior lciione,

eh' effa fa alle parti , e principalmente al capo,

che dal pollo ; poichè il polfo oltre all' efferew

di fua>natura fallacia!mo fegno , come-fcrifTe Cel-

fo, ed óltre ancora all'efler difficultofo molto il

ravvifarc la fua contrazione , dalla quale dicono

conofeerli il principio dell' acceflìone, evvi di più,

che col Metodo dell' acqua , mantenendofi i poifi

fpaziofi, diviene più difficile il conofeerfi nel pria- .

cipiare, che fa Facceflìone, la loro contrattura .

Del tempo ,i?t cui fi dee incominciare Pufo dell1 acqua

vi molta quantità nelle febbri . .

QUì fa bifogno, che colui , che dona l'acqua

ofTervi bene con quai paffi cammina il male,

féa pam* tardi , o veloci : il che egli conofeerà, fe

in breve fpazio di tempo il male fnervi l'infer

mo, e prefliffimo pure euo .male s' a^ffrandifea .

Che
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C\\t fe i paflì del male fon celeri , in tal cafo fi dee

parimente venir fubito all' ufo dell' acqua : così

econverfo fi dee dimorare alquanto nel male

meno celere , acciocchè la natura, avendo in par

te feparati gli umori cattivi dalli buoni , poffa_,

l'acqua con più facilità cacciar dal noftro corpo i

pravi umori . -

Dell1 ufo dell1 acqua in molta quantità , in alcuni

mali violenti fuori dellafebbre .

ECcetto la febbre , vi fon pure alcune malat

tie , che prefto finifeono , o in male , o in_>

bene , le quali avvegnachè fempre con qualche»,

fpezie di febbre s'accompagnino, queffte tali feb

bri però fono da' Medici chiamate Sintomatiche,

cioè, da elfe malattie dependenti . Tra queffti ma

lori fi annumera la Diabete , che cfla e l'orina fo-

prabbondantemente copiofa , poichè fi evacua_,

tutta l'umidità, e l'untuofità delle parti, così flui-

de,come falde per quella ftrada:evvi pure la Cole

ra , ch' ella è una ftrabocchevole vacuazione d'u

more, ed in maggior parte di fiele, per la bocca , e

p£r le vie del federeiil fluflb epatico,ch'egli è una

mortifera vacuazione per fecefTo di umor fimilc

alla lavatura di carne : il dolor nefritico , cioè a_,

dire , quel dolore , che vien cagionato da' calcoli

ne' reni: il mal di punta , la rifipola, l'apopleflìa , i

Z z pur-
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purgamenti dell' utero trattenuti nelle donne^

di frefco partorite , e febbricitanti: le cangrene,

che incominciano in alcun membro del corpo . In

quefte infermità tutte giova a maraviglia il Meto

do dell' acqua agghiacciata in molta quantità .

Ma nelle cangiene efterne fi vuole parimente»,

ufar la neve fopra la parte ofFefa , come anche_»

neU'apoplcflìa fi pongon pure i panni bagnati nell'

acqua agghiacciata,e la neve (teffa fopra la fronte.

E nelle donne febbricitanti , che novellamente»,

fon partorite, fi può anche ufare l'acqua calda fo*

la,o tramezzarla con la fredda,fe non fono avvez

ze al bere freddo , e non vi fo/Te molta arfura del.

corpo , ne meno troppa fere .

Dell' ufo del cibo nel Metodo dell1 acquafredda

in molta quantità , particolarmente

nelle febbri .

NOn è certamente tanta la difficultà in dar

l'acqua, quanta è quella di dare il cibo: e_

lpefìè volte accade nelle febbri , ch' eflendo per

lo valor dell' acqua fuperata la febbre , e ogni

fuo travagliamelo , e parendoci già , che l'infer

mo fie fuori d'ogni pencolo ; incominciando/! a

dare il cibo , ritornar fi vedono con la febbre tutti

i pafTati travagli .

Non biiogna perciò prender la regola del tem

po
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podi cibari l'infermo dalP appetito, o defìderio

di cibo , poichè talvolta queffto è fallace fegno ,

come cagionato più tofto da agrume di umori,che

ritrovanfi nel fangue , che rendùto più fcorrevole

dall' acqua , va a (limolare , ed incitare ali' appe

tito lo ftomaco . Fa veramente bifogno , che noi

abbiamo per certo , che in coloro, chehanprefo

l'acqua, fie affai più la fame, che la virtù digeriva

dello ftomaco. Io ho vifto dopo otto,o nove giorni

di fola acqua,edopo tre,o quattro altri giorni del

la medeffìma con l'aggiunta di poco pan cotto in_,

acqua,efrendofi finalmente conceduta la carne all'

infermo,cd avendo egli commeffo errore nella ra

gion del cibarfi, aver vomitato il cibo prefo nel

giorno prima,ed innanzi ancora,cotuttochè egli l*

infermo venifle moleftato da fame canina. Ed ora

intediamo meglio, perchè i Cinefi,ufandofì il Me

todo dell' acqua, lafciano ftare fino a venti giorni

fenza alcun cibo l'infermo -y e con quanta ragione

gli antichi Medici deflero a' febbricitanti le fale__,

orzate per cibo; e quanto ancora fien dannofì quei

brodi fuftanziali , e nutrichevoli molto, in cui per

l'ignoranza , che non sa diftinguere l'huomo am

malato dal fano, eziandio le carni bollite , e_,

peffte dentro di efio brodo vi fì fpremono .

Ne meno è valido fegno a poterfi dar'il cibo la

debolezza del polfo , che fe elfo polfo è debole nel

Metodo deH'acqua,non prendendofi cibo, diverrà

Za 2 più
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più fievole dal cibo;poichè meglio delinqua fola

fi foftiene per molti giorni il febbricitante , che»,

dalla molt' acqua infieme col cibo: concioflìecofa-

chè rendute per opera della molta acqua netti,

e molli , e perciò molto atti a ricevere i vafi , per

cui fi conduce il chilo al fangue , e perciò eflb chi-

lo,non per anche perfezionato pafTa più prefto,che

fi coviene dentro al fangue nel Metodo dell'acqua:

ne folamente, perchè le ftrade fon pulite,ma bensì

ancora, perchè vien agevolmete portato,ed intra*

meffo dalla molta acqua,che fi beve dall' infermo.

Ma qui gioverebbe il leggere Plutarco in quella»,

fua quiltione , perchè il bere diminuifea la fame ,

ed il mangiare non ifeemi , ma accrefea la fete .

Nè pure dall' orina fcolorita , poichè tale fuole

apparire molte volte dopo il primo , o fecondo

giorno dall' incominciamento dell' acqua , in_,

qual tempo non v'ha dubbio , che dato molto per

tempo farebbe il cibo .

Dobbiamo dunque principiarlo ne' febbrici

tanti , effendovi tutti e quattro queffti fegnali ;

cioè, che fie egli libero d'ogni fcbbre,tenga buono

appetito , la lingua fie umida, e di color propio , e

l'orina nulla differente dall' acqua , che fi beve ,

nè in qualità , nè in quantità : che fe alcuna vi

manca di queffte tali cofe , fempre è pericolofo il

dar cibo.

S'incominci dunque , effendo comparfe tutte

que-

i
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quefte quattro riferite bifognevoli cofe , da uno ,

o due roflìì d'uova frefche , bevendovi/i un folo

bicchicro d' acqua ; e ciò dee farfi nell' ore più

quiete del male , e nell' ora affcgnata alla bevitu-

ra, feguendofi dappoi a bere fecondo il folito , e

fien pur l'uova cotte congiudicio, sì che il rofflò

non divenga duro, e vi fi ponga pochiflìmo fale,

quanto un capo difpiilo. Nel giorno feguente_*

può farfi queffto due volte . Il terzo giorno poflbn

darfi quattro, o cinque cucchiai di pan cotto ih

acqua , poftovi fopra del formaggio bianco. Nel

quarto fi può in acconcio modo , e con difcrezio-

ne crefcere la quantità del pane ; e così nel quin

to, e nel fefto fempre difcretamente accrefcendo,

fino all' antico ufo , che avea nelcibarfi l'infer

mo ; e fe queffti voleffe nel fefto giorno diminuire

qualche porzione del pan cotto , e prender' in fuo

luogo quattro fettucce di pane bagnate in uovo

frefco , può ben fare . Ma vi fono alcuni, che per

natura odiano l'uova , ne meno ben le digeftifco-

no, ed in coftoro può incominciarfi da tre , o

quattro cucchiai di pan cotto nella forma poco

anzi detta.

E' bene anche faperfi, che per quanti più gior>

ni è durata la dieta acquea, da tanta minor quan

tità dee principiarfi il cibo . Nè paja ciò troppo

rigore , poichè tanto vi vuole a ben digerire un

fol roflb d'uovo a colui , che per dieci , o più gior-

Zz 3 ni
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ni non s'è cibato , che quattro uova a lui medefi-

mo , fe non avefTe fatto cotefta dieta , che pare ,

come lo ftomaco fi fofTe dal fuo digeftire difufato .

Secondo, fe va crefeendo il cibo,dee diminuirfi

la quantità dell' acqua ; e fe il cibo dona pertur

bazione , dee di nuovo ripigliarfi la dieta acquea ,

fenza cibo : ed alcuna delle volte fa bifogno fc-

guirla per più d'un giorno , e pòi nella forma già

detta ritornare al cibo .

Di alcune difficulta \ che paiono accadete neldarfi

il ciba nel Metodo deW acqua .

LE già dette fon le regole generali del darfi il

cibo nel Metodo dell' acqua , ma in efTe vi

poflbno occorrere delle difficultà . A Ilevolte la__»

febbre è in guifa pertinace , che dopo dieci , undi

ci, dodici , e più giorni di fola acqua pure in cer

te determinate ore nonlafcia effa di comparire,

e l'infermo fembra cotanto fpoffato, che non par,

ne poflà più : alcune altre volte perfevera sì tena

cemente il color dell' orina , che pare non vi {le»»

modo di farla divenir fimile all'acqua , eia lingua

altresì ora fi fa vedere d'una maniera , ora d'un'

altra : ed alcune delle volte è cotanto fvogliato

l'infermo , che dopo fette , e otto giorni , e più

di fola acqua , ne meno egli cerca di cibarfi .

Ci^fcheduna di quelle tali cofe , come io ho

po-
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potuto difcorrere , o fi cagiona dalla gravezza , c

dalla pertinacia del male , in qua1' accidente non

cvvi altro , che fare : o pure , il che foventemente

accade, faflfi dalla mala maniera di darfi l'acqua, e

per lo più delle volte dalla poca fua quantità , o

dal cibo incominciato a darfi innanzi il tempo.

Ma non ben può comprendere cotefte cofe , fe_»

non colui , che ha finito d'intendere quanta umi

dita del noftro corpo confumi ogni dì una gran,»

febbre : perlaqualcofa , quella , che fembra a noi

una gran quantità d'acqua , perchè la comparia

mo al corpo fano , fatto poi bene il computamen-

to , non è ella tale nel febbricitante ; e per verità

alcuna delle volte a me medefimoèparuta trop

pa la quantità dell' acqua , la quale io ftefTo gui

dato dagli fperimenti donava nelle grandi febbri ,

e pure ho conofeiuto , che quello , che a me parca

di molto, fie ftato il profittevole . Ed in riguar

do al cibo intempeftivo, cioè, dato fuor di tempo,

vuole eziandio intenderfi bene : che fe egli è pur

vero , come c'infegna Tefperienza , che il primo

cibare nella dieta acquea , ancorchè dovutamen

te fatto, fempre aggravi, e perturbi il febbricitan

te , quanto maggiore farà il danno , non eflendofi

per anche dalla natura finito di fuperarc il male ?

dandoffi perciò alla noftra digeftione e cibo , c

male a digefiire .

Di
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Di certe altre regole generali del Metodo

dell* acqua .

L'Efpericnza ammi fatto conofeere, che colui,

che da l'acqua a' febbricitanti , debbia effere

uomo coraggiofo , acciocchè non fi sbigottifea

da' molti ftravaganti effetti dell' acqua , non tutti

facili a capirfi da coloro , che più fanno . Deve»,

egli , chi la dà , cercar fempre per mezzo della co

pia dell' acqua contraltare , e vincere il male : il

che io per veriflìmo ho offervato . Ma pure in al

cuni febbricitanti di terzana doppia, continua^,

che porta feco naufea di ftomaco , vomito , itteri-

zia,ed oppreflìone di petto ; tutti fegni di crudità,

abbondante d' una certa fpezie di collera molto

graffa , ed oliofa , che con ditficultà fi mifchia coli'

acqua , io vi ho offervato effere affai meglio dar .

copiofa acqua da tre in tre , o da quattro in quat

tro ore , che in minor intervallo ; poichè dadi così

maggior tempo al mcfcolarfi coll' acqua il men

tovato umore , e a portarfi fuori del nofèro corpo

perlaftrada dell'orina . Ed in fatti ho io vedu

to , che replicandofi a tali infermi il bere in ogni

ora, tantofto dopo le tre , o quattro beviture in

cominci a comparire chiara , ed acquofa l'orina ,

ne perciò recar' effà all' infermo alcun giovamen

to , repugnando a mefcolarfi coll' acqua , e a por

tarfi con effa fuori del corpo il riferito umore^ .

Dei
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Del quale effetto io ho più d'una volta ofTerva-

mento fatto nelle febbri del prefente anno, in_,

cui moltiflìme della riferita fpezic fi fon fatte ve

dere in Napoli.

L'altro avvertimento è di non far mifchianzsu*

d'altri medicamenti con l'acqua , concioflìecofa-

chè , fe queffte tali medicine fon quelle della mo

derna fcuola de' Medici , queffte come rifcalda-

tive, e difeccative nonpoffano in conto veruno

unirfi con l'acqua umida , e fredda, fe non che per

fare impedimento all' opera di efla : nè mai

l'intenzione, ed il fine, che muove l'animo del

Medico , puote efler di fare egli due cofe tra di

effe oppofte . Che fe il Medico vuol' inumidire^»

non dee difeccare; fe vuol rinfrefcare , non dee ri-

fcaldare . Vani , ed inutili altresì farebbono i me

dicamente, fecondo l'ufo della medicina degli an

tichi Medici , volendoli mifchiare con l'acqua ,

poichè non vi ha dubbio , che molti di quefti rin-

frefchino , ed umidifcano il noftro corpo . Ma chi

è colui, ai quale poffa darfi ad intendere, che_

quella alterazione, che non giugne a fare in noi

uno, o due barili d'acqua , la poffTa fare una, o due

once di feiroppo di viole ? Ma oggidì , per la Dio

grazia , poichè cotefti medicamenti fi mefcolano

con l'acqua per fola oftentazion medica, pongonu*

in tanta poca quantità , che vituperare non già

come a nocivi , ma come ad inutili folamente fi

poiTono. . Si
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Si dee parimente avvertire , che il voler ri-

re ritrovandoti l'infermo già vinto qua fi dal male,

egli fie una troppo fciocca , ed inconfiderata opi

nione ; poichè ic abbiam noi più volte veduto,

che anche in tali cafi ella l'acqua ha donato la vi

ta agli huomini , perchè non fi dee poi dare jnì.

tempo più opportuno , fenza afpettare l* ultimi-.>

rovina, l'ultimo efterminio?

L'altro degli avvertimenti egli è , che debba-,

fceglierfi fcmpre l'acqua di miglior qualità , la_»

più leggiera , e la più criftallina : perchè quan

tunque paja a noi l'acqua un corpo femplice^ ,

nulla di meno ha efla in se molte particelle ftra-

niere, e particolarmente diterrcftrita . Che fe

queffte in minor quantità vi fieno in effa , come

accade nell'acque leggiere , e criftalline , tanto

maggiore farà la fua efficacia , e tanto più prefto

per le vie dell' orina farà il fuo paflaggio.

E queffto è quel tanto, che io, d'alcuni anni già

fono, aveva ad alcuni miei amici, e particolar

mente al Signor Conte di Mauleò promefTo di

ferivere fopra il nuovo Metodo deli' acqua . Con

tro il quale in prima infurfero , e quafi feroci

leoni s'avventarono tutti i Medici Napoleta

ni : a' quali , vaglia per fempre il vero , pri

ma fi oppofe il Magliani , e poi io con le-,

ragioni in quefti difeorfi addotte , e che ben' han-

durfi all'

 

nell' ultime ore della vita , o pu-

no
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no eflì Medici più , e più volte in varj medici con

figli da me udito ; proccurando io Tempre fenza_»

ritegno alcuno , e con ogni fincerità d' animo

palcfat loro i mici fentimenti , il mio modo di fi-

lofofare , e la maniera , come in diverfi mali po* .

tefTe il riferito Metodo giovamento apportare . E

quefli fatti , che io ora racconto, fono sì chiari,

e manifefti appo tutti , e Medici , e letterate per-

fone della mia città , che non folamente non han

no bifbgno alcuno di pruova, ma nonanderebbe

fuori della taccia di huomo invido , e fuperbo co

lui , che d'occultarli alle flraniere nazioni ingiu-

ftamente ricerca/Te .

Onore, e gloria a Dio.
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